L'ITALIA E IL PAPATO SPIRITUALE, 


Invano l’uomo si studia con ogni mezzo di attraversare il 
natural corso delle cose, il logico andamento degli eventi, quale 
fu segnato dalla Provvidenza nelle eterne sue leggi. Questi eventi 
ritardati per un tempo più o meno lungo da quell’ostacolo artifi- 
ciale, precipitano poi tanto più rapidamente, quanto più lungo 
fu il ritardo che si frappose al loro compimento. Diresti trattarsi 
di un fiume che trovato un intoppo al suo corso, diviene precipi- 
toso, violento torrente che tutto travolge ed inabissa. Cosa valsero 
tutte le forze della Santa Alleanza contro il movimento libe- 
rale d’ Europa? A che approdò la resistenza del potente impero 
austriaco sostenuto dalla lega del nord contro la smembrata ita- 
lica nazionalità? Cosa potè infine l'opposizione fanatica di tutto il 
partito clericale del mondo, che pure era riuscito a menare con 
sè gli eserciti di Francia, a salvare il più grottesco anacroni- 
smo politico, che forse l’ istoria rammenti, il potere temporale 
de’ papi ? 

In poco più di venti anni si sono sfa» ...e tutte le monar- 
chie del diritto divino: dinastie secolari che pareva avessero messe 
profondissime le loro radici sul suolo, furono sbalzate d’un tratto: 
l’Italia, vincendo l’ aspettativa de’ più ardenti, dei più fiduciosi 
patriotti, si è formata in una unitaria e grande nazione, ed il 
governo papale, che due mesi fa, pareva quanto altri mai di sua 
esistenza sicuro, si è dileguato senza lasciare dietro di sè nè un 
compianto nè una maledizione. Nè poteva accadere altrimenti, 
dacchè il governo papale era da più lustri condannato dall’ordine 
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delle cose, e già fatto cadavere, era puntellato invano dalle baio- 
nette straniere. 

Ma se il potere temporale del Papa in fatto era nullo, l’ au- 
torità spirituale del capo de’ credenti è ancora sulla Chiesa sì vi- 
vace, sì forte, che pur troppo appena finita la questione del tem- 
porale, ci sta dinanzi, quasi uno spettro, più urgente e più dif- 
ficile quella del pontificato, quella delle contingenze e dei rap- 
porti religiosi di esso con la monarchia italiana. Ed invero ci vor- 
rebbe una troppo grande ingenuità a pensare che la questione 
romana sia pienamente sciolta con l’ occupazione di Roma. Non 
vi fu mai un solo uomo di Stato, non un solo dei nostri autorevoli 
scrittori, che non sentissero come tutta la vera difficoltà stesse 
nel combinare insieme le esigenze, le necessità, e dirò anche le 
pretese del pontificato, con le condizioni politiche indispensabili 
all'esistenza d’uno Stato moderno e dell’ italica monarchia. Seb- 
bene più volte e a diverse riprese noi ci siamo qui occupati di una 
tale questione, pure non sarà certo inutile, ora che la soluzione di 
essa è più che mai urgente, tornarci sopra per fare ragione di 
quanto ci accade di notare di più importante nella medesima. 


L 


Comincierò dal mettere innanzi due avvertimenti che concer- 
nono il modo di pervenire allo scioglimento del problema che ci 
siamo proposti. 

Il primo si è che alcuni, e specialmente fra coloro che do- 
vrebbero per avventura più da vicino ingerirsi di una tale que- 
stione, paiono soprattutto e quasi esclusivamente preoccuparsi 
della diplomazia straniera e dell’ opinione e de’ concetti di quella; 
a tale che, sodisfatta questa, credono di esser giunti alla fine d'ogni 
difficoltà. Si direbbe quasi di questi statisti, che, soggiogati per 
secoli ai capricci della diplomazia, non sappiano ancora persuadersi 
della nostra emancipazione, della nostra libertà e indipendenza. 
Sembra che essi vogliano quasi rinnovare l’ esempio degli schiavi 
sciti, i quali, ribellatisi ai loro padroni, e dopo aver resistito va- 
lentemente con le armi, se ne fuggirono tutti appena li videro 
armati della sferza che li avea sì a lungo tormentati. A me pare, 
lo confesso, affatto erroneo questo modo di vedere, perchè la diplo- 
mazia europea non ha poi nè tutti quei diritti nè quei grandi 
interessi, che taluno vorrebbe attribuirle. La questione della po- 
sizione del papato interessa al certo moltissimo ai credenti, e 
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sotto tal punto di vista i governi de’ paesi abitati specialmente da 
cattolici non possono essere al tutto indifferenti quanto al modo 
in cui l’azione del pontificato si eserciti sulla Chiesa. Ma in pri- 
ma, si noti bene, in diritto pubblico non esistono Potenze cat- 
toliche, nè protestanti, nè scismatiche. Le contingenze religiose dei 
popoli e la fede riguardano i penetrali dell’ umana coscienza, 
entrano nella sfera dello spirito, e non costituiscono nè diritto nè 
attribuzione di governo, salvo tutt’ al più l’ obbligo che incombe ad 
ogni governo di rispettare la libertà di coscienza dei suoi ammini- 
strati, nè ciò ha che fare col caso nostro. L’ aver dunque più o 
meno cattolici in uno Stato, o l'essere la dinastia, o la maggio- 
ranza cattoliche, non dà alcun diritto ad una Potenza d'’ interve- 
nire nei rapporti fra il Papa e i Romani. 

Riguardando più specialmente alla questione del Pontefice, 
noi troveremo che la diplomazia eurupea, preoccupandosi spesso 
del soverchio potere e della grande influenza di lui, e del peri- 
colo che ne poteva venire all’ autorità civile, ha messo facilmente 
limiti all’esercizio delle attribuzioni papali, freno alle curiali pre- 
tese; ma in verità non si è mai inquietata se queste si trovas- 
sero anzi incagliate e monche nella loro azione. Quando Pio VI 
fu prigioniero della rivoluzione francese, e Pio VII della più 
indegna prepotenza del primo Napoleone, non v’ebbe una sola 
delle Potenze, così dette cattoliche, che si attribuisse il diritto di 
muoverne piato. So bene che l’ Austria a più riprese, e la Fran- 
cia, due volte recentissimamente, intervennero per ripristinare il 
governo papale; ma l’ Austria non mise mai innanzi i lesi diritti 
spirituali del Papa, ma bensi l'ordine politico che veniva, a detta 
sua, sconvolto nella penisola, in guisa che i suoi possessi ne resta- 
vano compromessi. E la Francia stessa nel 1849 dichiarava d’ in- 
tervenire perchè l’Austria non fosse sola padrona di tutta Italia: 
interveniva per salvare la libertà dei Romani dalla reazione ge- 
nerale, nè una sola volta nominò il conculcato esercizio del po- 
tere spirituale, la sacra autorità del Papa. Tanto è vero che a 
niuna Potenza, salvo forse alla Spagna della regina Isabella 
(in ciò acremente rimbrottata dalla Francia), venne l’idea di farsi 
vindice dell’ autorità spirituale del Papa. La Francia intervenne 
nel 1867, ma anche allora mise innanzi la violata convenzione di 
settembre, non però alcun diritto particolare di difendere il Papa. 

So bene che nelle vive discussioni che a tal proposito ebbero 
luogo nei corpi costituiti di Francia, non mancarono oratori che 
affacciassero simili pretese; ma ciò nulla monta poichè quelle di- 











464 L’ITALIA E IL PAPATO SPIRITUALE. 


scussioni ed anco i detti de’ ministri reggenti, non formano auto- 
rità nei rapporti fra Stato e Stato. Riman dunque fermo che 
nessun diritto potrebbe arrogarsi la diplomazia straniera per in- 
tervenire nelle vertenze fra il Papa ed i Romani, o fra l’Italia ed 
il Pontefice, almeno per ciò che riguarda la posizione di questo. 
Si potrebbe tutt'al più sostenere che la diplomazia straniera potesse 
objettare sull’ annessione della provincia romana all'Italia, come- 
chè costituendo essa fin qui uno Stato separato, venisse oggi per 
un tal fatto alterandosi la proporzione delle forze reciproche. Ma 
anco su questo punto nè la Francia, che si annetteva la Savoja e 
Nizza, nè la Prussia, la quale si è annessa mezza la Germania, 
potrebbero muovercì piato. 

Ho voluto così a lungo diffondermi in questi particolari perchè 
pare a me che il nostro Governo fallirebbe al suo còmpito, e la 
nostra causa gravemente comprometterebbe, se si avventurasse 
a riconoscere poteri e diritti alla diplomazia straniera su di una 
questione, nella quale veramente non ne ha alcuno. 

E ciò sarebbe ancor più grave, se il nostro Governo, nell’in- 
tendimento di voler sodisfare alla diplomazia straniera, si la- 
sciasse condurre dall’esigenze di quella ad adottare piani di conci- 
liazione, rapporti e provvedimenti i quali poi non rispondessero 
egualmente ai veri interessi, ai veri bisogni, alle necessità ed utilità 
del papato cattolico. 

Si, lo dico altamente, benchè il dirlo non vada punto a versi 
di una certa scuola, troppo avvezza a non vedere nel papato che 
l’inimico d’Italia, l'ostacolo il più grande che il cattolicismo ab- 
bia alla sua civiltà; noi dobbiamo anzi tutto mirare (e questo è il 
secondo avvenimento al quale io alludeva di sopra) alla grandezza, 
alla potenza, alla prosperità del papato. Di questa istituzione io ho 
troppo apertamente ragionato negli antecedenti articoli, perchè il 
mio concetto debba essere ad un strano senso travolto. Il papato, 
a mio credere, deviò pur troppo dalla vera linea della sua orbita, 
e soprattutto per quella peste del potere temporale, per quella 
miserabile ambizione d'un territoriale possedimento, per l’influenza 
d’una scuola funesta, che staccandolo dalla contemplazione dei veri 
interessi suoi e di quelli de’ popoli cattolici, ne volle fare manci- 
pio, ond’essa dominar potesse ne’ concilii de’ Re, e dei Re soprat- 
tutto del diritto divino. Questo indirizzo così falso, e tanto avverso 
agli interessi veri delle cattoliche popolazioni fu quello (e il di- 
mostrammo altrove) che mise in sospetto tutta Europa contro il 
romano pontificato, meno quei casi nei quali questo ad una od al- 
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tra Potenza si rese servile; fu quello che fece ognora i civili 
governi diffidenti ed anco ostili alla potenza del papato; ed in que- 
sto senso appunto noi alludemmo all'esistenza d’una tal quale 
antitesi fra le esigenze della diplomazia straniera e gl’interessi 
veri del papato, e alla cattiva influenza che la prima esercitar po- 
tesse sulle future considerazioni di questo. Tale funesto indirizzo 
del papato lo ha ancor più compromesso con l’Italia, la quale 
ebbe, più che ogni altra nazione, a soffrire dell'influenza male- 
fica da esso esercitata. Ma i nuovi fatti debbono cambiare i nostri 
giudizj su questo punto. 

Noi non dobbiamo tanto preoccuparci delle presenti, ma mi- 
rare ognora alle future e non lontane condizioni del papato. Pur 
troppo questa, se si vuole, è la parte più difficile della scienza 
d’un uomo di Stato: quella del trattare e negoziare spesso con Po- 
tenze, che sono in una via di trasformazione, calcolare su forze, 
la cui entità varia nel corso delle negoziazioni, o almeno deve 
variare nel periodo nel quale i patti delle negoziazioni esiste- 
ranno, e fare assegnamento sopra elementi che sono di per sè mo- 
bili e mutevoli. Il fare un retto giudizio di queste contingenze co- 
stituisce il talento, il genio d'un vero diplomatico, d’un vero 
statista; e l’ignoranza di queste, che sono le vere, le essenziali 
condizioni delle umane vicende, ingenerò pur troppo tutti quegli 
errori, tutte quelle sorprese, che ai nostri di specialmente pajono 
riservate dalla Provvidenza al secolo nostro, e che in fatti non 
son tali se non per coloro che rettamente non seppero fare giusta 
ragione delle forze che le umane vicende governano. 

Ed in siffatto errore cadrebbe certo il Governo, (e confesso 
che di ciò mise molti in sospetto) quando si desse a giudicare del 
papato quale si mostrò negli ultimi decenni, finchè gli errori ri- 
petuti e costanti di esso lo trassero a quella catastrofe, della quale 
noi fummo non solo spettatori, ma fino ad un certo segno attori al- 
tresi. Noi dobbiamo dunque nei nostri intendimenti, far ragione del 
papato non quale fu sin adesso, o quale forse ancora ci si mostra, 
ma quale ben presto, sotto la pressione delle nuove condizioni nelle 
quali si trova, dovrà per necessità diventare, di che avremo a dire 
qui sotto. 


II. 


E prima ed evidente deduzione delle cose sin qui ragionate 
si è quella che non convenga per alcun modo affrettarsi troppo 
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a negoziare un assetto, una conciliazione col papato attuale. 
Dirò anco più aperto che una conveniente transazione è non solo 
poco probabile adesso, ma impossibile, e che quand’ anco non fosse 
tale, sarebbe poco savio lo spingersi a ciò, l’affrettarsi a concluderla. 
Il papato, con la perdita del temporale, è stato messo in condi- 
zioni affatto nuove, affatto diverse da quelle che hanno fin qui 
regolato la sua vita, governato la sua politica, ispirato la sua con- 
dotta. Il pontificato attuale soprattutto ha visto l’ Europa intera 
antiliberale, dirò di più, tutto il mondo meno istruito, crociarsi 
per fargli corona, e con l'apparenza di difenderlo, specialmente 
nelle sue temporali possessioni, dominarlo in fatto e fuorviarlo 
dal suo vero compito di pace, d’armonia, d'amore de'popoli. 
Esso ha potuto, ha dovuto per necessità farsi illusione sulle sue 
vere condizioni nel secolo nostro per la sua posizione nella società 
attuale, nonchè sui suoi veri interessi. Dichiarata da esso una volta 
essenziale la dominazione terrena alle spirituali contingenze della 
Chiesa, noi Italiani dovevamo per necessità essere ai suoi occhi 
i più perfidi, i più accaniti nemici della Chiesa e del pontificato; e 
ci fu ripetuto tanto spesso, che è certo un po’troppo ingenuo il vo- 
lerlo ad un tratto dimenticare. Come sperare che il papato si rav- 
veda a un tratto e ci riguardi per quelli che in realtà dobbiamo 
essere, i suoi migliori amici, e per ciò solo lo faccia, che gli 
entrammo per forza in Roma attraverso la breccia aperta con le 
artiglierie? Bisogna dar tempo al tempo, finchè da ambe le parti 
si dissipino i pregiudizi, finchè l’attrito continuo spunti, appiani 
le angolosità che esistono fra i due poteri, e la pressione degli 
eventi e della reciproca suità acconci le forme in modo, che 
l’una a poco a poco con l’altra si confaccia e combaci. Fosse anco 
possibile, come non lo è per ora, una transazione, nonchè utile 
sarebbe crudele ed esiziale il chiederla all’ attuale Pontefice, e in 
ogni modo poi il chiederla adesso. Come potrebbe questi, che per 
più lustri resistette alle preghiere, ai consigli, ai conforti di tutta 
Europa, disdirsi ad un tratto, ravvedersi, abiurare tutti i suoi 
non possumus, senza completamente esautorarsi presso i fedeli, 
senza perdersi moralmente nella cristianità? Questa ragione è si 
chiara, sì possente, sì perentoria, che io non so neppure imagi- 
nare che un solo uomo di Stato abbia potuto farsi illusione sulla 
possibilità d’un negoziato o d’una conciliazione qualsiasi nel 
presente momento fra il Governo del Re ed il Pontefice. 

No: noi non dobbiamo insistere ora perchè si conducano nego- 
ziati, si assumano impegni, che sono preposteri, immaturi, dan- 
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nosi a noi, dannosi al papato, e poco acconci per la Chiesa e per 
la civiltà. 

Bisogna attendere: bisogna lasciare agli eventi il tempo di 
agire sulla mente degli uomini: bisogna che il papato non solo, ma 
l’Italia stessa, e gli Italiani si assuefacciano alle loro nuove con- 
dizioni, e sì dissipino e dall’ uno e dall'altro lato pregiudizii che 
la lotta ridesta, e la convivenza sopirà certamente. 

Nè si creda già che accennando a questa momentanea dif- 
ficoltà ed a tale ritardo, io mi pèriti in qualsiasi modo sull’ul- 
timo e definitivo risultato della secolare lotta fra Chiesa e Stato. 
Io non ho il menomo dubbio, la più piccola esitazione in proposito: 
nutro anzi la più inconcussa fiducia nell'opera della libertà e 
nella definitiva pacificazione fra Stato e Chiesa. È troppo evidente 
che la salute della Chiesa cattolica sta inquesta pacificazione, sta 
nel riavvicinamento della religione e della civiltà de’ popoli, nel- 
l'armonia fra il Capo della Chiesa e i credenti, per dubitare un mo- 
mento che questa pace si faccia, che quest’ armonia si ristabilisca. 
Il possesso del temporale pesò fin qui sulle risoluzioni del Ponte- 
fice, ed egli si credette per un giuramento legato a conservare quel 
fardello che era una maledizione della Chiesa. Alleato alle vecchie 
dinastie patrimoniali, o così dette del diritto divino, si tenne a loro 
fedele mettendosi fin qui in opposizione con la maggior parte 
di quelle cattoliche popolazioni alle quali egli è capo e che aveano 
rinnegato quelle dinastie e le opere loro. Ma ormai tutte que- 
ste dinastie sono irremissibilmente cadute, il trionfo delle libertà 
popolari, del principio elettorale, il suffragio universale (come 
fondamento originale del diritto, 0 piuttosto come espressione 
del senso generale di ragione) è accettato da per tutto, e come 
potrebbe il Papa star più separato da tutti i suoi credenti, alie- 
narseli tutti, maledirli, abjurarli, per restar solo, quando non 
havvi più nè un interesse nè un principio di fede pubblica che lo le- 
ghi ad una condotta insana e rovinosa per la Chiesa cattolica? No, 
non è possibile che il papato persista in una via contraria ai suoi 
veri interessi, ed ora che sono dissipate le cause che poteano 
spingerlo in quella, il papato indubitatamente si trasformerà nel 
senso della civiltà, dei bisogni e delle tendenze delle popola- 
zioni cattoliche, dalle quali non può separarsi senza annullar se 
medesimo, come avverrebbe di up generale che marciasse a ritroso 
dell’ esercito da lui comandato. Sulla certezza di un tale futuro 
riavvicinamento non havvi statista che possa un momento esitare, 
ma questo può farsi o prima o poi, con maggiore o minore diffi- 
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coltà, con jattura o con guadagno reciproco, ed è dovere del 
Governo del Re di affrettarne, per quanto è possibile, il momento, 
facilitarne e renderne più gradita la conclusione. 


III 


Ma in qual modo l’Italia ed il suo Governo possono favo- 
rire una tale trasformazione del papato? In due modi: primo; 
accordando ad esso la più larga, la più illimitata indipendenza, la 
più estesa libertà: circondandolo poi delle opere. della moderna ci- 
viltà, di stabilimenti di scienza e di progresso, avviluppandolo da 
ogni lato con gli argomenti e con le istituzioni di libertà. 

Perchè il papato possa rientrare sinceramente e durevol- 
mente nelle vie della civiltà nelle quali si son messi i popoli 
moderni e soprattutto i cattolici, bisogna che esso prenda spon- 
taneamente e di proprio moto questo indirizzo, come la con- 
seguenza d’ una profonda convinzione che solo di questa guisa si 
provvede ai veri interessi, alle reali necessità della Chiesa. Ora 
è evidente che quanto più vorremo forzare e spingere il papato 
per quella via, tanto più, diffidente di noi, tarderà ad entrarci e 
si periterà dal farlo. Lasciamolo in pace, lasciamolo tranquillo, 
padrone di sè, padrone di pigliar l'avviamento che più gli con- 
venga, secondo che la ragione degli eventi lo persuada, e la con- 
dizione delle cose, nella quale esso si troverà collocato, il conforti 
a fare; e noi lo vedremo rientrar più presto in quella linea dalla 
quale sì a lungo fuorviò per sua e nostra sventura. 

Nel parlare del pontificato si cade spesso nell’ errore di cre- 
dere che l’ opinione personale del Papa o la convinzione dell’ in- 
dividuo possano molto nell’informare diversamente le risoluzioni 
che ne emanano, e che quindi un individuo o un particolare argo- 
mento valgano assai in dirigerle. Se si parla di piccoli fatti usuali 
nelle opere di governo, non vi ha dubbio che il Papa è autocrate; 
ma in ciò che riguarda serie e gravi risoluzioni della Chiesa, il pa- 
pato si governa tutto a congregazioni, a corporazioni che nella 
dottrina del presente cattolicismo consigliano, ma in realtà gover- 
nano e stabiliscono ogni decisione che si prenda. Trattandosi spe- 
cialmente di un cambiamento completo d'indirizzo nella politica 
ecclesiastica seguita infino a qui, non vi ba dubbio che non solo 
a Roma, ma in tutto l’ episcopato cattolico il papato cercherà un 
appoggio, un sostegno, un consiglio per determinarsi a procedere 
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in altra via. Ora perchè ciò avvenga, si comprende bene, solo il 
tempo e l’esperienza potranno portare una tal convinzione nel- 
l'animo di uomini dei quali una parte non trovasi neppur pre- 
sente nella metropoli romana. Se si trattasse solo dell’ opinione 
dell’ episcopato italiano, a noi pare che potremmo in breve ora 
aspettarci un favorevole cambiamento nelle risoluzioni della Santa 
Sede. L’ episcopato italiano non fu mai molto attaccato al pos- 
sesso del temporale. Collocato più da vicino a questo, esso dovette 
meglio che altri vedere di quali inconvenienti fosse cagione quel 
dominio, quanti disordini ne venissero, quale discredito nella pub- 
blica estimazione e nella fede de’ credenti. Esso ha visto in Italia 
funzionare la libertà, ed ha potuto col fatto giudicare, come anco 
in questo eccezionale decennio, ne’ primordì e nel trionfo di un 
moto uvversato in genere dal clero, la temperanza fu tale, che non 
mancò mai e non manca in nessun luogo la più grande libertà 
alla Chiesa ed ai suoi pastori per l’ esercizio della spirituale au- 
torità e dell’ apostolato cattolico. 

Ma in Francia specialmente, ove il potere centrale esercitò 
ognora un’ autorità dispotica sulla Chiesa, ove il potere civile, 
sotto tutte le forme di governo, si piacque troppo spesso di in- 
gerirsi nei fatti della Chiesa, mal si aggiusta fede alle franchigie 
vere della libertà, e pur troppo non vi si crede alla vera indi- 
pendenza di un potere se non dove esso imperi e comandi. È 
l’episcopato francese si è mostrato nella sua grande maggioranza 
il più virulento il più ardente nel voler mantenute non solo le 
prerogative personali della sovranità del pontefice, ma anche il 
materiale possesso d'un territorio, che convincesse l’ episcopato 
medesimo d’una tale indipendenza. Noi non dobbiamo dimenticare 
come in Francia e altrove, uomini di Stato distintissimi ed a noi 
favorevoli (mi basti fra questi citare il 'Thouvenel), pur desiderando 
che Roma ottenessimo, non seppero mai comprendere come poi noi 
saremmo riusciti a conciliare la coesistenza del Re e del Papa nella 
stessa metropoli. Per una gran parte di statisti d’ Europa, la no- 
stra occupazione di Roma e la permanenza del Papa nella stessa 
città, lo dirò francamente, è una specie di sperimento, al quale 
essi assistono peritosi ed attenti, e credo altresi poterlo dire con 
verità, proclivi a noi e disposti a tenerci conto di tutte le momen- 
tanee difficoltà, che in questo nuovo compito ci attraversano la 
via. Sta dunque specialmente a noi con la temperanza de’ modi, 
con la larghezza delle concessioni, con la fortezza delle risoluzioni, 
con la perseveranza dei provvedimenti, di stabilire un sistema, 
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col quale il papato troverà non solo tutta la indipendenza e la 
libertà per l’ esercizio del sacro apostolato, ma incontrerà tali 
vantaggi che col tempo lo persuaderanno a benedire il giorno che 
quella maledizione del poter temporale gli fu tolta di dosso. 

Prima condizione adunque della nostra riuscita si è quella 
di lasciare al papato tutta la libertà possibile, cominciando 
da quella di scegliere il suo tempo e modo per venire ad una con- 
ciliazione, senza neppure fargli pressa soverchia a ciò, nel mentre 
coi fatti, anco meglio che con le parole, accomoderemo le cose in 
guisa che esso senta il vantaggio e l’ interesse di farlo. Non con 
le convenzioni o coi contratti; ma con gl’interessi e gli effetti 
si conducono le conciliazioni; e come noi siamo i padroni della si- 
tuazione, sta a noi a regolare le cose in modo, che gli umori si 
acquietino, le passioni si sopiscano, e la considerazione degl’ in- 
teressi si faccia sentire. 

Il papato ha delle condizioni essenziali, in parte comuni 
ad ogni sovranità, in parte al tutto ad esso eccezionali. Prima fra 
queste condizioni è che, nella persona del suo capo, esso sia 
indipendente da tutti, e più che da altri da noi stessi; e che 
quindi la sovranità sua personale, l’irresponsabilità degli atti, 
l’intangibilità della persona sian condizione sacra del nostro di- 
ritto pubblico. Il punto è troppo noto ed ammesso perchè accada 
discuterne. Necessita poi che il papato possegga un censo in- 
dipendente per il suo decoroso mantenimento; ed a questo l’Ita- 
lia sola deve provvedere. Non parlerò di obbligo, non parlerò di 
compensi, non parlerò perfino dell'onore, ma dirò agli nomini di 
Stato che se noi chiamassimo altre potenze a contribuirvi, noi 
daremmo loro un’ingerenza indebita sul pontificato, e con ciò alla 
diplomazia un diritto che non possiede nel regolare le condizioni del 
papato. Ma il papato, ricevendo dall’Italia il censo che per tutte 
le sue spese gli occorre, non deve in alcun modo ottenerlo quasi 
un onorario, un salario, una lista civile. Il papato deve anzi tutto 
e più che da altri sovrani essere indipendente da noi. Il censo 
adunque che l’Italia accorderà, dev'essere posto fuori d'ogni no- 
stra giurisdizione, al di là d’ogni nostra potenza, lontano d’ogni 
nostra facoltà. I modi di ciò fare sono molti, ma troppo agevoli o 
volgari, perchè accada qui di parlarne. 

Indipendente nella persona, indipendente pel censo, il pon- 
tefice deve avere insindacabili i suoi ministri in tutto ciò che 
riguarda la loro azione cattolica e spirituale. Egli deve avere 
nn immunità di luogo analoga a quella di che godono i rappre- 
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sentanti d'una Potenza straniera o i sovrani stessi fuori del 
loro territorio. Ma il papato ha per soprappiù il diritto di circon- 
darsi di tutti i mezzi, di tutti gli argomenti onde provvedere al- 
l'esercizio della sua spirituale giurisdizione. Sotto questo punto 
di vista esso ha il diritto di tenere in luogo immune dall’ au- 
torità e giurisdizione nostra quegli istituti che sono esclusi- 
vamente ecclesiastici, e tanto più se non riconosciuti nel regno 
italico. I Brevi a mo’ d’ esempio, la Dateria, la Penitenzieria la 
Propaganda appartengono alla prima classe, i Gesuiti , il Sant'Uf- 
ficio, tutte le Corporazioni religiose alla seconda. Noi abbiamo il 
diritto, se così ci giova, di escludere ogni maniera di regolari o altri 
istituti, o piuttosto quello di ricusar loro la personalità civile nel 
nostro Stato; ma se noi non accordassimo al pontificato un ricinto 
sul quale eccezionalmente non si eserciti la nostra giurisdizione, 
il papato si troverebbe privo di questi argomenti che esso può 
in alcune regioni stimare non che utili, indispensabili per la 
sua autorità. Non vi ha dubbio che in tutti i tempi gli Ordini 
religiosi usarono di tenere il loro Generale o almeno i Procura- 
tori, così detti di corte, a lato del Pontefice, dal quale i più di 
questi Ordini direttamente, e passando sopra ai vescovi delle va- 
rie diocesi, dipendono. Non sta a noi profani il giudicare del merito 
o demerito di queste congregazioni regolari sotto il rapporto re- 
ligioso; ma abbiamo il diritto di escluderne dal nostro territorio 
politico l’esistenza. Ora come adoprerebbe il Pontefice, se esso 
non possedesse a ciò un terreno neutro, un ricinto privilegiato, 
extraterritoriale, come alcuni il nomarono, sul quale infine non si 
eserciti la giurisdizione nostra ? Questo appunto fece a taluni pro- 
porre di neutralizzare o piuttosto eccettuare dalla giurisdizione 
nostra la Città Leonina. Io non parteggiai mai molto per questa solu- 
zione, ma una cosa mantengo, ed è che il Pontefice debb' avere 
un recinto abbastanza grande per ammettere tutti quegli istituti, 
quelle corporazioni che non riconosciute dalle leggi del regno ita- 
lico potrebbero nondimeno essere stimate utili o essenziali per la 
Chiesa in altre parti del vastissimo dominio cattolico. * 

1 La vera Città Leonina non solo non ha che fare con Castel Sant’ An- 
gelo, o Trastevere, ma non abbraccia neppure tutto il ricinto che va dal Ca- 
stello a porta Cavalleggeri per rientrare alla porta detta di San Gallo. La metà 
quasi dell’ abitato, ossia tutta la parrocchia della Traspontina, il Santo Spirito, 
il Conservatorio, il Brefotrofio, il Manicomio sono fuori del ricinto della Città 
Leonina, ma appartengono alla Città Pia fondata con bolla da Pio IV, il 23 


agosto 1562. La Città Pia appartiene alla città regia; nè mai si trattò di 
dare quella al Pontefice. (Vedi Gennarelli, Capitoli, ecc.) 
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E necessità inesorabile del papato è altresì ch’ esso debba 
avere la più larga e più libera comunicazione con tutte le na- 
zioni cattoliche non solo, ma con tutte le parti del globo, ov’ esso 
può trovare opportuno di èstendere la sua divina missione. L’Ita- 
lia deve prestarsi onde sia libero a tutti, credenti e non cre- 
denti altresì, l’accesso al pontefice, e libero sia il comunicare di 
esso con tutti a traverso il nostro territorio. Molti sono i modi 
per i quali l’ Italia può raggiungere un tal compito, e ne accen- 
neremo taluni come i più idonei, salvo ad imagi narne tanti altri 
quanti i tempi e le circostanze ne consigliano. Così, per esempio, 
per la libera comunicazione de’ suoi mandati, l’Italia può offrire 
al papato le linee telegrafiche aperte sempre a qualsiasi tele- 
gramma cifrato o no: può offrire le sue ferrovie nelle quali do- 
vrebbe essere ognora un vagone neutrale disponibile a richiesta 
di Sua Santità, può offrire le sue linee postali, nelle quali il se- 
creto è per legge inviolabile, e dove si potrà, se vogliasi, dar 
luogo ad un impiegato esclusivamente incaricato dal Pontefice 
per le sue missive. Noi non abbiamo l’assurdo uso dei passaporti, 
ma salvo le riserve sanitarie, nulla osta perchè ad ognuno in 
qual siasi tempo ed anco di guerra, sia data facoltà di andare li- 
beramente a Roma. Queste ed altrettali disposizioni potranno 
mettersi come leggi fondamentali del regno a formar parte dello 
Statuto, costituente il diritto del regno italico. Noi non dob- 
biamo esitare un istante a sobbarcarci a questi obblighi, a sot- 
tometterci a questi ed altri pesi analoghi in favore del papato. 
Lo scioglimento della vertenza cattolica in senso liberale è que- 
stione vitale per tutte le nazioni cattoliche, ma tanto più per 
l’Italia. Noi stimiamo aver messo fuori d’ogni dubbio il fatto 
che le nazioni cattoliche da per tutto sono minate nella loro po- 
tenza, grandezza e civiltà: che questa, vacilla da per tutto, si 
deprime e resta inferiore a quella delle nazioni protestanti, 
ed anco delle nazioni scismatiche, presso le quali la Chiesa e lo 
Stato non trovansi in disaccordo, come avviene fra le nazioni la- 
tine. Spegnere questa discordia che ferve fra il papato e l’Ita- 
lia, fra il papato e la civiltà latina, è salvare l’ Italia , salvare le 
nazioni cattoliche dalla rovina è rimetterle nella via del vero 
progresso, è compiere tale e sì grande opera, da porre l’Italia 
e la generazione nostra al di sopra di tutte le altre nazioni, al di 
sopra di tutte le generazioni che ci precedettero. 

Invano si fa ragione del papato da quello spettro, da quel ca- 
davere a cui gli errori e le nequizie della scuola così detta gesui- 
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tica lo hanno ridotto. Date pochi anni di vita liberale al papato, 
e l’ Europa e il mondo meraviglieranno in vedere quale pianta rigo- 
gliosa esso sia, quali frutti di civiltà, di sapienza, di morale può 
portare ancora la Chiesa cattolica. Ne' primordi di questo pontificato 
pochi giorni di liberalismo, un barlume di speranza avevan fatto 
del Pontefice l’ uomo più grande d’ Europa, del papato l’istitu- 
zione più veneranda, più potente del mondo. I tempi non sono 
cambiati, le condizioni dei popoli cattolici sono le stesse, salvo 
che un tremendo, un terribile esempio ci sta dinanzi agli occhi 
per dimostrarci come la civiltà latina si inabissa, come le na- 
zioni le più potenti precipitano, quando il clero si lascia andare 
alle funeste dottrine gesuitiche; quando le nazioni abbandonano le 
vie della libertà e della virtù per farsi mancipie di viete supersti- 
zioni o di un servile soggiogamento ad un’ autorità, la quale nelle 
cose umane abjuri il diritto della ragione. Concediamo e larga- 
mente tutto, tutto che sia necessario all’ esigenze del cattolicismo 
e del papato, e ciò perchè la società possa con eguale diritto domi- 
nare in tutto ciò che è di ragione civile. 


IV. 


Sì: accordiamo al papato tutte le condizioni più favorevoli 
e più larghe, onde, rientrando nella via del progresso, si riformi e 
divenga ancora prospero, grande, benefico alla civiltà, all’ umani- 
tà. È questo il compito nostro; ma per raggiungerlo è mestieri 
mettere in atto una seconda condizione, alla quale accennava- 
mo, circondare cioè il papato di tutte le più larghe istituzioni 
di libertà, avvilupparlo di un’ atmosfera di progresso, di scienza, 
perchè esso stesso se ne imbeva tutto, perchè ne venga informa- 
to, animato, posseduto interamente. La grande cagione, lo abbiamo 
veduto, per la quale il papato si è messo in quella via falsa 
che lo ha condotto alla presente rovina ed al suo totale discre- 
dito, fu che il papato per conservarsi quel miserabile possesso 
temporale che ha ora perduto, si alleò a tutte le potenze retro- 
grade, a tutte le dinastie del preteso divino diritto, si fece 
mancipio di tutte le idee più eccessive e più ostili alla libertà 
ed alla civiltà, ed infine materialmente si circondò di tutti gli ele- 
menti più vieti, più antipatici all’ indole della generazione no- 
stra, i quali, espulsi dal resto d’ Europa e del mondo, ripara- 
vano qui come al centro di tutta la reazione, di tutto l’oscurantismo 
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europeo. Il temporale disparve, le dinastie del diritto patrimoniale 
e divino sono tutte finite; quelle schiere armate che avevano 
soggiogato e reso il papato schiavo di loro violenze, si sono dissi- 
pate, una parte di que’ fanatici e falsi consiglieri di menzogna 
è fuggita; ma ciò non basta. Tocca a noi purgare il suolo, 
spazzare il terreno da tutte quelle retrive istituzioni, avanzi an- 
tichi di secoli che furono, 0 prodotti del fanatismo e della nequizia 
di coloro che sperarono di ricondurre le nuove generazioni alla 
tristizia di que’ secoli stessi. 

Si è voluto far credere che il Ministero italiano intendesse a 
conservare a Roma le corporazioni religiose regolari, tutti i mo- 
nasteri, i conventi, e perfino i gesuiti. Io la stimo una calunnia, 
perchè non posso credere a tanta insipienza delle cose nostre, 
a tanta ignoranza de’ principii e de’ fatti che governano l’ umana 
convivenza. Pretendere la riforma, la metamorfosi del papato, e 
lasciarlo ad arte sotto la stessa influenza che fino a qui lo sedusse 
e traviò, volerlo salvare e lasciarlo fra le mani di chi lo per- 
dette, volerlo civile e circondarlo di coloro che solo hanno interesse 
ache nonlo sia, perchè la civiltà li spegne, volerlo a noi amico e 
lasciarlo in balia di tutti i nostri nemici, è tale insania da non 
attribuirsi leggermente a chiunque non ha ancora perduto il bene 
dell'intelletto. E tale e non altro sarebbe infatti il concetto di 
conservare a Roma queste viete istituzioni d’ un tempo che fu e 
che al secol nostro non sono altro che ruderi non solo incapaci a 
servir di sostegno a qualsiasi edifizio, ma imbarazzo ad edificarne 
dei nuovi, perchè, sentina di corruzione intellettuale e mo- 
rale, servono solo a mantenere l'ignoranza, la superstizione nel 
popolo minuto, e le transazioni della falsa coscienza nelle classi 
più alte. 

Io non so veramente perchè queste istituzioni non fossero già 
spazzate via dalla Giunta provvisoria di governo alla quale una- 
nimi e ripetuti da ogni parte giunsero i conforti, le preghiere, gli 
stimoli a farlo. Non potè certo essere ignoranza di una tale ne- 
cessità, accecamento sovra un bisogno sì urgente della civiltà e 
posizione nostra; nè voglio credere a quella codardia frattanto 
pur troppo naturale a molti che si piacciono delle alte situazioni 
senza avere il coraggio di assumerne la responsabilità o adem- 
pierne i doveri. Forse il tempo più che l’animo le fece difetto, 
nè avremmo preso a parlarne se non ci calesse lavare Roma e 
i Romani dalla vergogna che parteggiassero per tali istitu- 
zioni. 
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E sarebbe non che insaria, ma vera ostilità e nimicizia verso 
il papato e la Chiesa conservare queste istituzioni d'ozio, di cor- 
ruzione, quando nol sono di perfidia e menzogna, onde mantenere 
il papato in quella falsa via nella quale esso si perde. Far questo 
sarebbe voler distruggere l’opera della occupazione di Roma, la- 
sciare il papato in mano ed in balia della reazione perpetuando 
l’inimicizia e l’ ostilità di esso colla moderna civiltà, coll’ Italia 
e colle altre nazioni latine che la professano. 

È dunque chiaro che ci bisogna innanzi tutto escludere que- 
ste istituzioni dal suolo della Roma regia, lasciando però libertà 
al pontefice, se il vuole, di conservare i capi d’ Ordine o i così 
detti Procuratori di corte nel recinto privilegiato della città vati- 
cana, o in quale altro ricinto meglio piacerà di designare. E questo 
fatto non può certo tardare ad avvenire, perchè conseguenza del- 
l'assimilazione della legislazione nostra all’ italiana, a menoché 
una nuova legge eccezionale per Roma non si ottenga dal Par- 
lamento ; e lascio a tutti pensare quanto probabile sia o che il 
Ministero la proponga, o che la Camera dei Deputati e il Senato 
l’accettino. 

Ma tòrre questi ostacoli che da noi dipendono non basta. 
Vuolsi d’altra parte circondare il papato di elementi liberali, probi e 
sapienti: e qui entra quanto largamente dimostrai in un recente 
articolo scritto in questo stesso periodico su quanto far per noi si 
dovea per ispirare un nuovo indirizzo al papato. Io parlavo del re- 
gno italiano, quale allora esisteva; e quanto allora proponeva 
è al certo più interessante oggi che siamo a Roma. La separa- 
zione vera, reale dello Stato dalla Chiesa è la prima necessità 
della nostra posizione, e su ciò avrò pochi contradittori; ma non 
basta. 

È indispensabile che noi rendiamo il nostro clero sapiente 
probo, liberale, illuminato, e veramente nazionale. Fate che l’ini- 
ziativa della nomina dei vescovi, dei parroci e di altri dignitari 
della Chiesa ritorni per mezzo della temporalità al clero minuto 
e al municipio o provincia come infine è legge cardinale di no- 
stra Chiesa — clero, ordini et populo, come è in tutti i canoni, 
in tutte le lettere apostoliche, bolle, brevi ed atti ecclesiastici. 
Questo diritto di libertà, come tutti gli altri, fu dai re assoluti, 
legati allora al papato, rapito al popolo. Il renderglielo sarà atto 
non solo della più volgare giustizia ma ancora della più sana 
politica: si renda al vero proprietario, e le nomine alle tempo- 
ralità tornino ad esso come ad esso appartengono, e noi avremo 
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fatto un gran passo in quella via. Create poscia la vera, la larga 
scienza teologica, quale la professano i Dòollinger, gli Héfelé, i 
Gratry, i padri Giacinto , i Strossmeyer ed altri tali luminari 
della Chiesa nostra, ed obbligate a quei forti studj coloro che 
vogliono aspirare alle temporalità ecclesiastiche; fate della ro- 
mana Università un centro di lumi di scienza, che si spanda 
su tutti i rami dello scibile umano, e voi vedrete in poco d’ ora 
se le viete, le ridicole dottrine degli pseudo-canoni d’Isidoro 
Mercatore, le false decretali, il pseudo-tesauro greco avranno 
vita per molti anni: abbeverate il clero alle sorgenti della li- 
bertà, e vedrete se i secreta monita non spariranno ad un tratto 
con tutti quelli che li professano. Non solo voi avrete escluso dal 
regno nostro quegli ordini, istituzioni e falsi principii, ma loro 
avrete precluso per sempre il ritorno. Mi giova un’ ultima volta 
ripeterlo: questa misura è una delle più essenziali, delle più 
gravi, delle più utili per l’ Italia e pel mondo cattolico: facciamo 
il clero illuminato, sapiente, liberale, apriamo una carriera digni- 
tosa, onorifica e convenientemente retribuita al clero probo, onesto, 
istruito, operoso, e noi avremo compiuto nell’episcopato e nel pa- 
pato quella metamorfosi, che è nell'ordine dei tempi, nella neces- 
sità della situazione, nella speranza della latina e dell’italica 
civiltà. 


Questo è ciò che spetta a noi di fare più direttamente; ma non 
è certo tutto ciò che è nell’ ordine dei tempi e che sarà la con- 
seguenza del prodigioso fatto da noi compiuto: quello della sop- 
pressione del poter temporale. 

Un'immensa rivoluzione si prepara non solo, ma sta com- 
piendosi nella Chiesa cattolica, senza che coloro i quali seggono 
ne’ consigli del Vaticano pajano preoccuparsene o sentirne l’im- 
portanza. È sempre lo stesso accecamento: quello che a Leone X 
faceva chiamare una fratata l'immensa rivoluzione di Lutero 
che ora possiam vedere in fatto cosa valesse. La rivoluzione ana- 
loga, ma di forma più cattolica, la riforma, a meno che l’osti- 
nazione della curia non la converta in rivoluzione vera e scisma, 
è iniziata in Germania, in Boemia, in Ungheria nei paesi Slavo- 
cattolici In Germania invano i vescovi di Fulda han fatto una 
mostra di acquiescenza e di adesione con una enciclica nella 
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quale frattanto non osano neppure accennare al dogma principale 
del sospeso concilio. La scienza germanica si è unanime dappertutto 
rifiutata di sottomettersi a tali assurdità. Tutte le facoltà teologico- 
cattoliche si sono dichiarate decisamente contrarie, e si oppongono 
ai dettati episcopali, non ammessi d’ altronde dal clero in gene- 
rale. Il venerabile Héfelè vescovo di Rubiga, con tutto il clero e 
tutta la Facoltà universitaria, ha protestato di non ammettere i 
nuovi dogmi e di non accettare le nuove ingiunzioni di Roma. 
In Ungheria, popolo, governo, clero, episcopato e parlamento 
tutti procedono all'ordinamento d’una chiesa nazionale, che resterà 
cattolica ancora, se Roma abjurerà a tempo le gesuitiche dottrine 
e si metterà nelle vie della libertà, se il papato si trasforme- 
rà, e sollecitamente com’ è nell’indole del secolo e nei bisogni 
della civiltà. In Francia le migliori intelligenze rifiutano la sot- 
tomissione a Roma; e frattanto in mezzo.a una tale tempesta, 
dinanzi a questo uragano che tenta di rovesciare dalle fondamenta 
la Chiesa cattolica, non si è saputo consigliare al Vaticano che 
un’ipocrita, una sfacciata menzogna «ch’esso non è libero nel- 
l’ esercizio di sua spirituale autorità » meschina menzogna troppo 
smentita dal fatto, perchè sia creduta neppure nelle più remote 
e povere capanne dal fanatico contadino d’ Irlanda. Ecco i sublimi 
concetti, gli alti provvedimenti della gesuitica sapienza per salvare 
la Chiesa e il papato!!! Ecco a che si è ridotta quella tradi- 
zionale scienza di Stato, che per secoli sotto la ispirazione del 
genio italiano avea saputo in mezzo a tutte le molteplici rivoluzioni 
condurre il primato romano a salvamento ! 

O il papato muore, e la Chiesa cattolica assume un'altra for- 
ma, o è indispensabile che quello si trasformi e sollecitamente. 
Si direbbe che il trionfo delle nostre armi, la distruzione da noi 
compiuta del potere temporale del Papa siano stati dalla stessa 
Provvidenza divina quasi miracolosamente condotti, onde salvare 
da tanto disastro la Chiesa. Imperocchè con l’abolizione del potere 
temporale una grande e santa rivoluzione si compie di neces- 
sità anche nel cardinalato, e con ciò nell’ elezione del pontefice. 
L'elemento laico, che inquinava la Chiesa, sparisce: non vedre- 
mo più un ministro della polizia, un ministro delle armi, 0 
un amministratore di finanze, ad un tratto convertito per un pro- 
digio in rappresentante degli Apostoli, in una delle colonne della 
Chiesa, in uno dei privilegiati elettori ed eleggibili al pontificato. 
Così spariranno, insieme a questo assurdo che nasceva dalla me- 
scolanza dei due poteri a Roma, la confusione e i mali che per 

Vot. XV. — Novembre 1870. SI 
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necessità ne derivavano nel governo della Chiesa, e nei consigli 
della curia romana. 

Nè questo è il solo e più grande cambiamento che accadrà 
nella costituzione del papato. Un fatto indispensabile per le esi- 
senze del temporale dominio era che il Papa fosse assoluta- 
inente italiano, e tale è stato infatti da tre secoli. Ma ov’ era 
più la libera scelta, la ispirazione del Santo Spirito, la libertà, 
l'indipendenza della Chiesa della quale tanto e sì a proposito ci 
parlano ad ogni tratto gli organi del Vaticano? Perchè tòrre, 
se la nostra chiesa italiana stava in difetto, un mezzo di salute 
alla chiesa universale con l'elezione e il concorso d'altro ele- 
mento tratto da altra nazione in un’ istituzione che ha per sua 
base ed esssenza d’essere cattolica, ossia universale? Ed ecco frat- 
tanto ciò che finora ci si è voluto imporre dalla romana curia, 
come uno dei dettati della Provvidenza, come una necessità della 
Chiesa, e si è quasi voluto farne un articolo di fede cattolica, la 
necessità del temporale che portava sì bei frutti! E gli uomini 
del Vaticano s’imaginano ancora che le nazioni cattoliche muo- 
veranno armate per rimettere in piedi e contro loro stesse si- 
mili assurdità !! 

Perciò il papato, perduto il dominio terreno e ciò che lo ren- 
deva locale, riprende il suo vero tipo, quello cioè della spiritua- 
lità cattolica, è mestieri ch’ esso emani da un’ elezione fatta con 
elementi che procedono da tutte le nazioni cattoliche, e non solo 
o almeno principalmente dall’ italiana. So bene che il cardinalato 
non è esclusivamente italiano, so bene che cardinali di tutte le 
nazioni entrano nella composizione del Sacro Collegio, ma oltre 
che gli Italiani vi sono in gran maggioranza, è poi un fatto che 
essendo essi scelti dalla romana curia furono ognora nel mondo 
cattolico prescelti a cardinali coloro, che più erano imbevuti 
dello spirito della curia, e però se non romani per nascita, roma- 
nizzavano per educazione e principj. Cosicchè.la Chiesa era in 
fatto quasi esclusivamente italiana, sebbene in diritto fosse cat- 
tolica ed universale. Ora è ben difficile che un tale sistema con- 
tinui, e che le nazioni cattoliche si contentino d’una parte sì me- 
schina nel regime della Chiesa. È probabile che i cardinali in 
curia finiranno per essere in un certo rapporto di elezione con 
le nazioni che dovranno rappresentare, in guisa che la elezione 
del pontefice sia veramente cattolica ed emani dal concorso di 
tutte le opinioni cattoliche. È una metamorfosi che diminuirà, è 
vero, l’azione e l’ influenza dell’ elemento italiano sulla Chiesa; 
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ma il governo del Re avrebbe torto a volere attraversare una 
mutazione non solo utile al papato, ma in fondo proficua ancora a 
noi stessi. 

La diplomazia infatti che non si preoccupò mai molto del- 
l’indebolimento di Roma e perfino della prigionia del Papa, si 
mostrò ognora sospettosa e inquieta quando vide un solo potentato 
acquistare una grande influenza sul papato stesso, nel timore che 
quello il volgesse, come in altri tempi troppo spesso fece, a profitto 
di sua politica. Ed ora che la fortuna dell’Italia si è in alto 
levata, le altre nazioni e prima di tutte la francese, mal ve- 
drebbero che noi esercitassimo un soverchio influsso sia nella 
costituzione, sia nell’ azione della Chiesa. 

È dunque sommo interesse del papato e nostro altresì se 
vogliamo salvare questa potente istituzione, di metterla in uno 
stato d’ indipendenza da noi stessi, in modo che nessun’ altra na- 
zione ne possa trarre ombra o muoverne piato. Lasciamo pur che 
la Francia, se ciò le giova, si adoperi con l’ appoggio del papato a 
migliorare i suoi interessi in oriente; noi adopriamoci a favorire 
gli interessi del clero inferiore, del missionario, prendiamo a cuore 
gli interessi della nazionalità, quelli della libertà, e si può star 
sicuri che l’ avvenire in quei luoghi sarà per noi. Il papato stesso, 
una volta entrato nelle vie di libertà, non potrà non riconoscere 
gl' immensi servigi che noi gli renderemo, e cesserà di avversarci 
e combatterci. Non ci mettiamo attraverso al natural corso degli 
eventi, che è la più funesta di tutte le politiche, ma stiamo ognora 
con la ragione che li determina, e saremo sicuri di essere portati a 
bene da così savia politica. Vedemmo come il papato dovrà neces- 
sariamente rientrare nelle larghe vie dell'elezione, dell’ universa- 
lità, e piegare verso la democrazia. Seguiamolo in quell’ orbita 
aiutandolo al bisogno colla nostra influenza, onde possa compir 
meglio questa metamorfosi, e bastare ai suoi umanitari destini, e 
provvedendo ad esso provvederemo a noi, ed avremo favorito il 
progresso e la civiltà universale. 

Sono questi i grandi principj che governar debbono la nostra 
azione e la nostra politica. Trattasi di ben altro che di meschine 
questioni di brani di territorio! trattasi dei grandi interessi della 
religione, della morale, e della civiltà di tutte le nazioni latine. Se 
fummo gli ultimi a costituirci in nazione, noi saremo forse i pri- 
mi di tutti a render servigi ad esse e salvarle da quella rovina 
che sembra minacciarle tutte per la falsa via inche si sono messe. 
Noi abbiamo dei grandi doveri da compiere, e solo col senno inces- 
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sante, con la ostinata perseveranza, con una calma imperturba- 
bile a tutte le provocazioni di partiti avversi noi riusciremo. 
L’ Italia soggiogò un di il mondo con le armi, lo dominò una se- 
conda volta col sentimento, con le arti e con la fede: ora essa è 
chiamata a dirigerlo con l’intelletto, con la sapienza, col sein: 
Possa essa non fallire al nuovo còmpito; al quale, per un singolare 
e direi quasi unico destino, la Provvidenza sembra averla per la 
terza volta chiamata. 


D. PANTALEONI. 








LE VICENDE DELLA GUERRA TRA FRANCIA E GERMANIA 


NEL 1970. 


Condizioni militari delle due parti prima della guerra. — Apparecchi. 
Operazioni sulla Saar e nei Vosgi. 


Non è facile impresa ragionare di cose avvenute ieri, lontane, 
delle quali abbiamo soltanto qualche oscillante notizia, in mezzo a un 
caos di strampalerie, regalate per fior di verità, mentre le cagioni e i 
particolari dei fatti e li intendimenti e li atti degli uomini, e tutti li 
altri elementi storici più necessari nuotano nel buio tra l’ignoto e 
l’incerto. Direi quasi è sfacciataggine. 

Abbiamo da un lato diarii e lettere di parte tedesca, fonti ab- 
bastanza chiare, ma intermittenti e magre tanto, che fa meraviglia in 
questa età ciarliera: dall’ altra i diarii e le lettere francesi , fonti so- 
vrabbondantissime, d’ una fluidità senza pari, ma torbe come non 
fuvvene forse altra mai. Rapporti officiali pochi e miseri d'ambe le 
parti. E tra la turba dei ripetitori, commentatori ed ampliatori delle 
altre parti d’ Europa, quasi nessuno che possa dir qualcosa di certo 
del proprio, e non parteggi per l’ uno o l’altro dei due combattenti. 
I quali poi a vista di tutti si palleggiano l’ accusa di menzogna e fal- 
sità, com'è oramai vecchio costume. Fatica vana! Sappiamo già tutti 
a chi dei due s’ aspetti la palma in quella gara. 

Io non discorrerò delle origini di questa guerra. Non dirò s’ella 
fosse inevitabile, o prima o poi, per conseguenza dei trattati del 1815 
che lasciarono alla Francia l’Alsazia e la Lorena e le ritolsero li altri 
paesi tedeschi della sinistra del Reno; se fosse errore o saggezza del- 
l’imperatore Napoleone lasciar trascorrere quelle occasioni che pote- 
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rono offrirgli la guerra pei ducati dell’ Elba nel 1864, quella tra la 
Prussia e l’Austria nel 1866 e la questione pel Lussemburgo nell’anno 
seguente. Mi basta rammentare che quando la Francia stette colle 
braccia conserte a veder bastonar l’ Austria, mentre la Prussia le 
presentava scoperto il fianco, appunto come oggi sta ]’ Austria a ve- 
der bastonar la Francia, il mondo rimase attonito a tanta pazienza, 
a tanta moderazione, e i francesi ne piansero di rabbia. Gli amici del 
governo imperiale andavano sussurrando che la Francia non era ben 
preparata. La diplomazia e la stampa quotidiana ci trastullavano colla 
fanciullesca altalena del pacifico e del bellicoso, spinta sino al sublime 
del ridicolo, che colle sue continue oscillazioni attorno alla sfinge na- 
poleonica ha impedito alla Francia di prepararsi, come le si conve- 
niva, materialmente, e più moralmente, alla gran prova vicina. 

Ammetto che la Francia non si credesse sicura dal Jato della 
Germania, dopo l’ ingrandimento della Prussia e l’avviata unità 
germanica, finchè non avesse ricondotto sul Reno la sua frontiera 
nord-orientale; che non potesse adattarsi all’ idea di un’altra potenza 
militare sorta a contrastarle il primato; che sentisse il bisogno di 
soverchiare Sadowa, come Sadowa avea soverchiato Solferino. Dall’ al- 
tra parte ammetto che i tedeschi non volessero nè cedere un palmo 
di loro terra alla Francia, nè permettere ch’ella si frammettesse 
nelle loro faccende. D’ambo le parti voleasi la guerra, non da tutti, 
s'intende, ma da coloro che rappresentano e guidano la pubblica opi- 
nione. Poco importa che non la volessero qualche migliaio di saggi e 
milioni di paurosi od altri. 

I francesi in generale credevano facile la vittoria; il governo im- 
periale non correva tanto oltre, ma pure, poich’ ebbe riordinato a 
modo suo le milizie e migliorato le armi, credette anch’ egli che la 
guerra contro la Prussia non dovesse essere un’ impresa superiore alla 
potenza della Francia. Dal più al meno, tutti aveano fede nel trionfo 
di questa. Quindi una cagione di dissidio fu alzata all’ onore d’ un 
caso di guerra. Quanta parte possano avervi avuto le interne difficoltà 
della Francia, la rivoluzione mal domata e sempre minacciante, il ri- 
sultato del plebiscito ultimo, lo sapremo a suo tempo. Fatto sta che il 
dado fu tratto; la Francia applaudì ; la guerra contro Ja Prussia, con- 
tro la Germania, fu salutata come un veni, vidi, vici, come una gita 
di piacere da Parigi a Berlino. 

Dopo che i fatti tanto male risposero alle balde speranze, da ogni 
parte sorsero maledizioni contro il governo imperiale che avrebbe 
spinto la Francia non preparata a cimentarsi a questo duello mortale 
contro la Germania preparatissima. Ma se ricorrasi colla memoria agli 
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ultimi del luglio, quando tutta la Francia esultava alla vista dei suoi 
formidabili apparecchi d’ arme, vedremo che governo e popolo non cre- 
dettero non preparata la Francia, nè mortale quella lotta. Sappiamo 
come sorgano quelle accuse quando le sorti volgono al peggio. Agli 
uomini che reggono esercito o Stato non è consentito l’ errare, che 
pure è infermità comune. 

In vero la Francia non era in grado di sostenere una guerra così 
gigantesca come quella in cui si gittava ora allegramente, contro ne- 
mici della fatta di quelli che le si attestavano incontro sul Reno. 
Troppo le mancava. Qui è necessario soffermarsi alquanto, per poter 
poi capir bene le ragioni dei fatti che seguirono. 

Nessuno ignora che li elementi della potenza militare degli Stati 
sono di due sorta, cioè materie e spiriti; questi prevalenti di molto 
sugli altri. Li stessi francesi hanno insegnato, anche più cogli atti 
che colle parole, che i morale, come dicono, è l’anima della 
guerra. D’ altra parte tutti sanno, o capiscono facilmente, che differenza 
vi sia tra gente bellicosa e gente militare. Di questi due nomi, il primo 
mai fu negato ai francesi, il secondo spesso. Ai Tedeschi invece fu 
sempre consentito il secondo, e. mai negato il primo. 

I prodigi dell’ epoca repubblicana e napoleonica procurarono ai 
francesi quell’ altissima riputazione guerresca che tutti sanno. Nè val- 
sero a scemarla i disastri degli ultimi anni, quando sola e spossata la 
Francia fronteggiò tutta 1’ Europa unita, nonostante che la vittoria 
finale di questa fosse ritardata dagli errori e dalle discordie dei suoi 
capi, forse più che dalle armi napoleoniche. Non era ancora rinata 
l’erba sulla calpestata dei fuggiaschi di Waterloo, e già i francesi 
tornavano a nominarsi da loro stessi è primi soldati del mondo. Le 
altre genti s’ inchinavano dinanzi a quella fiera baldanza, perdonabile 
e bella, ma funesta. Ne derivò una esagerata fede nel proprio merito, 
nella propria potenza. Fallace, caduco fondamento di militari spiriti. 
Non basta per far d’ un popolo guerriero un popolo veramente mili- 
tare. Le facili vittorie dell’ Algeria, magnificate oltre il dovere, ag- 
giunsero esca a quella vampa. 

Fu detto le tante volte che 1’ Algeria era un’ottima scuola di 
guerra per l’ esercito francese; e non era vero: anzi era l'opposto. 
Troppo dissomigliavano quei paesi, quelle genti e quei modi di guer- 
reggiare da quelli dell’ Europa. I soldati vi s’ indurivano alle fatiche 
e agli stenti, imparavano a bastare a se stessi, s° avvezzavano a stare 
a tu per tu col pericolo, si faceano un patrimonio di tante materiali 
ingegnosità che poteano esser buone a qualcosa anche fuori di là; 
li ufficiali s’ addestravano alla gnerra spicciolata; sperimentavansi 
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nuovi modi di vestimento ed equipaggiamento, di trasporto e d’àp- 
provvigionamento. Ma il larghissimo sparpagliamento delle forze, infor- 
mato a ragioni affatto diverse da quelle della strategia europea, li 
oziosi soggiorni nei blockhaus e nei piccoli campi, facendo ristrettis- 
sima guardia, le scorrerie a drappelli sciolti o convergenti da siti 
molto lontani, le cacce e li avvolgimenti a uso guerriglie contro ne- 
mici fuggiaschi, combattenti a sfuriate e a stormi come li antichi 
numidi, in paesi sconfinati, non offrivano occasione alle bene intese 
applicazioni della tattica odierna, riconducevano al medio evo, gua- 
stavano il criterio, il tatto degli ufficiali d’ ogni ordine. Li errori e li 
scompigli troppo facilmente si rimediavano, o non portavano a conse- 
guenze così gravi come quelle cui portano sui campi d’Europa. 
Quella vita tramezzo a genti poco meno che selvagge, imbestia- 
liva lì ingegni e i caratteri. Era anche un motivo perchè i giovani 
delle classi più culte s’astenessero dalla milizia; e così i quadri del- 
l’ esercito venivano ad empirsi d’ uomini ignoranti e grossolani. E pro- 
ponevasi come un bel tipo militare, da doverne andare orgogliosa la 
Francia, il soldato d’Africa, lo zuavo, che rassomigliava molto ai no- 
stri bravacci d’ un tempo. Quindi ciò di cui aveva maggior bisogno 
l’esercito francese, cioè la stretta disciplina fondata sul perfetto ac- 
cordo di tutte le volontà e di tutti li atti, assicurata dalla docilità 
dei sottoposti, dalla dignità dei superiori e dal rispetto reciproco, lo 
studio, l’attenzione costante e spassionata a ciò che si faceva negli 
altri principali stati militari, per non esserne soverchiati; tutto ciò, 
dico, rimaneva desiderio vano di qualche solitario pensatore. I fatti 
hanno mostrato che la scuola dell’ Algeria non ha neppure bastato a 
somministrare alla Francia buone truppe leggiere per quelle fazioni di 
guerra spicciola che hanno tanta rilevanza anche sui campi d’Europa. 
L’artiglieria e il genio mantenevano sì la loro bella riputazione: 
ma viveano per conto loro, schivando i contatti colle altre milizie, 
sicchè la coltura loro poco giovava all’ intero esercito. È 
Insomma, la materia soverchiava lo spirito, e questo non era di 
buona lega. E non migliorò certo quando per conservare alle ban- 
diere quei vecchi trowpiers, che si credevano il fiore dei soldati del 
mondo, l’imperatore sostituì alla semplice surrogazione il ringaggio 
pagato a scala di tempo, per cui la milizia diventò più che mai un 
mestiere, e il soldato un petit rentier per solo merito d’ anzianità. 
Ciò nondimeno, anche conoscendo quei difetti, nessuno avrebbe osato 
dire che l’esercito francese non fosse ancora capace di compiere me- 
raviglie se bene guidato. 
Ma frattanto in Germania la tattica faceva nuovi progressi in 
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quanto concerne li ordini spicciolati, il loro congegno cogli ordini 
densi, l'applicazione al terreno e l’ accordo delle tre armi. Vi progre- 
diva pure la istruzione e la coltura militare per iscuole, libri e stu- 
dio. Già prima che scoppiasse la guerra di Crimea li eserciti di Prus- 
sia e d'Austria avevano un sistema tattico, d’addestramento, manovra 
e combattimento, più appropriato alle odierne condizioni della guerra 
di quello della Francia, ed ufficiali più colti. La Prussia avea posto 
l’obbligo generale della milizia, quadri provinciali di corpi d’esercito ed 
un ordine misto di milizie attive e riserve, che poteva darle un esercito 
di 585 mila uomini, di cui quasi 430 mila mobili in breve tempo, in 
compiuto assetto da guerra. Nessun’ altro Stato poteva di subito met- 
tere in piè così gran numero d’ armati. Ma era comune opinione, an- 
che in Prussia, che tale sistema non potesse avere altro carattere se 
non che difensivo, che avesse cioè per iscopo soltanto di supplire con 
un gran nerbo di milizie alla povertà di naturali difese di confine in 
cui i trattati del 1815 avevano lasciato la Prussia verso i grandi Stati 
vicini. Così era giudicato in Francia; e perciò da un lato ne fu 
proposta l'imitazione nell'interesse della pace, e dall’ altro quella 
proposta fu respinta con isdegno, per non condannare la Francia ad 
una parte quasi passiva, disdicevole alla sua dignità e troppo inferiore 
ai suoi creduti destini. 

Un'altra singolarità dell’ esercito prussiano era il fucile ad ago 
(Dreyse) che nel 1848 fu dato ai fucilieri e poi a tutte le altre fanterie. 
I francesi vi ravvisarono l’amusette del maresciallo di Sassonia e lo 
tennero per un giuocattolo. 

Venne la guerra di Crimea. Il mondo fu compreso d’ ammirazione 
alla vista di quel moto colossale dei più perfetti elementi da guerra 
che sino allora fossero stati immaginati, di quella eroica costanza di 
cui non supponevansi capaci i francesi, e di quella tremenda energia 
colla quale fu condotto a fine l’assedio di Sebastopoli. Ma fu guerra 
ferma; un grande, gigantesco affaire de poste, come diceva Maurizio di 
Sassonia che stimava i francesi superiori a tutti in cosiffatti guerreg- 
giamenti. E li osservatori militari scorsero un grosso punto nero in mezzo 
a quegli splendori; voglio dire la furia precipitosa e disordinata degli 
assalti, antico vizio francese rinfocolato dalle scompigliate fazioni del- 
l’ Algeria; fazioni vivaci ma generalmente brevi, in cui dalla parte 


del nemico mancavano o scarseggiavano i due maggiori elementi da 
battaglia, la fanteria regolare e l’ artiglieria. In guerra campale, con- 
tro avversario grosso, saldo, abile, che sapesse fare buon uso di ri- 
serve e aggiramenti, quelle sfuriate potevano essere cagioni di terri- 
bili sconfitte. 
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Venne poi la guerra d’ Italia del 1859, malissimo sostenuta dai 
generali austriaci, troncata a mezzo, ma pur gloriosa molto per 
le armi francesi. Allora coi nostri occhi potemmo vedere li effetti 
dissolventi di quel combattere all’ impazzata, la mancanza di una pen- 
sata tattica da battaglia adattata al terreno e ai casi prevedibili del com- 
battimento, una trascuratezza sorprendente nelle guardie, nelle esplo- 
razioni, in tutto il servizio di guerra in generale, una eccessiva larghezza 
nella disciplina, faticoso il comando, restia 1’ obbedienza, pochissima 
la fede nei capi. Tutto ciò coperto da una fede sconfinata nel proprio 
valore e nella vittoria, e dal brio della buona fortuna. 

Ammirati e temuti, persuasi d’ esser sulla buona strada innanzi 
a tutti un buon tratto, alzavano le spalle se alcuno dei loro capi, se lo 
stesso imperatore raccomandava loro lo studio, 1’ ordine, la precisione, 
anche soltanto nel servizio degli avamposti e delle pattuglie, Andavano 
a fronte alta a cogliere nuovi allori nella Algeria, nella Cina, neljMessico. 

Venne la guerra del 1866. Tostochè fu svaporato un poco in 
Francia lo stupore e il dispetto, gli uomini di governo e d’arme si 
dettero a ricercare le cagioni delle vittorie prussiane, e ad esaminare 
le condizioni di militare potenza relativa in cui venivano a trovarsi la 
Francia da un lato, Ja Prussia dall’ altro. Prendeva parte a quell’ esa- 
me tutta l’ Europa. L’ osservatore superficiale metteva innanzi la gran 
mole delle forze mobili prussiane, la loro partizione bene adatta alle 
occorrenze della guerra odierna, il loro ordinamento prefisso e stabile, 
il modo di mobilitazione rapido e compito, e sopra tutto il tremendo 
fucile a retrocarica. L’ osservatore più attento accennava la educazione 
popolare sviluppatissima, il metodo largo e bene ordinato della mili- 
tare istruzione, la scienza sparsa a larga mano nei quadri e nelle file 
dell'esercito, la tattica appropriatissima alle armi e alle condizioni della 
odierna milizia, e bene intesa e bene applicata, e più ancora la perfetta 
disciplina, che mentre da un lato chiedeva da ogni singolo milite l’ uso 
di tutte le sue potenze, non del corpo soltanto ma anche dell’ intelletto e 
dello spirito, dall'altro stringeva unanimi le volontà e cooperanti gli atti 
coi vincoli d’ una subordinazione fondata su lunghe consuetudini e sul- 
l’ accordo dell’ autorità del grado militare con quella della scienza e 
della buona educazione. 

Per la virtù appunto di queste morali condizioni, e non per 
quella delle armi più perfette, l’ esercito prussiano avea potuto impu- 
nemente rompere i ceppi di certe regole che erano state immaginate 
soltanto per aiutar la mediocrità e ottenere l’ accordo degli atti mercè 
l’unità di massa, quando non isperavasi di poterlo ottenere per la 
cooperazione intelligente di varie masse. 
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Da ciò la partizione delle forze appropriata con audace larghezza 
alle condizioni geografiche d’ un gran teatro strategico, per trarne il 
maggior profitto ed evitare le soverchie agglomerazioni; e quindi le 
grandi manovre convergenti, li avvolgimenti, le aggirate, le operazioni 
insomma di larga fronte, promettenti vantaggi immensi, ma pericolose 
per le grandi difficoltà dello accordo. 

Ma i capi della Francia imperiale appartenevano a quella specie 
d’ uomini,gtanto comune oggidì, pei quali ogni cosa riducesi a qui- 
stione di numero e di materia. L’ attenzione loro si fermò dunque sul 
fucile ad ago, sulle centinaia di migliaia di soldati e sui sistemi d’ or- 
dinamento e di mobilitazione dei prussiani, considerati sotto 1’ aspetto 
plastico e non sotto 1’ aspetto morale. Un’ altra volta, un secolo prima, 
i francesi aveano nello stesso modo esaminato la Prussia militare, 
prevalente allora come oggi. Agli spiriti non badavano, persuasi che 
in questo la Francia sovrastasse a tutti. Aveano dalla loro 1’ autorità 
del vecchio generale Jomini che preferiva la milizia dei troupiers a 
quella dei dotti, quali erano dipinti i prussiani da certi loro esagerati 
ammiratori, e rammentava le vittorie delle legioni di Cesare su quelle 
di Pompeo. 

Pure, qualche cosa bisognava fare, per conservare il primato 
anche là dove pareva soverchiassero i prussiani. L’ obbligo generale del 
servizio militare effettivo, proposto di primo momento, e sostenuto 
caldamente da alcuni, ripugnava ai francesi, come non dicevole al loro 
carattere, ai loro costumi, alle loro condizioni economiche e sociali. 
Levaronsi voci a dire che la qualità dovea compensare la quantità ; che 
sode milizie come quelle di cui la Francia andava superba valeano 
tre volte tanto quelle ragunaticce degli eserciti germanici. Insomma 
credettero di aver fatto tutto il meglio possibile, sopprimendo per lo avve- 
nire il ringaggio pagato, accorciando un poco il servizio di presenza 
alle armi, allargando considerevolmente la riserva, istituendo compa- 
gnie di francs-tireurs e battaglioni di garde mobile, milizie raguna- 
ticce davvero, che furono tenute sospese, senza quadri, senza istruzione, 
senza regola, sinchè non sopraggiunse la guerra. E credettero che 
questa garde mobile facesse buon riscontro alla landwehr prussiana. 
Quando il Ministro della guerra disse al Corpo Legislativo che la Fran- 
cia avea il migliore ordinamento militare del mondo, che le assicu- 
rava un esercito di 662 mila uomini, mobile nello spazio di pochi 
giorni, e una riserva di 350 mila uomini, la Francia applaudì e si 
chiamò contenta. 

Quanto alla mobilitazione, il sistema provinciale secondo il modo 
prussiano pareva non si affacesse alla Francia. L’ Algeria, Roma, il 
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pensiero delle imprese lontane cui potessero chiamarla il grado suo di 
grande potenza marittima, i suoi interessi ramificati per tutto il mondo e le 
cavalleresche tradizioni della sua politica, non le permettevano di vin- 
colar al terreno le sue forze mobili. Pur tuttavia un passo fu fatto, 
mercè lo aggruppamento a divisioni e corpi d’ armata della maggior 
parte delle truppe stanziate in Francia. Ciò bastava perchè nel primo 
momento d’ apparecchio a guerra la radunata potesse farsi almeno a 
divisioni costituite invece che a reggimenti sciolti come altre volte. 

Del resto l’ impero possedeva una buona rete ferroviaria riccamente 
provveduta di veicoli, per la raccolta delle forze tra il Doubs, la Mosella 
e il Reno. Mancavano a compierla tre linee o tratti di linea, cioè: 1° Metz- 
Verdun, 2° Forbach-Saarburg, 3° Mulhouse-Épinal (pel tratto da Wes- 
serling a Remiremont) la prima per la comunicazione dritta con Chalons 
sur Marne e Parigi, la seconda come traversa tra le linee Metz-Spira 
e Nancy-Strasburgo, la terza pel collegamento dell’ Alta Alsazia colla 
Mosella. Questa mancanza dovea farsi sensibile nel caso che 1’ esercito 
francese fosse ridotto alla difesa tra il Reno e la Mosa. 

Per quanto poi concerne le armi, la Francia raggiunse presto 
la Prussia col suo chassepot, e la soverchiò colle mitragliatrici. Ri- 
mase addietro nelle altre artiglierie campali, e più ancora in quelle da 
assedio, quanto a mobilità, precisione e potenza. Quello esercito che porta 
sul campo armi più micidiali di quelle del nemico, fa con ciò solo un 
gran passo verso la vittoria; tanto più se porti qualche nuova arme di 
molto effetto. Allora sin dai primi scontri nasce uno squilibrio degli 
animi che ha potenza grandissima sullo andamento della guerra, come 
s'è veduto in tante guerre passate, e più che mai in quella di Ger- 
mania del 1866. Ma quelle armi nuove o più perfette non basta sa- 
perle maneggiare, bisogna saperle adoperare. Le buoni armi sono 
povero aiuto, senza le arti opportune a trarne i maggiori vantaggi, 
senza certo modo di combattere che sia studiatamente acconcio alle ar- 
mi stesse e al carattere di chi le usa, e faccia buon riscontro alle armi 
e alle arti del nemico. 


Il fucile ad ago fece prodigi nelle mani dei prussiani, non perchè 
lo sapessero bene maneggiare, cioè caricare, appuntare e sparare, ma 
perchè seppero benissimo adoperarlo, mercè una tattica ad hoc, che 
in sostanza si riduceva a far buona economia di forze e di munizioni, 


per poter soverchiare l’ avversario nel momento decisivo. A questo inten- 
devano i loro ordini e tutta la loro arte di addestramento e di battaglia. 

Ma così non fecero i francesi. Ostinati a non voler riconoscere il 
merito prevalente di quegli ordini spigliati ed elastici di cui s’ era in- 
formata la muova tattica germanica, a mantenere sino agli estremi 
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quanto più potessero delle loro vecchie forme repubblicane e napoleo- 
niche, a fatica s’ indussero a introdurre qualche lieve mutamento nei 
loro regolamenti tattici. Posero come fondamento pel buono uso delle 
armi a retrocarica la scrupolosa osservanza degli ordini. Dissero che 
il predominio restituito al fuoco sulla baionetta (!) rivoleva una tattica 
geometrica e automatica, e dava lo scacco a quel periglioso giuoco di 
stormi e drappelli che nelle ultime guerre era stato cagione di tanti 
scompigli. Non più sfuriate ; non più quei serra-serra del 54 e del 549; 
ognuno stasse al suo posto. Non era inevitabile il disordine ; era falsa 
idea volerlo regolare e ridurre ordine, per virtù di certi elastici principii 
d’aggruppamento e d’accordo, che nessun soldato e pochi ufficiali po- 
teano capire, e che sarebbe quasi impossibile applicare agli svariati casi 
delle battaglie. Unico modo sicuro di mantenere l’ordine il conservare 
le forme comandate di linea e di colonna e il non fare atto che non sia 
comandato. La tiraillerie non poteva omai più servire ad altro che a 
tastare il nemico, tenerlo a bada, e cuoprire li spiegamenti. Non ne 
erano tutti persuasi, ma chi non lo era doveva chinar la testa e con- 
durre i soldati a combattere con una camicia di forza che avrebbero 
fatto a brani alle prime cannonate. 

I} campo di Chàlons mostrò come i generali francesi intendessero 
adoperare lo chassepot, cioè quale fosse la tattica che si proponevano 
di usare contro i prussiani. Terreno sgombro, movimenti da piazza 
d’arme, una maschera di tirailleurs e artiglieria, poi due linee di bat- 
taglioni, e dietro una riserva. I tirailleurs cominciano il combattimento 
con tiri a lunghissima portata; poi la prima linea si spiega. Il nemico è 
ancora lontano; ma lo chassepot fa miracoli da lungi, mentre il fucile 
ad ago a nulla serve. Ed ecco smascherata la prima linea, distesa come 
una corda; e comincia la tempesta del fuoco. I soldati pigliano gusto a 
quel fragore, e precipitano la carica, la mira, il tiro. I proietti cadono 
fitti come la grandine; l’effetto deve essere immenso. Poi marcia in 
battaglia; poi alto e fuoco; e da capo marcia in battaglia, e da capo 
alto e fuoco. Qualche passaggio di linea, qualche manovra di fianco che 
si riduce ad un prolungamento della fronte a-risvolto innanzi, qualche 
momento d’un gran fuoco d'artiglieria, qualche carica di cavalleria se- 
condo i principii della vecchia tattica, che non*conduce a rovina li 
squadroni perchè i proietti nemici non feriscono, e una gran marcia 
generale d’assalto: e la battaglia è finita. Questa l'offensiva; se ne può 
dedurre la difensiva, non dimenticando i valli improvvisati. Non era nuova 
tattica davvero! E le applicazioni al terreno?... Qualche compagnia, 
qualche battaglione in un casale, in un boschetto, dietro un risalto del 
suolo, e basta. Il gran che era Ze maniement du chassepot. 
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La mitragliatrice venne tardi, e rimase ammantata di mistero. Quindi 
non si potè affiatare colle altre armi ed entrò di straforo nella tattica 
francese, senza preparazione alcuna. Per cosiffatte novazioni non ba- 
stano le istruzioni scritte o verbali; ci vuole la pratica. Sembra infatti 
che spesso le mitragliatrici abbiano cominciato a tirare troppo presto e 
a troppa distanza, o siano state adoprate come i cannoni. E sì che v'era 
l'esempio del cannone rigato, che non dette nel 1859 tutti quei frutti 
che se ne potevano sperare, perchè entrò in iscena come un ignoto allo 
alzar del sipario. 

Occorre qui una osservazione della massima portata. Furono can- 
tate in Francia lodi immense dello chassepot e della mitrailleuse. Se 
ne promisero effetti da fare strabiliare il mondo. Parve scaduta di prezzo 
la macchina uomo, e ridotta serva di quelle. I prussiani dovevano es- 
ser vinti dallo chassepot e dalla mitrailleuse. Questa glorificazione della 
materia è oltremodo pericolosa nelle cose di guerra. Le buone armi 
debbonsi procurare con grande studio, come mezzi potentissimi di vit- 
toria; ma sono semplici aiuti alla potenza dell’uomo, che sarà sempre 
il primissimo elemento guerresco. Egli deve conoscere i pregi tutti delle 
armi che gli si danno, per potersene vantaggiare e porvi fede. Ma fa di 
mestieri che la pubblica opinione e coloro che la guidano, e sopra tutti 
i capi militari, non diano soverchia importanza a quei materiali 
aiuti, perchè il soldato non venga a credere che la sua potenza e quella 
dell’esercito consista principalmente in quelle macchine. Altrimenti, se 
la fortuna non sorrida ai primi scontri , il soldato vedendo svanire la 
creduta altipotenza dell’arme, perderà insieme alla gran fede di quella 
anche l’altra di sè, e invilirà. E siccome quell’arme è nelle mani di 
tutto l’esercito, colla notizia della mala prova da lei fatta si diffonderà 
lo scredito e lo sgomento anche tra quelle milizie che ancora non com- 
batterono. 

La cavalleria rimase quello che già era, tranne forse qualche mi- 
glioramento nella equitazione: assai bene montata, abile nello squadro- 
nar serrato, impetuosa nelle cariche, ma nemica dei terreni alquanto 
impacciati, male addestrata all’uso degli ordini rotti, e niente affatto 
preparata a quelle grandi scorrerie d’avanguardia, di scoperta, d’ap- 
provvigionamento, ec., che debbono avere tanta parte nell’arte di guerra 
odierna, ed alle quali era preparatissima la cavalleria prussiana. L’abi- 
tudine di far coda alle altre truppe e andar quasi sempre a reggimenti, 
e la paura di guastare i cavalli la rendevano pigra. Tale non era la ca- 
valleria d’Affrica, avvezza alle lunghe battute e alle fazioni spicciole; 
ma quanto a cognizione e pratica della parte oggi spettante a quell’arme 
nelle grandi guerre europee era manchevole dessa pure. 
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A migliorare la istruzione degli ufficiali furono istituite conferenze 
militari, che doveano essere letture e discussioni sopra argomenti di 
milizia, come quelle che in questi ultimi anni furono istituite tra noi. 
L’idea era buona; ma la pratica non corrispose. La gran maggioranza 
di coloro che aveano maggior bisogno di imparare vi scorse una 
noiosa corvée, una umiliante scimmiotteria della scolastica prussiana, 
e ne prese nausea: i capi sentenziarono micidiale alla disciplina quella 
specie di parlamentarismo militare che facilmente portava a censure, 
biasimi e proposte sovversive. 

Uno dei migliori generali della Francia, il Trochu, ebbe il corag- 
gio di combattere a fronte alta la chauvinerie, dicendo schiette e crude 
verità, svelando tutto quel male che vedeva, col pregevolissimo libro : 
L’armée francaise en 1867. La pubblica opinione ne fu scossa. Voci 
di consenso e di plauso s’alzarono anche dall’esercito; ma furono sof- 
focate da un senso generale di orgoglioso dispetto. Fatte quelle poche 
migliorie che ho accennato pocanzi, il ministro della guerra proclamò 
che la Francia militare conservava ancora il suo primato. L’ardito 
censore fu fatto segno all’ira dei credenti nella onnipotenza della Fran- 
cia, preso a noia dall'imperatore e messo in disparte. Il generale Tro- 
chu è un uomo d’antica stampa, un amico del vero e del giusto, un 
apostolo del dovere, nato fatto per essere stimato, ed anche temuto, 
ma pur cordialmente odiato. Doveva odiarlo necessariamente chi per 
mandare avanti una società viziosa credeva che il mezzo migliore fosse 
farsi appiglio e istrumento dei vizj medesimi di lei anzichè sforzarsi a 
correggerli, che potè sembrargli opera altrettanto vana quanto fati- 
cosa. 

Dunque la Francia non era in grado di poter lottare contro la Ger- 
mania che in tutto la superava fuori che nella potenza di alcuni mate- 
riali sussidi, che la Francia medesima non aveva appreso a bene adoprare 
mentre ne esagerava fuor di modo la importanza. La disparità tra le 
due genti consisteva sopra tutto in ciò che, da una parte la materia e la 
formaatutto soprastavano, e dall’altra soprastava invece lo spirito. D’ambo 
i lati gran sentimento di patria e d’onor militare; ma se pur questo so- 
verchiava ne’ francesi, era compensato nei tedeschi da un sentimento for- 
tissimo del dovere. Pure i francesi e i loro rettori poterono credere di 
essere abbastanza preparati alla grande impresa, e sperare la vittoria, 
perchè le loro menti erano da gran tempo incamminate sopra una via 
che non conduce a quelle alte e' serene regioni d’onde le umane cose 
sì scorgono come veramente sono, e se ne veggono netti i caratteri e i 
rapporti. Erano avvezzi a considerare il meccanismo piuttostochè l’or- 
ganismo delle cose. Aveano finito di distribuire a tutte le loro milizie 
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pedestri il terribile chassepot, aveano pronte le tremende mitrailleuses, 
vantaggi d’ arme che poteano svanire indugiando la guerra; i 600 e più 
mila uomini promessi dal ministro, con generosità di parola prettamente 
parlamentare, parevano loro più del bisogno per vincer la Prussia; sa- 
pevano che li arsenali e i magazzini dell’impero erano pieni di mate- 
riali da guerra d'ogni fatta; conoscevano il vantaggio del pigliar la mos- 
sa; aveano fede illimitata nel valore del loro esercito. Se li apparecchi 
poi tardarono, se apparvero manchevoli, chi abbia qualche pratica di 
siffatte cose non può maravigliarne. Anche tra genti meno fantastiche 
e meno corrive alle esagerazioni, v'è quasi sempre grande sbilancio tra 
il supposto dei ministri e il dato dei fatti. 

Ma la guerra divisata contro la Prussia sola trasse in campo tutta 
la Germania. Altri dica se l’imperatore Napoleone lo avesse o no pre- 
veduto. 

Se li Stati della Germania meridionale fossero rimasti spettatori 
della lotta, la Francia non avrebbe avuto sbocco verso la Prussia se non 
che per la stretta tra il Palatinato e il Lussemburgo, verso Coblentz e Co- 
lonia; quindi sarebbesi trovata in cattive condizioni per la offensiva, su 
terreno angusto e impacciato, con potenze neutrali sui fianchi, e dinanzi 
il Reno prussiano colle sue formidabili fortezze. Avrebbe voluto l’im- 
peratore ristringer la guerra alla conquista delle terre cisrenane della 
Prussia, e poscia intendersi colla Baviera pel Palatinato? O chiedere il 
passo agli Stati del Sud per varcare il Reno a monte di Magonza, e 
correre sul Meno a tentare una ripetizione della campagna di Iena? 
O gli balenò forse alla mente che, mossi risolutamente i primi passi su 
quella via, fosse possibile trar la Germania meridionale dalla neutralità 
all’alleanza francese, come era avvenuto nel 1805? 

Fatto sta che la questione prussiana divenne questione germanica. 
E poteva diventare questione europea. Ciò dipendeva dalle alleanze 
che la Francia avrebbe chiesto o accettaig e dal contegno della Rus- 
sia. Tre alleanze si presentavano vantaggiosissime alla Francia per ra- 
gione militare, cioè 1° 1’ Austria alle spalle della Germania, 2 la Da- 
nimarca che potea essere un'ottima base ad un esercito franco-danese 
contro il cuor della Prussia, 3° l’ Italia che poteva dar grossi soccorsi di 
truppe e di navi. Queste alleanze pare non fossero offerte, bensi chie- 
ste; ma forse un po’ tardi e senza troppo insistere, tranne la Dani- 
marca. Ma per riguardo agli interessi proprii, per timore di una guerra 
europea, e per gli offici buoni o cattivi, secondo la parte da cui si 

fguardano, della Inghilterra e della Russia, quelle tre potenze si ten- 
nero in disparte. Ma è lecito supporre che se la Francia avesse mandato 
Épresto un grosso naviglio nel Baltico con un buon nerbo di truppe da 
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sbarco , come si diceva, la Danimarca non avrebbe tardato ad unire 
le sue armi con quelle di lei, fingendosi costretta; e se alla Francia 
vincitrice si fosse opposta la Russia, come alleata della Germania, 1’ Au- 
stria e probabilmente anche l’Italia sarebbero scese in campo desse 
pure dalla parte della Francia. La quistione delle alleanze dipendeva 
dunque dalle vicende della guerra e dalla volontà della Russia. 

Credettesi possibile una lega di stati neutrali che dopo i primi fatti 
d’arme s’ intromettesse tra i combattenti. Ma la lotta che stava per 
cominciare non era di quelle che possono ridursi a un duello a primo 
sangue. Perchè tante volte ai dì nostri la guerra era stata fermata a 
piacimento di questo o di quello, pareva oramai che anche per lo av- 
venire, e in qualunque caso, dovesse avvenire lo stesso. Ma questa 
era guerra di popoli grandi, orgogliosi, pertinaci. Per costringerli a 
posar le armi, prima che questo o quello fosse mortalmente ferito , 
avrebbe fatto di mestieri che i neutrali tutti d’ accordo piombassero 
loro addosso, senza favorire nè opprimere più l’ uno che l'altro, Era 
ciò possibile ? 

La proposta fu fatta dall’Italia, e parve sulle prime prometter bene: 
ma poichè coloro che doveano entrarvi non vedeano le cose tutti nello 
stesso modo e non voleano legarsi le mani per lo avvenire, e la Russia 
e l’Austria guardavano al basso Danubio, e l’ Italia a Roma, e l’ Inghil- 
terra, rassicurata dalla promessa delle due parti guerreggianti che 


avrebbero rispettato la neutralità del Belgio, non voleva spendere altro 
che simpatie, la lega rimase tra il sì e il no, povera larva infeconda. 


+ 


II. 


La guerra fu intimata dalla Francia il 16 luglio. Li armamenti 
dalla parte di lei erano già cominciati sino dai primi di quel mese. Un 
esercito francese si raccoglieva tra la Mosella e il Reno. La radunata 
delle navi da guerra era ordinata a Cherbourg, ove pur convenivano 
truppe da imbarco. Quella fretta nello armarsi e nel dichiarare la guer- 
ra, appunto per poter procedere alla scoperta ai grandi apparecchi, 
dava a credere che il governo francese, conscio del grande vantaggio 
che procura oggi più che mai lo esser preparati «alla guerra prima del- 
l’avversario, e della inferiorità della Francia rispetto alla Germania 
quanto a rapidità di mobilitazione, mirasse ad una fulminea offensiva , 
conforme al carattere e alle tradizioni della Francia. Così chiedevano 
infatti quel caso e quel momento. E in tal senso guidavano la pubblica 
opinione i giornali francesi. 

VoL. XY. — Novembre 1870. 32 
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Ci aspettavamo dunque di vedere un esercito francese di 250 mila 
uomini almeno spingersi a massa su Mannheim, passare il Reno, spie- 
garsi tra il Neckar e il Meno, impadronirsi dei passi di questo a monte 
di Magonza, isolar questa fortezza e gittarsi nella Turingia verso Ei- 
senach e Kassel in mezzo al formicolio degli apparecchi precipitosi della 
Germania settentrionale; un altro esercito di 100 mila uomini almeno 
passare il Reno tra Mannheim e Kehl e piombare addosso alle sparse 
truppe del Baden, del Wiirttemberg, della Baviera; un formidabile 
naviglio apparire sulla foce del Weser o dell’ Elba, sbarcare 50 mila 
uomini almeno e correre ad incendiare i porti nemici. Siffatto modo 
di operare ci sembrava conforme alle tradizioni napoleoniche e molto 
promettente. Lo scopo dovea essere: sorprendere e schiacciare gli eser- 
citi nemici slegati e spezzati, mentre stavano formandosi. Poi ratti do- 
veano giungere i rinforzi. I 250 mila uomini della 1% armata presto 
sarebbero diventati 400 mila, e 100 mila i 50 mila della 5. Ma bisognava 
far presto; affrettare la radunata delle truppe e delle munizioni, e su- 
bito muovere. L’intendenza avrebbe formato i suoi magazzini strada fa- 
cendo; poco importa il come; a lei toccava ingegnarsi : oppure li avrebbe 
formati sui confini della Francia, vicino alle ferrovie, e quindi condotti 
a raggiungere le truppe. Frattanto queste si sarebbero fatte nutrire dal 
paese. Questo modo di vettovagliamento , per quanto possa essere con- 
dannato dagli economisti, sarà sempre il più conveniente per le ra- 
pide operazioni. 

E invece l’ esercito francese si schierò sul confine colla sinistra 
sulla Mosella e la destra sul Reno, dietro la Saar, la Blies e la Lauter, 
a cordone attraverso ai Vosgi, su tutte le strade che dal Palatinato e 
dalla Prussia renana conducono in Francia, e stette fermo, lasciando 
agio al nemico di compiere i suoi apparecchi. Aspettava li uomini 
della riserva, le artiglierie in ritardo, i carriaggi delle munizioni, la 
formazione dei magazzini. La strategia era posposta all’ amministra- 
zione quando appunto doveva signoreggiare. 

Che se pur vedeasi necessaria una sosta per compier lo assetto 
prima di muovere, meglio sarebbe stato far la radunata sulla Mosella 
e sulla Meurthe, e guardare i confini con avanguardie. Allora non 
sarebbe potuto avvenire che il nemico prendendo le mosse pel primo 
facesse punta in quel cordone qua o là e lo rompesse a pezzi. E il 
centro di gravità dell’ esercito doveva essere a Nancy-Lunéville e non 
a Metz, per non correre il pericolo d’essere aggirati da ritta e stac- 
cati dalla Francia. 

L'esercito francese detto del Reno dovea comporsi di otto corpi 
(compresa la Guardia Imperiale) consistenti di tre o quattro divisioni di 
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fanteria e una divisione di cavalleria, più tre divisioni di cavalleria di 
riserva. Le divisioni di fanteria erano composte di due brigate (di due 
reggimenti di tre battaglioni ciascuna), un battaglione di cacciatori (ad- 
detto alla prima brigata), ‘ tre batterie di sei cannoni Lahitte da 6, alcune 
(forse 2) batterie di mitragliatrici, e una compagnia del genio. Possiamo 
calcolarle a circa 10 mila uomini l’una all’ingrosso. Le divisioni di ca- 
valleria dei corpi d'armata doveano consistere di due o tre brigate, di due 
reggimenti , una delle quali di cavalleggeri (ussari o cacciatori a cavallo), 
e l’altra, o le altre due, di cavalleria di linea (dragoni o lancieri), o 
grave (corazzieri), con una o due batterie Lahitte. Le divisioni di ri- 
serva doveano essere di due brigate: di cacciatori d’Affrica la prima, di 
corazzieri la seconda, di dragoni e corazzieri la terza. Non sappiamo 
se alle divisioni di cavalleria fossero date mitragliatrici. Le brigate 
di cavalleria possono calcolarsi all’ ingrosso a 1000 uomini l'una. 
Le riserve d’ artiglieria dei corpi d’armata pare fossero di due, tre 
o quattro batterie. — Il corpo della guardia si componeva di due sole 
divisioni di fanteria ed una di cavalleria di tre brigate. In sostanza 
l’esercito del Reno dovea comporsi di tre corpi (41° 3° 6°) di circa 
43 mila uomini; quattro corpi (2° 4° 5° 7°) di circa 32 mila uomini, 
e un corpo di circa 25 mila uomini (guardia): in tutto circa 290 mila 
uomini. Notiamo che in questo numero è compresa una quantità 
grande di uomini richiamati alle armi allora allora. Dov’ era il resto 
dei 662 mila uomini annunziati dal maresciallo Niel ? 

Confrontando il quadro di composizione dell’ esercito del Reno, 
quale ci fu dato dai giornali francesi, con quello delle milizie regolari 
della Francia al cominciare della guerra, vediamo disponibili soltanto 
undici reggimenti di fanteria, cinque battaglioni di fanteria leggiera 
d’Affrica e dieci reggimenti di cavalleria, cioè 30 a 55 mila uomini, 
dai quali se deducessimo i 25 o 30 mila che si dissero avviati a Cher- 
bourg per esservi imbarcati, avremmo appena un resto di 5 a 10 mila 
uomini per l’ Algeria e i presidii della Francia. Possiamo credere 
che le truppe mandate a Cherbourg in quei primi momenti non 
ascendessero a quella somma. Poniamo 35 o 40 mila uomini per la 
gendarmeria , il treno degli equipaggi, le compagnie degli operai del 
genio e dell’amministrazione, le compagnie disciplinali, quelle degli 
invalidi e veterani, e tutti li altri non combattenti che pure fanno parte 

Fu comandata la 
formazione di un quarto battaglione attivo per ogni reggimento di fan- 

1 Siccome i battaglioni de’ cacciatori. a piedi erano 20 soli, e i 5 batta- 


glioni di fanteria leggiera d’Affrica non furono chiamati in Francia, alcune di- 
visioni (4) dovettero rimaner composte di soli reggimenti di linea. 
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teria e di nuovi battaglioni di cacciatori. Poteano essere 100 mila uo- 
mini a dir molto. Doveano quindi restarne di sopravanto da formarne 
altri ed altri battaglioni, senza contar li uomini di nuova levata. Que- 

ste milizie di seconda e terza linea doveano somministrare li uomini 

occorrenti per riempire i vuoti che la guerra produrrebbe. Ma per 

formar quelle di seconda linea pare non sia bastato un mese; e 

quelle di terza linea non sono ancora formate in tre mesi da che la 

guerra è dichiarata, mentre la landwehr germanica è già tutta in 

arme da più d’un mese e mezzo. 

Fu dato a marescialli il comando dei corpi più grossi, cioè quello 
del 4° a Mac-Mahon, quello del 3° a Bazaine e quello del 6° a Can- 
robert. Non sappiamo il perchè di quelle masse di 40 e più mila uo- 
mini, troppo piccole come armate, troppo grandi come corpi d’armata, 
se non fosse appunto lo aver voluto dare ai marescialli maggior nerbo 
di truppe. I comandi degli altri cinque corpi furono affidati a luogote- 
nenti generali, cioè quello del 2° al generale Frossard, del 4° al gene- 
nerale Ladmirault, del 5° al generale De Faillv, del 7° al generale 
Douay (Felice), della guardia al general Bourbaki. L’ Imperatore prese 
il comando supremo, e tenne per capo di stato maggiore generale il 
ministro della guerra Leboeuf, promosso maresciallo. I marescialli 
Mac-Mahon e Bazaine erano molto stimati nell’ esercito e nel paese. 
Anche i generali Ladmirault, Douay e Bourbaki godevano nome di 
esperti e valorosi capitani. Il maresciallo Canrobert era conosciuto prode 
e magnanimo, ma non aveasi generalmente una gran fede nella sua 
abilità. Intorno al Leboeuf, al Frossard e al De Failly discordi erano 
i giudizi e non molto benigni tra quei che più li conoscevano; i due 
primi, venuti uno dall’ artiglieria e l’ altro dal genio, non erano cre- 
duti abbastanza pratici del maneggiar le truppe; il terzo passava per 
trascurante e più amico di sè che d’altro. Quanto all’ Imperatore, 
nessuno lo credeva un Cesare ; pure la felice guerra del 1859 gli avea 
procurato stima e riverenza. Del resto la pubblica opinione era dispo- 
sta a vedere tutto oro. 

Corse voce che il comando della grande spedizione transmarittima, 

di cui molto si parlava, dovesse essere affidato al principe Napoleone; 

ma che nol fosse a motivo della miseranda riputazione che il prin- 

cipe s'era fatta nella guerra passata, e della impossibilità di trovare 

un buon capo che si adattasse a fargli da secondo. Poi fu parlato di 
Douay, in ultimo di Trochu. Ma intanto i giorni passavano. 

Un altro glorioso nome fu allora ripetuto da un capo all’altro 

della Francia, quello cioè del generale Changarnier, che 5’ era tratto 

in disparte quando Luigi Napoleone schiacciò li avversarii del bona- 
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partismo trionfante, ed ora veniva ad offrir la sua spada alla patria. 
L'Imperatore lo trattenne al suo quartier generale. Non abbiamo al- 
cun dato per credere che il prode guerriero dell’Affrica potesse essere 
un ottimo consigliere per quella guerra, come a taluno piacque sup- 
porre. 

Sul finire di luglio 1’ esertito francese del Reno stava così: 

Cominciando dalla sinistra : 

Il 4° corpo (Ladmirault) a Thionville e dintorni, sulla destra della 
Mosella ; 

il 3° corpo (Bazaine) attorno a Boulay sulla Nied, a cavallo alla 
strada di Saarlouis; 

il 2° corpo (Frossard) nei pressi di Saint Avold a cavallo alla 
strada e alla ferrovia Metz-Saarbriicken, dalla quale diramansi le 
principali linee di comunicazione dei paesi tedeschi tra Reno e Mo- 
sella ; 


il 5° corpo (De Failly) nei Vosgi tra Saargemiinden e Bitsche, 


sulle strade conducenti a Homburg e Kaiserslautern ; 

il 1° corpo (Mac-Mahon) rinforzato d' una divisione di cavalleria 
di riserva (Bonnemains) tra i Vosgi e il Reno, attorno ad Hagenau e 
Strasburgo, con avanguardia sulla Lauter, guardando per conse- 
guenza a N. e ad E.; 

in seconda linea la guardia imperiale presso Metz, ove era il 
quartiere dell’ imperatore, e qualche divisione di cavalleria di riserva. 

Forse 2410 mila uomini sopra una fronte di circa 130 chilometri 
(dalla Mosella al Reno). Un cordone di guardie la copriva sulla linea 
di confine che divide la Francia dalla Prussia renana e dal Palatinato. 
L’ala sinistra era assicurata dal Luxemburg neutrale; il fianco destro 


coperto dal Reno. La ferrovia Thionville-Boulay-Saint Avold-Saarge- ‘ 


miinden-Bitsche-Hagenau collegava le posizioni dei varii corpi, ma 
troppo dappresso alla fronte, specialmente presso Saargemiinden, ove 
quella ferrovia toccava quasi il territorio nemico. L’ altra Nancy- 
Strasburgo mal potea servire a quell’uopo, per la mancanza di dirama- 
zioni verso N. Un’ occhiata alla carta basta a mostrare come in caso 
di ritirata dovesse essere quasi impossibile, venendo il nemico da N., 
che i corpi 1° e 5° si ricongiungessero col resto dell’ esercito sulla 
Mosella a N. di Nancy. Erano in sostanza due masse: una composta 
dei corpi 4°, 3°, 2°, e della guardia imperiale e basata su Metz; e l’al- 
tra composta dei corpi 5° e 1° e basata su Nancv-Lunéville. Pare che 
o l'Imperatore, o il maresciallo Leboeuf od altri vagheggiassero l’idea 
di far due distinte armate, della Mosella e del Reno, sotto i mare- 
scialli Bazaine e Mac-Mahon, e forse anche una terza di riserva, sotto 
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il maresciallo Canrobert (6° corpo e guardia) serbando l'Imperatore il 
comando supremo. Ma non fu fatto. Forse perchè non era nei divi- 
samenti dell'Imperatore di mantenere così staccate quelle masse; 
poichè non possiamo credere che si volesse rinunziare a tale misura 
(resa necessaria dalla gran mole degli eserciti odierni e dalla con- 
seguente vastità delle combinazioni strategiche) per la memoria delle 
infelici prove di quel modo di partizione dell’ esercito nelle ultime 
guerre di Napoleone I. Bensì il generale De Failly, comandante del 
5° corpo, fu avvisato che doveva stare agli ordini del vicino maresciallo 
Mac-Mahon. 

Il 6° corpo (Canrobert) stava compiendo la sua formazione a Chà- 
lons; ma forse già qualcuna delle sue divisioni era giunta sulla Mo- 
sella, o v'era avviata. Il maresciallo con una parte delle sue truppe 
dovea forse rimanere a Chàlons fino a tanto che le guardie mobili che 
venivano a raccogliersi in quel campo avessero preso assetto e vita di 
regolari milizie. D’ altra parte il 7° corpo (Douay) era anch’esso in 
via di formazione a Lione e Belfort. Doveano farne parte quelle truppe 
che il Governo imperiale, in seguito ad accordo col Governo italiano, 
s’ era indotto a richiamare da Civitavecchia (generale Dumont). Era 
commessa al Douay la guardia dell’ Alto Reno e della così detta trouée 
de Béfort. Ma intorno a questi due corpi non abbiamo avuto sino ad 
ora se non pochissime e incerte notizie. 

Così stando le cose, quale poteva essere il disegno di guerra del- 
l’imperatore Napoleone? L’ offensiva gli era comandata, non che con- 
sigliata, per tutte le migliori ragioni politiche, morali e militari. Ei vi 
s'era in certo qual modo obbligato col minacciare, collo intimar la 
guerra, col procedere primo agli apparecchi. Era il modo d’ azione più 
conveniente alla Francia e al suo esercito, per natura, per costume. E 
la Francia lo voleva e il mondo l’ aspettava. Quel mettersi là di primo 
lancio sull’ estremo confine era già di per se stesso un primo atto of- 
fensivo. Sfidare il nemico, snudare la spada prima di lui, e metterglisi 
dinanzi fermo presentandogli il petto perchè a suo bell’agio ferisse, 
strategica cosiffatta la si era veduta nel secolo passato; ma era spa- 
rita come nebbia al sole dinanzi all’ arte napoleonica. 

Si può dunque supporre che l’ Imperatore si proponesse di pren- 
dere le offese, volgendo la fronte al Reno per mezzo di una conver- 
sione a destra, e prendendo per obbiettivo Magonza e il Meno, cioè la 
linea di contatto tra la Germania settentrionale e la meridionale. Il 7° 
corpo frattanto avrebbe dovuto, probabilmente, passare l’alto Reno e 
gittarsi nello Schwartz-Wald, come estrema ala destra dell’ esercito. 
Ma dallo studio delle ultime guerre e dalle considerazioni fatte sugli 
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elletti delle nuove armi e della presente composizione e mole degli 


eserciti, e sul modo di condurre la guerra proprio dei prussiani, era 
nata tra i militari in Francia l’idea che la guerra oggi, specialmente 
contro la Prussià, dovesse farsi misurata e riguardosa (savante), andando 
a fronte spiegata, senza fretta, con un gran corredo di traini e ma- 
gazzini. Prima di muovere il primo passo bisognava aspettare che fosse 
giunto l’ ultimo soldato, l’ ultimo carro. Potè sembrare un compenso 
sufficiente a quello indugio il fare la raccolta proprio sulla frontiera, e 
così prender subito aspetto di minaccia. 

D'altro lato era comune opinione che una gran parte dei tede- 
schi andasse di mala voglia a quella guerra, e che il mandare la cosa 
per le lunghe dovesse nuocere molto alla Prussia e per conseguenza 
giovar molto alla Francia. Pareva che annoveresi, assiani, sassoni, ba- 
desi, vurtemberghesi, bavaresi, singolarmente le genti delle campagne, 
desiderassero la vittoria ai francesi, per campare dalla tirannia della 
Prussia. Persone assennatissime dicevano coll’ accento della più sen- 
tita persuasione che la Prussia, costretta agli estremi sforzi per reg- 
gere quella guerra, in capo a poche settimane si sarebbe trovata in 
uno stato insopportabile, perchè quel suo militare ordinamento mentre 
dava grossissimo esercito mandava a rovina il paese. Ogni giorno che 
passa, dicevasi, accresce forza alla Francia e Ja scema alla Germania. 
Le memorie della grande epoca napoleonica annebbiavano le menti. 

Li spiriti francesi erano altissimi; giungevano al disprezzo del ne- 
mico. Giornalisti, romanzieri, sfaccendati, correvano le ferrovie, s’ ag- 
giravano pei campi, s' inebriavano di entusiasmo patriottico alla vista 
di quei tanti soldati così fieri, di quei tanti cannoni, di quelle miste- 
riose mitragliatrici, di quei lunghi traini, di quei fantastici aspetti che 
un grande esercito in assetto da guerra offre a dovizia, e ne scrive- 
vano le più belle cose, e i giornali s’ abbellivano di quelle lettere che 
rinfiammavano nelle genti la esultanza della certa vittoria. Che quei 
reporters, come li chiamano, dassero l’ ultima mano alla malaugurata 
apoteosi dello chassepot e della mitrailleuse e levassero alle stelle il 
selvaggio valore dello zuavo e del turco era omai fatale; ma non sa- 
pevano rassegnarsi a tacere delle posizioni e mosse delle truppe e delle 
supposte intenzioni dei capi, nonostante le preghiere e le minacce colle 
quali si tentava chiudere loro la bocca. Lo stato maggiore dello eser- 
cito tentò invano di liberarsene. Erano accolti, festeggiati, trattenuti 
dagli ufficiali, e persino da capi di divisione e di corpo d’ armata. E i 
francesi s’affannavano a cercar le spie prussiane! 

Frattanto gli uomini della riserva venivano a raggiungere i loro 
corpi. Ma questa faccenda, che è tanto facile e spedita quando la si 
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fa col modo provinciale dei prussiani, stando i reggimenti nei loro di- 
stretti di leva, risulta confusa e strascicata quando fassi raccolta ge- 
nerale da tutti i punti del paese ad un lembo ov’ è ammassato l’ eser- 
cito. Tale era il caso in Francia. 1 giornali ci dipinsero ufficiali, sol- 
dati, drappelli erranti per tutto il paese tra il Reno e la Mosella alla 
ricerca dei loro reggimenti. Doveano risultarne due grandi accalca- 
menti, a Strasburgo da un lato, a Metz dall’altro, come difatto av- 
venne. A Strasburgo furono visti soldati chiedere la carità d’un tozzo 
di pane. Tali fatti sul principio d’ una guerra producono pessimi ef- 
fetti tra le milizie. 

In questo mentre davasi opera alla formazione dei nuovi batta- 
glioni attivi di 4 compagnie l’ uno, che non devono confondersi coi 
battaglioni di deposito. Un decreto imperiale del 19 luglio determinava 
che fossero riuniti a tre a tre a costituire reggimenti di marcia co- 
mandati da luogotenenti colonnelli. Un altro del 1° agosto prescriveva 
la formazione di tre corpi di riserva, ognuno dei quali dovea comporsi 
dii tre divisioni di fanteria (di 13 battaglioni l’ una) e una divisione di 
cavalleria (di 4 reggimenti) colla rispettiva artiglieria, da costituirsi 
coi reggimenti antichi che rimanevano ancora disponibili e coi reg- 
gimenti di marcia. Questa armata di riserva dovea essere di 90 a 120 
mila uomini. I presidii delle città e fortezze doveano essere composti 
di battaglioni di deposito, guardie mobili e artiglieria da piazza. La 
guardia nazionale sedentaria doveva concorrere a quel servizio secondo 
il bisogno. Si calcolavano 14 mila uomini per Strasburgo, 13 mila per 
Metz, 20 mila per Lilla (!) ec. Ma lo eseguimento di queste disposi- 
zioni dipendeva in sostanza dalla formazione della guardia mobile. 
Ora questa rilevaniissima opera riuscì tarda e stentata. L’ imperatore, 
il ministro della guerra e tutti i militari in genere non aveano fede in 
quella istituzione, anzi vi scorgevano un pericolo interno. Capivano che 
dovea risultare mal governabile, e in certi possibili casi anche ribelle. 
Fidando nella vittoria, speravano di non dovere avere gran bisogno 
di quell’ aiuto. I quadri n’ erano stati composti di recente, in fretta 
e non tutti; per parecchi dipartimenti nulla era stato fatto; le armi 
scarseggiavano, le vestimenta mancavano. La chiamata fu quindi fatta 
a riprese, cominciando dal dipartimento della Senna e da quelli del 
nord e dell’est (decreto 16 luglio). Vi era la scusa del non volere 
recare al paese disturbo maggiore del bisogno. 

Le guardie mobili chiamate stettero da primo a far baccano nei 
capi luoghi dei dipartimenti, senza armi nè vesti militari: poi fu or- 
dinata la formazione di quattro campi, cioè: uno a Chàlons per le guar- 
die mobili di Parigi; uno a Saint Maur presso Parigi per quelle dei 
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dipartimenti della Senna, della Aisne, della Marna ed altri vicini; 
uno a Sathonay presso Lione per quelle dei dipartimenti meridio- 
nali; ed un altro per quelle dei dipartimenti occidentali. Quest’ ulti- 
mo non fu formato. Le guardie mobili dei dipartimenti nordorientali 
si raccolsero nelle principali città dell’ Alsazia e della Lorena e furono 
distribuite tra le fortezze di quei paesi. 

Non sarà forse mai possibile conoscere preciso il numero dei 
mobili che accorsero alla chiamata, e di quelli che rimasero alle 
armi dopo i fatti dell'agosto. Mentre il signor Hausmann, in un rap- 
porto presentato al Senato il 29 di quel mese, affermava che la Fran- 
cia possedeva allora 448 mila uomini di quella milizia, diarii fran- 
cesi asserivano che un buon terzo degli inscritti, e propriamente i 
più facoltosi, avevano. trovato modo di farsi esentare. Aggiungendo a 
questi quei che non obbedirono alla chiamata, che furono molti in 
alcuni dipartimenti, e li altri che se ne tornarono via dopo i primi 
sconforti, si vedrà che i rimasti debbono essere stati molti ma ppolti 
meno di quelli supposti dal signor Hausmann® 

Le guardie mobili parigine (18 battaglioni) dettero prove di in- 
disciplinatezza fino dai primi momenti. Di mala voglia s’ adattarono a 
lasciare Parigi e recarsi a Chàlons. Erano in gran parte gente chias- 
sosa e ostile al governo. Pareva che presentissero la rivoluzione vici- 
na. Tumultuarono a Parigi e a Chàlons, tanto che molti dei loro 
ufficiali chiesero la dimissione. Il ministro della guerra comandò, 
minacciò, punì severamente. Furono vestiti abbastanza presto, ma 
le armi tardarono. Questo accresceva i sospetti. Tre soli batta- 
glioni aveano ricevuto i fucili il 18 agosto, quando già il nemico 
avea passato la Mosella. Li altri volevansi armare con fucili d tabatière 
(antichi ridotti a retrocarica), ma rimasero disarmati ancora qualche 
giorno, e così furono rimandati da Chàlons a Parigi. 

Alquanto meglio procedevano le cose al campo di Saint Maur; ma 
l’attrattivo della gran città vicina recava disturbo. 

A Sathonay, ov’ erano convenute più di 15 mila guardie mobili, 
regnava la confusione. Là mancavano persino i viveri, a detta dei 
giornali. La vicinanza di Lione non era una condizione favorevole per 
l'ordinamento di milizia così sciolta. Lo 

I battaglioni delle guardie mobili doveano essere forti di 1200 
uomini l'uno. Un decreto imperiale del 18 luglio dètte facoltà al mi- 
nistro della guerra di formare reggimenti di 2, 3 o 4 battaglioni, bri- 
gate di 2 o 3 reggimenti e divisioni di 2 brigate. L’idea di annet- 
tere battaglioni di quelle milizie ai reggimenti o alle divisioni del- 
l’esercito regolare, approvata dal Corpo legislativo e dall’ Imperatore, 
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non ebbe seguito a motivo della riluttanza delle guardie mobili e del 
rapido precipitare della guerra. L’ altra della formazione di artiglieria 
e cavalleria della Guardia mobile rimase pur vana. 

La istituzione dei francs-tireurs era stata suggerita sino dal 1866. 
Il Governo l’ avea prima favorita, poi lasciata cadere. Da un lato poco 
andava ella a genio ai militari, dall’ altro mal si conciliava colla istitu- 
zione della guardia mobile. Quando si veggono nascere sîn dal princi- 
pio d’ una guerra milizie nuove e diverse, bisogna dir che lo Stato 
non ha ordini militari abbastanza larghi e pronti. Se non che i corpi 
franchi possono essere buoni istrumenti da difesa in paese frastagliato 
e insidioso; e quelli improntati lì per lì riescon per solito migliori de- 
gli altri preparati prima. 

La guardia nazionale sedentaria era stata ridotta ai minimi ter- 
mini e lasciata in abbandono dal governo imperiale. E veramente nei 
passati casi della Francia, ella non si era condotta in modo da inspirar 
fiducia. Voleasi scusarla dicendo che i governanti non l’ avevano saputa 
adoperare, 0 mostrando come questa o quella rivoluzione fosse stata 
necessaria pel meglio del paese. Comunque si fosse, ora conveniva 
riordinarla su basi più larghe, poichè così la intendevano gli uomini 
del partito liberale che aveano ricuperato grande autorità. Anche que- 
sto andò per le lunghe. 

Un altro provvedimento utile era la chiamata della classe 1870. 
Fu ordinato che il sorteggio cominciasse il 29 agosto; per le altre ope- 
razioni sarebbero poi stati indicati i momenti. Se quella classe fosse 
stata chiamata subito, il Ministero della guerra non avrebbe saputo 
come fare a vestirla ed armarla. 

Dall’ Algeria speravansi aiuti volontari di non poco momento: i 
giornali dicevano 20 mila cavalieri e forse 50 mila fanti. Infatti le 
milizie algerine s’ ingrossarono in pochi giorni. Ma da parte non fran- 
cese veniva già qualche sentore di umori ribelli che serpeggiassero tra 
quei popoli, muovendo, pare, dalle limitrofe regioni della Tunisia e 
del Marocco. Fatto sta che quegli aiuti non vennero. 

Altri se ne promettevano di volontarii italiani, spagnuoli, polac- 
chi, americani ecc. Perciò fu deliberata la formazione di corpi stranieri 
e s’aprirono ufficii d'iscrizione in diverse città. Non ne ebbero sensibile 
aumento le forze della Francia. 


Nel discorrere di questi apparecchi francesi, proviamo un senso 
di dolore e dispetto, non potendo tra tante cose vederne una sola che 
o per una ragione o per un’altra non meriti censura, perchè o male 
immaginata, o male eseguita, o per soverchia precipitazione, o per so- 
verchio indugio, o per esagerati apprezzamenti. Vediamo un governo 
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rascinato da un sentimento eccessivo di grandezza e potenza lanciarsi 

,in una impresa che non crede superiore alla sua possa, e poi rimanere 
sbalestrato nel vedersi sorger dinanzi ad un tratto una folla di bisogni 
o non previsti o più grossi o più stringenti che non se li fosse figu- 
rati, e nello accorgersi che i mezzi già preparati, che gli parevano un 
tesoro inesauribile, non bastano all’ uopo. Esempi siffatti si videro 
in tutti i tempi, anche fuori di Francia. Ma non tutti veggono in que- 
sto modo. Le ragioni delle umane vicende molti oggidì si affannano a 
cercarle nel buio, sotto forma d’ artificiose combinazioni, frutto di 
lungo studio o di singolare abilità o di raffinata malizia, mentre sfol- 
gorano sopra terra, alla luce del sole. Pensi ognuno come più gli 
piace. 

Li avversarii della Francia , gente fredda e attenta, vedevano quegli 
errori, ne calcolavano le conseguenze, si preparavano a profittarne. 
Faceano conto, a quanto pare, che l’esercito francese sarebbe stato in 
grado di cominciare le mosse il 3 agosto al più presto , l’8 al più tardi, 
mentre l’esercito germanico avrebbe potuto muovere il 5 o il 6. Così 
dicevano alcuni dei migliori diarii tedeschi. 

Al cenno dato da Berlino, la Germania si era mutata in un gran 
campo militare, era sorta davvero come un sol’ uomo. La Confedera- 
zione del Nord v’ era stata preparata dalla Prussia; li Stati del Sud vi 
si erano preparati da loro stessi seguendo il sistema prussiano. La mo- 
bilitazione dovea esser compiuta entro sette giorni. Un moto immenso 
spinse le forze mobili della Germania verso il Reno e le costiere del 
mar del nord e del Baltico; immenso, rapido, come mai s’ era veduto 
per lo innanzi in nessun paese al mondo, ma insieme ordinatissimo 
e silenzioso così che fuori di quei paesi tedeschi non pareva. 

Lo stato militare della Germania in punto di guerra perfetto fu 
calcolato come segue : 

Uomini Cannoni 

Truppe attive 660,000 15412 
» diriserva 223,000 504 

di presidio 257,000 50 


——_ 


in tutto 1,140,000 —4846 


Qleste forze non doveano parer troppe per fronteggiar quelle 
della Francia, calcolate dal maresciallo Niel a 662 mila uomini di 
truppe attive e di riserva, e più di 300 mila di truppe di presidio 
(guardia mobile). Ma i capi dei tedeschi sapevano che diverso valore 
avessero i calcoli loro e quelli dei francesi. Somma precisione da un 
lato, esagerazione e confusione dall’ altro. 
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Il re Guglielmo di Prussia assunse il comando supremo degli eser- 
citi germanici: il generale di Moltke lo ufficio di capo dello stato mag- 
gior generale. Una ferrea volontà guidata da una gran mente. Il dise- 
gno della guerra era già formato, e pronto tutto l’ ordinativo. Tutto 
era stato studiato, previsto, predisposto. Doveasi fare la radunata 
del maggior nerbo delle milizie tedesche sul Reno tra Mannheim e 
Coblentz, con prolungamento a sinistra su Kehl e a destra su Colonia, 
collo scopo d’ impedire al nemico il passaggio di quel fiume. Le masse 
maggiori doveano formarsi a Mannheim e a Magonza per coprire il 
Meno. Un’avanguardia nel Palatinato, un cordone leggiero sul confine 
della Francia, un corpo volante nello Schwartz-Wald per guardare il 
Reno e minacciare l’ Alsazia tra Strasburgo e Uninga. Per la guardia 
delle costiere tre armate minori, cioè una tra l Enns e il Weser, una 
sul basso Elba e nello Schleswig ed una sul basso Oder. Messe in 
perfetto stato di difesa tutte le fortezze, con presidii di landweh»r, chiusi 
i porti con legni affondati, torpedini e batterie, spenti i fari, tolti i 
segni delle secche e dei canali, addentrati nel paese i piloti, ordinata la 
vigilanza sul lembo della marina. Tutto ciò fu eseguito in pochi giorni, 
e come se fosse opera d'un uomo solo. I corpi d’ armata si raccolsero 
e compierono il loro assetto nelle province respettive, e mossero per le 
ferrovie verso ì siti loro assegnati per la radunata generale. Quelli delle 
province renane, della Vestfalia, della Turingia, del Baden e del 


Wirttemberg vennero a trovarsi di subito formati sul Reno in prima 


linea. 160 mila uomini di truppe mobili, non contando cioè i presidii 
delle fortezze, stettero tra Kehl e Colonia appena dichiarata la guerra. 
Poco dopo cominciò a venire la piena degli armati e dei materiali 
dai paesi più interni per le ferrovie della Vestfalia, della Turingia, 
della Franconia, e della Svevia. Si vide allora come il gran sistema 
ferroviario germanico fosse stato ben preordinato a quella raccolta con- 
tro la Francia. 

L’esercito tedesco del Reno fu diviso in tre armate, cioè, co- 
minciando dalla sinistra: 

5* armata : principe reale di Prussia. Dovea comporsi delle truppe 
bavaresi (due corpi) vurtemberghesi (un corpo) badesi (una divisione) 
più uno o due corpi prussiani ed alcune divisioni di cavalleria. Questa 
armata, detta anche del Sud, si raccoglieva tra Mannheim e Rastadt e 
stendeva la sua sinistra sino a Kehl difaccia a Strasburgo. Ne dipendeva 
il piccolo corpo staccato dello Schwartz-Wald. 

22 Armata: principe Federigo Carlo di Prussia. Dovea comporsi 
almeno di quattro corpi della Germania del nord ed alcune divisioni 
di cavalleria, e si raccoglieva attorno a Magonza. 
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4° Armata: generale Steinmetz. Dovea comporsi di almeno due 
corpi del Nord ed una divisione di cavalleria, e si raccoglieva attorno 
a Coblentz. 

Pare che la prima idea fosse di formare, oltre quelle tre armate, 
una riserva presso Frankfurth sul Meno, composta del corpo della 
guardia ed uno o due altri corpi della Germania settentrionale. 

Sarebbero così rimasti disponibili quattro o cinque corpi d’armata per 
la difesa della costiera e per tenere in rispetto l’Austria, se facea d’uopo. 

Il corpo d’armata prussiano consiste di due divisioni di fanteria (di 
due brigate, di due reggimenti, di tre battaglioni) un battaglione di 
cacciatori, una o due brigate di cavalleria (di due o tre reggimenti, di 
quattro squadroni) e quindici batterie: in tutto 50 a 55 mila uomini 
(di cui 25 mila tra fanteria e cacciatori e 2 mila eirca di cavalleria) con 
90 cannoni. La divisione di cavalleria si compone di due brigate (di due o 
tre reggimenti) con due batterie, quindi 4 a 6 mila cavalieri con 42 can- 
noni. Il corpo delle guardie ha una divisione di tre brigate di cavalleria. 

Nel fatto sembra che le tre armate sopradette venissero a formarsi 
nel modo seguente : 

L’8° corpo (renano) si sarebbe raccolto a Coblentz; il 7° (vestfa- 
liano) sarebbe venuto per Colonia. Questi due corpi colla 3* divisione 
di cavalleria avrebbero composto la 1% armata. 

Il 10° corpo (annoverese) il 3° (brandeburghese) e il 12° (sassone) 
sarebbero convenuti attorno a Magonza, ove pure sarebbesi recato il 
9° corpo (schleswig-holsteinese) lasciando però una delle sue divisioni 
(172) sulla bassa Elba. A quest’ ultimo si sarebbe unita la 25? divi- 
sione (Assia-Darmstadt). Così, coll’ aggiunta delle divisioni di cavalle- 
ria 12, 52 e 6°, sarebbesi costituita la 22 armata. 

L'14° corpo (assiano-nassauese) e il 5° (posnaniese) sarebbero en- 
trati in linea presso Mannheim. La divisione badese appostata presso 
Kehl, e rafforzata forse da altre truppe, avrebbe coperto la riunione 
dei vurtemberghesi su Stuttgart e la loro mossa su Karlsruhe e quella 
dei due corpi bavaresi dal Lechfeld (presso Augsburg sul Lech) verso 
Mannheim. Aggiuntevi le divisioni 2* e 4° di cavalleria, per questo 
modo si sarebbe costituita la 32 armata. 

Truppe bavaresi (fu detto una divisione) tenevano il Palatinato, 
Landau, Germersheim, e ne guardavano il confine verso l’Alsazia. Sulla 
Saar il 40° reggimento di fanteria e il 7° reggimento degli ulani, ap- 
partenenti all’ 8° corpo, teneano a bada i francesi. 

Non sappiamo precisamente come fosse composto l’esercito per la 
difesa delle coste, comandato dal generale Vogel von Falkenstein. Cer- 
tamente ne faceano parte alcune divisioni di riserva e di landwehr, e 


TRA FRANCIA E GERMANIA NEL 1870. 













































506 LE VICENDE DELLA GUERRA 


forse i corpi d’armata 1° (prussiano) e 2° (pomeraniese). Qualche gior- 
nale accennò anche il 10° e il 4°. Il 6° corpo (slesiano) rimase da prin- 
cipio sull’Alto Oder. 

Il corpo della guardia si fermò presso Frankfurth ove fu posto il 
quartiere del re. Lo raggiunse il 4° (magdeburghese). 

Ma svanito ai primi di agosto il timore d’uno sbarco dei francesi, 
visto che neppure dai lato dell'Austria v'era motivo a sospetti, e rac- 
colta la landwehr, anche quei corpi furòno chiamati sul Reno. Il 4° fu 
aggiunto alla 4® armata, e giunse in linea prima del 14 d’agosto: il 2° 
fu mandato alla 2* armata, insieme colla guardia e col 4°, ed entrò in 
linea sotto Metz il 18 agosto; il 6° fu l’ultimo, e raggiunse la 5* armata 
alla fine di quel mese. 

Come i comandanti delle armate germaniche, così pur quelli dei 
corpi d’armata godevano la stima e la fiducia dell’esercito. Erano i ge- 
nerali, principe Augusto di Wiirttemberg (guardie), Manteuffel (1° corpo), 
Fransecky (2°), Alvensleben II (35°), Alvensleben I (4°), Kirchbach (5°), 
Tilmpling (6°), Zastrow (7°), Goben (8°), Manstein (9°), Woigts-Retz 
(10°), Bose (14°), Principe reale di Sassonia (12°), Hartmann (1° bava- 
rese), v. d. Thann (2° bavarese), Obernitz (vurtemberghese), Beyer 
(badese). Questi ultimi due erano prussiani. 

Il territorio della Germania settentrionale fu partito in cinque go- 
verni militari per la durata della guerra, e per ragione economica e stra- 
tegica. Il 1° comprendeva le province di Prussia, Posnania, Schles- 
swig-Holstein e Annover (quartier generale Annover); il 2° quelle di 
Westfalia, Reno e Assia Nassau (quartier generale Coblentz); il 3° quelle 
di Brandeburgo e Magdeburgo (quartier generale Berlino); il 4° quelle 
di Posnania e Slesia (quartier generale Breslau); il 5° la Sassonia (quar- 
tier generale Dresda). 

Le truppe di riserva, composte dei quarti battaglioni dei reggi- 
menti di fanteria, delle quinte compagnie dei battaglioni di cacciatori, 
dei quinti squadroni dei reggimenti di cavalleria, formati all’ atto della 
mobilitazione, come era prescritto, si raccolsero in seconda linea, a 
portata delle ferrovie, per poter supplire prontamente ai bisogni dei 
corpi attivi. Con una parte della landwehr, che sopravanzò ai presidii, 
si formarono divisioni di landwehr. Poi sotto nome di divisioni di 
riserva costituironsi divisioni miste, composte di una brigata di fanteria 
di linea tutta dei presidj delle fortezze, una o due brigate di fanteria 
di landwehr, una brigata di cavalleria di riserva e batterie. campali. 
Quindi sin dal primo momento l’ esercito del Reno ebbe alle spalle un 
poderoso sussidio di riserve scalate per ogni occorrenza sia di difesa, 
sia d’offesa. Pi 
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Se l’esercito francese si fosse mosso sul finire del luglio verso 
Mannheim, Magonza e Coblentz, avrebbe trovato tutti i passi del Reno 
fortemente guerniti da truppe tedesche sulle due sponde: se avesse 
passato il fiume a monte di Mannheim, avrebbe avuto l’esercito ne- 
mico sul fianco, sul Neckar e sul Meno. Ma con ciò non vogliam dire 
cne non potesse cacciarlo da Mannheim e da Frankfurth-Hanau, e dar 
così buon principio ad una gagliarda offensiva, le conseguenze della 
quale poteano essere grandissime in quel momento. Se non che, indu- 
giando a muover l’esercito francese, il re Guglielmo avea deliberato di 
prendere egli l’offensiva tostochè avesse sul Reno un sufficiente nerbo 
di truppe, senza perdere un momento. I magazzini delle fortezze re- 
nane, già copiosamente approvvigionati, doveano somministrargli i vi- 
veri pei primi giorni. Poi gliene avrebbero somministrati i paesi 
transrenani. L’amministrazione dovea adattarsi alla strategia, e non 
questa a quella. 

Conoscendo le forze e le disposizioni del nemico, come non dubi- 
tiamo le conoscesse il comando in capo dell’esercito germanico, per le 
notizie avute dalle sue avanguardie, dalle sue spie e dai giornali di 
Francia, prender la mossa era opportunissimo, quando ai 210 mila fran- 
cesi (a dir molto) distesi come dicemmo tra Thionville e Strasburgo si 
poteano opporre 560 e più mila uomini, seguiti a breve distanza da al- 
tri 150 mila. Cominciare la guerra offensivamente, mentre il nemico 
non se l’aspettava, con qualche fatto d’arme in cui la soverchianza tanto 
grande del numero assicurasse la vittoria, dovea essere scala a maggiori 
successi. L'esperienza delle ultime guerre ha mostrato che l'andamento 
d'una campagna ai di nostri dechina per solito dai primi fatti; che le 
imprese ben cominciate vanno a finir bene; e questo per l’effetto che 
le prime prove d’arme sogliono far sugli spiriti delle milizie odierne 
cui la vittoria esalta e la sconfitta opprime più che non per lo addie- 
tro quando li eserciti si componevano di soldatesche vecchie e agguer- 
rite, ed erano più piccoli e più maneggevoli. Immenso poi dovea esser 
l’effetto d’una prima sconfitta tra’ francesi assuefatti a vincere, e fidenti 
nella vittoria anche questa volta. Nel caso poi, quasi impossibile, di malo 
esito, rimaneva libera all’esercito tedesco la ritirata al Reno, breve e 
sicura. Dietro quella fortissima linea si sarebbe fermato e rifatto. 

Fu dunque stabilito di muover dal Reno, volgendo la fronte a S. 
e facendo perno della sinistra a Germersheim. Compiuta la conversione, 
la 5* armata assalirebbe la destra del nemico sulla Lauter, e procure- 
rebbe di romperla e spingerla a S. La 1% s’avanzerebbe per la valle 
della Mosella, chiamando a sè l’attenzione della sinistra nemica, e ver- 
rebbe a fronteggiarla sulla Saar, mentre la 2° spingendosi innanzi per 
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Saargeminden, tra il 2° e il 5° corpo francese, e poi volgendo a de- 
stra, tenterebbe di aggirare quell’ala (2°, 3° e 4° corpo e guardia impe- 
riale) cacciarla verso Metz e Thionville e tagliarle la strada verso l’in- 
terno della Francia. Operazione assai difficile quest’ultima; pur non 
superiore alla abilità del principe Federico Carlo. I fatti che poi segui- 
rono intorno a Metz hanno mostrato che poteva riuscire. I francesi 
d’altronde non erano gente da cominciare la guerra con una ritirata 
dopo un combattimento a primo sangue, là dove aveano da 150 mila 
uomini; quindi v'era motivo a sperare che non isfuggissero troppo pre- 
sto all’attorniamento del principe, mentre Steinmetz li terrebbe a bada 
da fronte. Dunque 160 mila uomini circa dovevano assalire il maresciallo 
Mac-Mahon, che non avrebbe potuto opporre loro più di 100 mila uo- 
mini, qualora avesse potuto riunire col 1° corpo il 5° e le due divisioni 
disponibili del 7°: e circa 200 mila uomini dovevano assalire il nerbo 
principale dell’esercito francese, forte di 180 mila uomini al più, 
supposto che il 6° corpo giungesse a tempo in linea. Un soccerso di 
30 mila uomini almeno (1° corpo) seguiva l'ala destra; una riserva 
centrale di circa 70 mila uomini (guardia e 4° corpo) s’avanzava da 
Magonza su Kaiserslautern e Homburg. Quindi le forze avviate contro 
la sinistra francese venivano ad ammontare a circa 100 mila uomini, 
ed a circa 200 mila quelle avviate contro il centro; cioè 300 mila con- 
tro i 180 mila francesi che poteano trovarsi tra Saargemiinden, Nancy 
e Thionville. Se il generale De Failly si fosse ripiegato sull’Alta Saar, 
sarebbe pur sempre rimasta ai tedeschi una soverchianza considerevole 
di forze da quella parte, mentre sarebbe notevolmente cresciuta quella 
della loro ala sinistra (5* armata) contro la destra francese. 

Il principe reale di Prussia raccolse la sua sinistra verso Karlsruhe. 
A Kehl rimase solo un piccolo drappello badese. Il gran ponte sul Reno 
era stato rotto il 24 luglio presso la sponda tedesca: quello di Maxau 
su cui passa la ferrovia Karlsruhe-Winden che unisce le due grandi 
linee renane, fu disfatto. Fu preparata la rotta dei ponti sulla Murg e 
sulla Kintzig. A S. di Rastadt si costruivano opere di fortificazione per 
cuoprir la ferrovia. Correan voci che si volessero tagliare con simili 
opere tutte le vie conducenti da S. a N. tra il Reno e le montagne, 
per assicurare il fianco sinistro dell’ esercito. Anche Karlsruhe si mu- 
niva in fretta con opere di terra. Preparavansi pure a difesa i passi 
dello Schwartz-Wald. Sembrava insomma che si aspettasse un’inva- 
sione francese nel Baden. E veramente in Francia si diceva e in Ger- 
mania si credeva che almeno il 7° corpo francese fosse a ciò destinato. 
Da Basilea fu data la notizia clfe truppe francesi avessero passato il Reno 
presso Uninga o presso Breisach o altrove il 25 o il 26 di luglio. Ma 
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non era vero. Anzi un piccolo corpo tedesco composto del 6° reggimento 
di fanteria vurtemberghese, qualche squadrone di cavalleria ed alcune 
truppe di landwehr, raccolto a Willingen (nello Schwartz-Wald) sotto 
il comando del colonnello Seubert, cominciò un giuoco attivissimo di 
dimostrazioni offensive sull’Alto Reno per tenere a bada il 7° corpo 
francese e impedirgli di riunirsi al 4°. 

Frattanto i tedeschi gittavano ponti sul Reno a Germersheim, a 
Ludwigshafen, a Bingen (a valle di Magonza) e metteano mano a co- 
struire un tronco di ferrovia tra Bruchsal e Germersheim, per supplire 
all’altro Karlsruhe-Winden interrotto, come dicemmo, a Maxau. Era 
della massima importanza per la 3? armata. Se lo promettevano finito 
nello spazio di 15 giorni. Il passaggio del Reno cominciò, a quanto 
pare, il 25. La 12 armata si avanzò verso Trier, la 2? verso Homburg; 
la 35° si ammassò presso Landau e Germersheim. Questa era già vici- 
nissima al nemico mentre le altre n’erano ancora distanti un buon 
tratto. 

L’imperatore Napoleone prese il comando dell’esercito in Metz il 
29 luglio; il re Guglielmo venne a porre il suo quartiere in Magonza 
il 2 agosto. 


II. 


Mentre l’esercito francese aspettava con crescente impazienza il 
comando della mossa, e non la Francia sola, ma tutta 1’ Europa era stu- 
pita di quel pigro cominciamento della guerra, sulla Saar, sulla Blies e 
sulla Lauter succedevano frequenti e piccoli scontri per motivo di esplo- 
razione o di guasto alle ferrovie. I francesi vi poneano grande ardore. 
I loro giornali esaltavano quei piccoli fatti, e ne traevano alimento alle 
speranze di vittoria; ma in fatto quello armeggiare non giovava ad al- 
tro che a provare li chassepots e ad ingannar la noia. Scarse, incerte, 
fallaci le notizie del nemico. Quella piccolissima vanguardia prussiana 
che custodiva la linea della Saar, vantaggiandosi del terreno mon- 
tuoso e boschivo, e muovendosi di continuo, si moltiplicava agli occhi 
del nemico tanto da fargli credere d’aver dinanzi un corpo molto 
grosso. Sulla Blies e sulla Lauter drappelli bavaresi apparivano, fa- 
ceano qualche scorrazzata e sparivano. Pur non tardarono molto 
a sapere i francesi, o in un modo o in un altro, che il Palatinato e 
il paese di Trier s’ empivano di truppe tedesche, nel tempo stesso 
che la sinistra nemica si raccoglieva a N. di Rastadt e il Baden s’ap- 
parecchiava a difesa. Sembra che le prime notizie attribuissero ai 
prussiani l’ intenzione di far massa sulla Nahe, tra Saarbriicken e Ma- 
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gonza, rinunziando a difendere Trier e la linea frontiera. Correva 
voce che i loro capi si proponessero di stare sulle difese per compiere 
i loro apparecchi, provare le loro armi e agguerrire le truppe, e che 
intanto facessero fortificare tutte quelle posizioni che avrebbero pò- 
tuto servir d'appoggio alle operazioni loro, da Neunkirchen, la più avan- 
zata, facendo scala indietro sino al Reno. Ma sino dal 26, a giudi- 
carne dalle lettere e dai giornali del Belgio e della Francia, cominciò 
a correre la voce che il grosso dell’ esercito germanico col principe 
Federico Carlo alla testa si raccoglieva sulla Mosella. Un'altra voce, 
venuta dall’ Alsazia e dalla Svizzera qualche giorno prima, diceva che 
un grosso corpo di truppe tedesche s’ adunava presso Mullheim sul 
Reno (nel Baden meridionale) collo scopo di passare il fiume e ten- 
tar forse una punta in Francia pel varco di Belfort (Doubs). Non ci 
sembra improbabile che tali dicerie fossero sparse ad arte dai tedeschi 
a fine di richiamare l’attenzione del nemico sulle due estremità della 
sua larghissima fronte e distoglierla dai punti cui miravano i loro di- 
segni d’ offesa. Da una lettera di persona che pochi giorni dopo si 
trovava presso il quartiere generale dell’imperatore parrebbe che là 
non si credesse impossibile una subitanea invasione del Lussemburgo 
da parte di una armata prussiana, per aggirare da O. tutto l’ esercito 
francese mentre un’altra armata lo fronteggerebbe sulla Saar. Certo 
l’attenzione del comando in capo si fissò sulla Mosella e sulla bassa 
Saar finchè non fu richiamata dal cannone di Weissenburg. Dall’ al. 
tra parte sembra che una parte del 7° corpo si avanzasse da Belfort 
a porsi presso Uninga tra il 26 e il 27 luglio, a guardia dell’ Alto 
Reno, e fosse poi raggiunta dal resto delle truppe allora mobili di quel 
corpo (2 divisioni e cavalleria). E così fino dal primo momento delle 
operazioni |’ esercito francese perdè l’ iniziativa. Le conseguenze di 
ciò non poteano tardare a farsi sentire. 

Il 30 di luglio il generale Frossard (2° corpo) da Forbach fece 
un cenno di ricognizione verso Saarbricken. La resistenza incon- 
trata sulle alture che cuoprono la sponda sinistra della Saar fece 
credere che quella posizione fosse tenuta da un grosso corpo. Parve 
forse necessario veder meglio, rintuzzar quella punta, aprire quello 
sbocco attraverso alla Saar sulla dritta via di Magonza, fare un primo 
passo innanzi, quantunque corto e, per così dire, con un piede solo. 
Ma lasciaronsi trascorrere due giorni. Finalmente il 2 di agosto tutto 
il 2° corpo, accampato dinanzi a Forbach, si avanzò in ordine da bat- 
taglia e cacciò il nemico dalla sponda sinistra della Saar. L’impe- 
ratore e il principe imperiale erano presenti. Cavalleria, fanteria e 
artiglieria furono adoperate sullo spianato ove passano la strada maestra 
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e la ferrovia; ma l’atto risolutivo fu d’una colonna aggirante dalla destra. 
Drappelli di fanteria s'impadronirono di alcune case vicino a Saarbri- 
cken, giù nella valle, in riva al fiume ;.la città fu battuta col cannone dalle 
alture conquistate. Parea che fosse tenuta fortemente dal nemico, e che 
grosse riserve di fanteria ed artiglieria fossero appostate sulle alture 
boschive dell’ opposta sponda della Saar. I rapporti francesi lo dissero. 
L’ Imperatore non volle che fosse tentato l’ assalto di quelle posizioni. 
La presa di Saarbricken lo avrebbe trascinato a quella delle alture, 
e questa ad una avanzata generale, e forse ad una battaglia, cui non 
era preparato. Per ora gli bastava quanto aveva ottenuto. Fu insomma 
un mezzo passo. I giornali francesi ne fecero una vittoria. Dissero che 
tre divisioni prussiane erano state sconfitte; miserando principio d’una 
lunga serie di esagerazioni e menzogne. I prussiani invece dichiara- 
rono che le alture conquistate dai francesi erano tenute da tre sole 
compagnie (750 uomini al più) del loro 40° reggimento, distese a cor- 
done di guardie, cui faceano spalla una quarta compagnia in Saar- 
briicken, ed altri due battaglioni sulla destra della Saar. Tranne i tre 
squadroni del 7° ulani che doveano essere in quei dintorni, le truppe 
più vicine a Saarbriicken ne erano distanti una quindicina di chilome- 
tri verso N. Le perdite furono di 75 uomini (compreso 2 ufficiali) tra 
morti, feriti e prigionieri, dal lato dei prussiani, e 6 morti e 67 feriti 
dal lato dei francesi. Questo strano fatto d’ arme rimarrà celebre nella 
storia militare come il primo in cui avessero parte le mitragliatrici. I 
francesi ne videro maravigliosi effetti; i prussiani no. Pare che fos- 
sero adoperate a distanza troppo grande. 

In quella stessa mattina, il maresciallo Bazaine (3° corpo) fece 
eseguire una ricognizione verso Wehrden, pure sulla Saar, a O. di 
Saarbrucken, e il generale De Failly (5° corpo) ne fece eseguire una 
sulla Blies, ad E. di Saarbricken. La prima non incontrò il nemico; 
la seconda trovò soltanto alcune pattuglie. Anche il generale Ladmi- 
rault si avanzò con parte delle sue truppe sulla destra della Mosella 
sino difaccia a Remich senza trovare ostacoli. 

Come il 2 male speso, così il 3 andò perduto pei francesi. Cre- 
sceva la voce del nemico grosso sulla Mosella. Si diceva che già il 
principe Federico Carlo avesse posto il suo quartiere presso Trier; era 
invece il generale Steinmetz. Continuavano da Basilea e dall'Alto Reno 
le notizie di minacce tedesche da quella parte. Concorreva forse a con- 
fermarle il gran movimento che in quei giorni avveniva sulla linea 
Karlsruhe — Basilea — Sciaffusa, di cui itedeschi doveano approfittare 
pel ritorno dei convogli che recavano le truppe e i materiali da guerra 
dal Danubio al Reno. Quindi una grande aspettazione, da un lato tra 
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Thionville e Saargemiinden, dall’ altro tra Uninga e Neu-Breisach. In- 
tanto si raffermava la novella dello arrivo di molte truppe tedesche nei 
dintorni di Landau. I giornali francesi la riducevano è vero a propor- 
zioni assai misere dicendo che 20 mila prussiani e 2 mila bavaresi sta- 
vano a S. di quella fortezza. Ciò non bastava a svelare propositi offen- 
sivi. D'altronde un piccolo corpo bavarese che avea passato la Lauter 
agli ultimi di luglio s’ era ritirato rompendo il ponte della ferrovia 
presso Weissenburg il 30 allo appressarsi di truppe francesi. Que- 
sto concordava colle notizie degli apparecchi difensivi di Rastadt e 
Karlsruhe e dei passi dello Schwartz-Wald che accennavano piuttosto 
a timori d’attacco francese che ad altro. Comunque sia, il maresciallo 
Mac-Machon mandò per avanguardia sulla Lauter una delle sue quat- 
tro divisioni (Douay Abele) rafforzata da una brigata di cavalleria 
(Sepleuil) e affrettò la raccolta delle altre truppe del suo corpo d’ ar- 
mata dinanzi ad Hagenau. Non sappiamo quali ordini o avvisi man- 
dasse ai generali De Failly e Douay (7° corpo). 

Dal canto loro i generali tedeschi, sembra credessero che i fran- 
cesi s’ apprestassero a difendere le loro posizioni. I giornali della Ger- 
mania accennavano a costruzione di opere fortificatorie, singolarmente 
a Saint Avold e Saargemiinden. 

Il generale Abele Douay si pose colla sua divisione a Weissen- 
burg sulla Lauter. Weissenburg è una piccola città , situata a poche 
centinaia di metri dal confine del Palatinato, a cavallo alla Lauter, che 
la traversa da O. a E. andando al Reno. Ad O. sorgono i Vosgi, erti 
e boscosi; a N. e a S. si stendono le loro ultime falde che fanno ine- 
guale e rotto il paese; ad E. la pianura e boscaglie paludose. Le vi- 
cine terre del Palatinato sono coperte da immensi boschi che giungono 
fino alla Lauter e a brevissima distanza da Weissenburg. La strada 
maestra da Strasburgo a Landau passa per quella città, la ferrovia 
traversa la Lauter presso il villaggio di Altenstadt a poco più d’ un 
chilometro a valle della città stessa. Fanno capo a Weissenburg due 
altre strade importanti per ragione militare, cioè una che viene da 
Spira (N. E.) ed una che viene da Bitsche pei monti (0.). Il nome di 
Weissenburg è celebre nella storia delle guerre franco-germaniche 
dei secoli XVII e XVIII, perchè a quella città s’ appoggiava la linea 
forte della Lauter, considerata come la porta dell’ Alsazia, che dal 
colle detto Pigeonnier, sui monti ad O. di Weissenburg, ove passa la 
strada di Bitsche, scendeva lungo la destra del fiume sino a Lauter- 
burg e al Reno. Ma questa linea, che facea parte del sistema di di- 
fesa frontiera del Vauban, è da molti anni abbandonata, e la cerchia 
stessa di Weissenburg non è più atta a gagliarda difesa. 
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Il generale francese non avea forze sufficienti per la difesa della 
Lauter. Non par credibile che avesse ricevuto ordine dal maresciallo 
di tener quella linea anche contro forze soverchianti, con promessa di 
pronti soccorsi. Dovea spingere molto innanzi drappelli di scoperta 
verso Spira e Landau e sull’ alta Lauter, tener ben guardati i vicini 
boschi, collocare le sue truppe in guisa da poter respingere gli attacchi 
di forze uguali alle sue o poco maggiori, ritirarsi per tempo se assa- 
lito da forze preponderanti. Egli distese sulla Lauter una parte delle 
sue truppe, colla sinistra sulle alture ad O. di Weissenburg e dentro 
la città e la destra ad Altenstadt, ritenne il resto in riserbo colle arti- 
glierie in buona posizione sulle alture a S. di Weissenburg, e si con- 
tentò di un ristretto servizio di guardia ed esplorazione. 

Così offrivasi al principe ereditario di Prussia un invidiabile oc- 
casione ad un primo successo facile e sicuro, proprio sul limitare della 
Francia. Crediamo però che egli non sapesse di preciso quante forze 
nemiche potessero stargli contro sulla Lauter nello spazio di alcune ore 
di combattimento. Per ogni caso, egli regolò le mosse delle sue truppe 
pel 4 d’agosto in guisa da poter soverchiare anche l’intero corpo del 
maresciallo Mac-Mahon. Avviò su Weissenburg il 2° corpo bavarese 
(Hartmann) , a sinistra di quello, a valle di Weissenburg, il 5° corpo 
prussiano, a sinistra di questo l’ 11°, e all’ estrema sinistra su Lauter- 
burg la divisione badese, cui doveva seguire il corpo vurtemberghese 
che passava il Reno a Maxau in quella stessa mattina. Il 1° corpo ba- 
varese (v. d. Thann) restava indietro come riserva generale. Furono 
fatti posare li zaini e li elmi. Pare che fosse raccomandato alle truppe 
di tirare il meno possibile nello assaltare. Questo dovrebbe intendersi, 
a parer nostro, così: non rispondere alla fucileria francese a lunga 
portata, e serbare il fuoco all’ ultimo momento dell’assalto. Ciò ri- 
spondeva alla diversa potenza delle armi delle due parti. D’ altronde il 
trattenersi a tirar da lungi toglie vigore agli assalti. 

Le avanguardie tedesche sbucarono all’ improvviso dai boschi tra 
le 8 e le 9 antimeridiane. I francesi ne furono sorpresi. Cominciò su- 
bito il combattimento. Le batterie bavaresi e prussiane si posero sulle 
alture a N. e N. E di Weissenburg e presero a cannoneggiare le posi- 
zioni nemiche. Il 5° corpo passò a forza la Lauter a valle di Weissen- 
burg, l’141° la passò ancor più a valle senza contrasto. Fieramente 
resisterono i francesi nella città, ma verso mezzogiorno, dopo un buon 
fuoco d’ artiglieria, i bavaresi da un lato, e da un altro truppe prus- 
siane del 5° corpo, sforzarono le porte e costrinsero il presidio ad 
arrendersi. Il nerbo principale della divisione Douay stava sull’ altura 
detta Geisberg, a S. di Weissenburg. Anche questa fu battuta col 
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cannone , e poi assaltata con truppe del 5° corpo da fronte e dell’ 11° 
da fianco verso le 12 e mezzo; e là pure i francesi opposero vigorosa 
resistenza. Ma troppo presto avendo consumato le loro munizioni, non 
avendo rincalzo alcuno di truppe fresche, vedendo tanto numeroso e 
risoluto il nemico e tanto efficace il fuoco della sua poderosa artiglie- 
ria, e vedendosi per giunta minacciati nei fianchi, che non avevano 
appoggio di sorta, si scoraggirono e volsero le spalle. Il generale Douay 
vi restò morto. Un breve contrassalto, come di retroguardia, pose fine 
al combattimento. I tedeschi rimasero padroni del Geisberg; turcos, 
fucilieri, cacciatori, artiglieria, cavalleria, si ritrassero alla sbandata. 
Una parte si raccolse a sinistra sull’ alto del Pigeonnier, sulla strada 
di Bitsche, un’ altra si avviò verso Worth, il resto corse sino ad Hage- 
nau. Circa 1000 uomini illesi (tra cui 50 ufficiali) un cannone, molti 
fucili, 58 carri, le tende della divisione ed altri oggetti da campo re- 
starono in potere del vincitore. I morti e i feriti furono molti da ambe 
le parti. Dicono i francesi che la loro cavalleria concorse da prima 
a trattenere il nemico dinanzi al Geisberg, dopo il passaggio della 
Lauter, e poscia cuopri la ritirata con ripetute cariche. I rapporti tede- 
schi non ne fanno cenno, e dicono invece che la cavalleria loro non 
potè inseguire da vicino a motivo del terreno frastagliato. Circa le 2 
pomeridiane il combattimento era finito. Le truppe tedesche si accam- 
parono sulle alture a S. di Weissenburg, e spinsero innanzi avan- 
guardie e scorrerie, forse fino ad Ingolsheim. Frattanto la divisione 
badese, impossessatasi di Lauterburg senza contrasto, si inoltrava fino 
a Seltz. Il corpo vurtemberghese veniva a Lauterburg. Le perdite dal 
lato dei tedeschi furono, a detto loro, di 900 circa tra morti e feriti. 
Di ciascun dei loro tre corpi (5° 11° e 2° bavarese) una parte soltanto 
ebbe a combattere. 

L’ effetto di tale avvenimento dovea essere immenso tra i due 
eserciti, in Germania, in Francia, in tutta Europa, nonostante che la 
vittoria fosse stata agevolata ai tedeshi dalla loro spropositata sover- 
chianza di forze. Vi s' aggiungeva che gli chassepots e le mitragliatrici 
non aveano fatto quei miracoli che se ne aspettavano, e che tra le 
truppe battute e tra i prigionieri illesi v erano zuavi e turcos, creduti 
il fiore dell’ esercito francese. 

Che il maresciallo Mac Mahon all’annunzio dell’attacco nemico 
abbia o no mandato al Douay l’ ordine di retrocedere , che abbia o no 
fatto avanzare altre sue truppe fino a Sultz per sostenerlo, poco im- 
porta poichè il fatto ebbe quell’esito che abbiamo detto. Ora, non 
volendo rimaner separato dall’ esercito, il maresciallo non avea altro 
partito che muover con tutte le sue truppe avanti fino alla strada che 
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da Sultz (linea Weissenburg-Strasburgo) conduce per Niederbronn nei 
Vosgi. Là sulle alture dietro Worth avrebbe trovato posizione accon- 
cia a cuoprire la ferrovia Hagenau-Bitsche, e quindi le sue più 
dritte comunicazioni col 5° corpo, colla Saar e colla Mosella. Sapendo 
che il nemico lo soverchiava molto di forze, quantunque forse non 
credesse tanto quanto era, non potea venirgli in mente di contras- 
saltarlo subito, come in altro caso avrebbe potuto essere buon consi- 
glio. Dovea mettersi sulle difese e chiamare a sè quanti più soccorsi 
poteva dai corpi vicini. E così fece tra il 4 e il 5. Riunito tutto il 1° 
corpo (compreso quanto fu possibile rimettere assieme della divisione 
Douay) sulle alture ad O. di Worth, dinanzi alla stretta di Niederbronn 
chiese truppe ai generali Douay Felice (7° corpo) e De Failly. 

Sembra che in quello stesso giorno 4 giungesse a Metz l’ avviso 
che le masse nemiche dalla Mosella piegavano a S. E. per la sinistra 
della Saar verso Merzig, accennando a Saarbriicken, per unirsi probabil- 
mente ad altre masse che venivano da Bingen e Magonza su Saargemiin- 
den. L’ Imperatore vide quindi necessario ristringere il gross@ del suo 
esercito di contro a quegli sbocchi ; e perciò fece avanzar la guardia da 
Metz a Boulay, dietro al 3° corpo, e chiamò a destra, parimente su 
Boulay, il 4° corpo (Ladmirault). Avrebbe così avuto quattro corpi di- 
nanzi a Boulay e Saint Avold sulle due strade che da Metz conducono a 
Saarlouis e Saarbriicken: il 5° corpo avrebbe tenuto Saargemiinden e 
Bitsche. Affrettava in pari tempo l’ arrivo del 6° corpo (Canrobert) sulla 
Mosella. Non sappiamo quali ordini mandasse a Mac-Mahon e a 
Douay (Felice). 

L’annunzio del fatto di Weissenburg fu come un fulmine a ciel se- 
reno. Però non dubitavasi che Mac-Mahon piglierebbe pronta rivincita. 
Intanto per far più massa e parar meglio il rischio d’ un attorniamento 
dal lato di Saargeminden , nella giornata del 5 (forse sulla sera) l' Im- 
peratore comandò una mossa retrograda, collo scopo, pare, di prender 
posizione sulle alture di Boulay e di Saint Avold, che gli offrivano una 
buona fronte. Ora la parte più difficile e pericolosa veniva a toccare al 
5° corpo (De Failly) debole centro tra le due ali lontane, attratto in 
contrario senso da quelle, mentre il grosso della 22 armata prussiana 
stava per piombar sulla sua sinistra a Saargemiinden. Qui diventa pal. 
pabile il grande errore di quella troppo larga disposizione dell’ esercito 
trancese tra Mosella e Reno. 

La 5? armata prusssiana si avanzò il 5 fino a Sultz senza incon- 
trare il nemico. Li abitanti del paese si mostravano avversi e perfino 
ostili alle truppe tedesche. Fino dal primo passo sul suolo della Fran- 
cia, a Weissenburg, erano state tratte fucilate dai paesani contro sol- 
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dati bavaresi e prussiani, ed erano cominciati li esempi di rigor mili» 
tare. Tristo avviamento prendeva per quel to la guerra. 

Saputo della posizione presa dal maresciallo Mac-Mahon, il prin- 
cipe reale di Prussia ordinò per la mattina del 6 un cambiamento di 
fronte a destra (verso O.). 

A circa 40 chilometri, in linea retta, ad O. di Sultz si trova il rio 
Sauer, che scende da N. a S. e poco dopo gira ad E. per andare al Reno. 
Quivi, al passo della strada Sultz-Niederbronn, è il villaggio di Worth. 
Dietro a questo, una falda dei Vosgi, scendente pur essa da N. a S. 
separa il Sauer dal Falkenstein-bach infl. della Zintzel , infl. della Mo- 
der, che passa a Hagenau e va anche questa verso E. al Reno: la qual 
falda muore nella pianura a poco più di 7 chilometri a S. di Worth. 
Ha largo e pianeggiante il dorso, frastagliate le pendici da molti borri ; 
scoscesa e boscosa la parte settentrionale; sparsa di casali e boschi , 
coltivata, ricca di stradelle carreggiabili la parte meridionale, che è 
tagliata in due, da N. a S., dal rio Eberbach. La strada, venendo da 
Worth *da E. ad O., ascende al casale di Froeschweiler, poi discende 
al villaggio di Reichshoffen sul Falckensteiner-bach. Quivi sbocca in 
quella di Strasburgo a Bitsche, che, insieme alla ferrovia, viene da 
Hagenau, coperta dalle sopradette alture di Worth, continua verso N. 
O. per Niederbronn, distante appena due chilometri da Reichshoffen , 
ed entra nei monti subito dopo. Da Niederbronn parte un’altra strada 
che conduce a Saverne (S. O), dalla quale, tra Ingweiler e Bouxweiler, 
se ne distacca un’ altra importantissima che conduce all’ alta Saar attra- 
verso i Vosgi. Questa è chiusa nei monti dal forte detto dai francesi 
La petite Pierre e dai tedeschi Littzelstein. La pianura a S. della 
linea Sultz-Worth-Reichshoffen è coperta dalla gran foresta di Hagenau. 

Le alture di Worth offrivano ai francesi una posizione adatta a 
cuoprire i passi dei Vosgi e nel tempo stesso impedire al nemico di 
addentrarsi nell’ Alsazia; ma per guarnirla e difenderla come si conve- 
niva contro i 150 o 160 mila uomini del principe di Prussia, vi sareb- 
bero voluti 100 mila uomini almeno, poichè la fronte utile n’ era di 
ben 42 chilometri, e il fianco destro non potea avere altri appoggi che 
di villaggi e boschi, insufficienti oggimai. Il maresciallo non potè rac- 
cogliervi più di 50 mila uomini, cioè le divisioni 12 32 e 4 del 
4° corpo intatte, li avanzi della 2° (Abele Douay) la divisione Dumesnil 
del 7° corpo, che giunse sul far del giorno 6, le due brigate di caval 
leria del 1° corpo e la divisione di cavalleria di riserva (corazzieri) 
del generale Bonnemains. Poteva sperare di esser raggiunto nella mat- 
tinata da una divisione almeno del 5° corpo. È 

Formò l’ ala sinistra, a N. di Froeschweiler, colla 1* divisione, il 
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centro, in quel villaggio e più a S., colla 3?, l’ala destra, più a S. ancora, 
colla 4*. Dietro a questa, che non avea sicuro appoggio a dritta, mise 
come sostegno la divisione del 7° corpo nel vallone dell’ Eberbach ed 
una brigata di cavalleria del 1° corpo. Dietro al centro, a S. della 
strada Froeschweiler-Reichshoffen, pose in riserbo la 2? divisione del 
41° corpo, l’altra brigata di cavalleria del corpo stesso e la divisione 
Bonnemains. Aggirata o rotta che fosse la sua ala sinistra, egli avrebbe 
perduto la ritirata su Niederbronn, e quindi le comunicazioni col 
5° corpo; ma la parte più debole della posizione era la destra che fa- 
cilmente poteva essere attorniata dalle soverchianti forze nemiche. 

Il principe di Prussia non avea intenzione di dare battaglia il 6. 
Gli bastava tenere a bada il nemico. Non lo crederemmo se egli 
stesso non lo avesse detto nel suo rapporto della battaglia di Worth. 
Avea ordinato che il 5° corpo restasse in posizione a cavallo alla strada 
Sultz-Wòrth, l’ 11° entrasse in linea a sinistra di quello, il 2° bava- 
rese a destra; che il 14° bavarese si mettesse in riserva dietro al 5°, e i 
vurtemberghesi e badesi rimanessero a S. e S. O. di Sultz. Ma il 6 
di prima mattina il comandante degli avamposti del 5° corpo (generale 
Walther v. Montbary) fu tratto da qualche indizio di ritirata del ne- 
mico ad eseguire una esplorazione che condusse ad uno scambio di 
fucilate e cannonate sulla Sauer presso Wòrth. Il 2° corpo bavarese si 
avanzò pei terreni montuosi e boschivi a N.; e la sua vanguardia as- 
salì all’improvviso l’ ala sinistra francese a N. di Froeschweiler , verso 
le 7 a. m. Temendo un attorniamento da quella parte, la 1? divisione 
del 1° corpo francese eseguì un cambiamento di fronte offensivo contro 
la destra dei bavaresi. Frattanto l’ 14° corpo prussiano, udito il cannone, 
accorreva a prendere parte al combattimento a sinistra del 5°. Comin- 
ciata così la battaglia, il principe di Prussia risolvette di proseguirla, 
e si propose di soverchiare la dritta del nemico coll’ 11° corpo e i vur- 
temberghesi. Al 2° bavarese mandò l’ordine di non insistere troppo 
negli attacchi contro la sinistra nemica. I badesi doveano rimanere a 
S. di Sultz. 

Dalle alture delle due sponde della Sauer le artiglierie delle due 
parti sostennero fieramente la battaglia, mentre le fanterie combatte- 
vano in riva al torrente. L’ala destra francese mosse più volte alla ca- 
rica, ma fu sempre respinta. Verso le 12 e mezzo l’artiglieria prussiana 
soverchiò la francese, per numero di cannoni ed efficacia di tiro. Wérth 
fu preso a forza dalle truppe del 5° corpo. Popo dopo apparivano le 
prime truppe vurtemberghesi a sinistra de’ prussiani; l'11° corpo pas- 
sava la Sauer ed assaltava le alture tenute dalla destra francese. Il fuoco 
vivissimo e micidialissimo dei fucili, dei cannoni, delle mitragliatrici, 
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non bastava a respingere quell’assalto. La destra francese indietreg- 
giava, sì rompeva: una gran parte fuggiva verso Hagenau. Il principe 
di Prussia comandò allora che il 5° corpo proseguisse l’attacco frontale 
su Froeschweiler e 1’11° si volgesse anch’esso a quella parte pel dorso 
delle alture, mentre i vurtemberghesi continuerebbero l’avvolgimento 
per Eberbach verso Reichshoffen e il 2° bavarese assalirebbe l’ala sini- 
stra nemica. 

frano di poco trascorse le 2 pomeridiane allorchè il maresciallo 
Mac-Mahon, visto la rotta dell’ala destra e il pericolo gravissimo del 
centro, fece avanzare le cavalleria a S. di Froeschweiler. Ma la fante- 
ria e l’artiglieria prussiana ne respinsero le cariche, la massacrarono, 
la sbaragliarono. Continuò la mossa su Froeschweiler. La 3? divisione 
del 1° corpo francese resistè con gran valore; ma invano. Verso le 3 
e */,, truppe del 5° e dell’14° corpo prussiano e vurtemberghesi 
entrarono in Froeschweiler da O., da S, e da E. I molti francesi che 
verano rimasti accerchiati dovettero cedere le armi. La battaglia era 
perduta. Il maresciallo comandò la ritirata verso le 4. Fu coperta, disse 
egli nel suo rapporto, dalle divisioni 12 e 22. I tedeschi la descrissero 
una fuga. Intanto una divisione del 1° corpo bavarese era venuta a raf- 
forzare le truppe combattenti, a destra del 5° corpo. La fanteria vur- 
temberghese, trattenuta dall’Eberbach, s'era sviata a N., cosicchè invece 
di marciare su Reichshoffen era venuta anche essa a Froeschweiler. At- 
torno a questo villaggio facevano massa disordinata, prussiani, vurtem- 
berghesi, bavaresi. Efletto inevitabile degli attacchi convergenti. Ma 
cavalleria prussiana, bavarese e vurtemberghese inseguiva i francesi 
verso Niederbronn, li travagliava, prendeva uomini, cavalli, cannoni, 
carri. Cresceva il terrore e lo scompiglio tra i vinti. Fuggivano, gitta- 
vano le armi, si davano prigioni. Ma una divisione del 5° corpo giungeva 
a Niederbronn e prendeva posizione. Quella retroguardia, i monti, i bo- 
schi e la notte fermarono l’inseguimento. Li avanzi del 1° corpo si git- 
tarono nei Vosgi per diverse vie; il maresciallo Mac-Mahon col grosso 
s'avviò a Saverne. I tedeschi credettero da primo che si ritirasse su 
Bitsche. 

Nel medesimo giorno 6 le due prime armate prussiane avevano 
continuato ad avanzarsi, e la 1° (Steinmetz) affrettando i passi avea var- 
cato la Saar, in conseguenza di che era avvenuto un altro combattimente 
a S. di Saarbriicken. 

Da quanto ne sappiamo finora, sembra che, in seguito al comando 
dell'Imperatore per la raccolta indietro su Boulay e Saint Avold, il ge- 
nerale Frossard avviasse le sue truppe (2° corpo) verso quest’ultimo 
luogo nella notte dal 5 al 6. Pare che una divisione avesse ordine di 
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recarsi a Saargemiinden, o vi fosse avviata per isbaglio. Certo si è che 
il comandare e l’eseguire in quei giorni nell’esercito francese fu con- 
fuso, vacillante e balzano. Comunque sia, nella mattina del 6, una bri- 
gata sola del 2° corpo (Jolivet della. divisione Vergé) rimaneva come 
retroguardia dinanzi a Forbach, verso Saarbriicken. La strada maestra 
e la ferrovia, venendo da Saarbriicken e andando per Forbach a Saint 
Avold, in direzione N. E.-S. O., attraversano una valle cinta da alture 
boscose e rotte: a N. quelle della sponda sinistra della Saar che cuo- 
prono Saarbriicken, conquistate il 2 dai francesi ; a O. quelle che scen- 
dono alla Saar a valle di Saarbriicken, per le quali passa coperta una 
strada che venendo dalla Saar (da Wélklingen per Wehrden, o da Saar- 
louis per Werbel) conduce a Forbach, opportunissima ai prussiani per 
attorniare la sinistra della posizione francese dinanzi a Forbach; a S. 
quelle erte e predominanti di Speicheren o Spicheren, che offrivano 
ai francesi una posizione fortissima, però senza buone vie di ritirata, 
con paese rotto e impedito alle spalle. Tener quella valle senza guardie 
sulle alture che la cingono era grave errore; più grave accettare e so- 
stenere il combattimento su quel campo quando il nemico fosse già 
padrone dei boschi a N. e N. O., e non assicurarsi dallo attorniamento 
sopraccennato. Pure questi errori commisero i francesi. 

Il 3° corpo prussiano (ala destra della 22 armata) dovea nella gior- 
nata del 6 spingere la sua vanguardia fino a Saarbriicken ed accam- 
parsi dinanzi a Neunkirchen. Il 7° (della 12 armata) era già la mattina 
del 6 poco lontano da Saarbriicken , colla 142 divisione alla testa. L’8° 
più indietro. Avendo avuto notizia della mossa retrograda del 2° corpo 
francese, il generale Kamecke comandante la 14 divisione volle ten- 
tare di schiacciare la retroguardia lasciata da quello a S. di Saarbriicken. 
Preceduto dalla divisione di cavalleria Rheinbaben, passò la Saar a 
Saarbricken verso il mezzodì. La vanguardia della cavalleria superò senza 
contrasto le alture a S. di Saarbricken, di là dalle quali scoperse il ne- 
mico. Sopraggiunse la 14° divisione e impegnò il combattimento contro 
il 77° reggimento francese, estrema retroguardia del 2° corpo. Il gene- 
rale Jolivet condusse al fuoco anche le altre sue truppe. Dal lato op- 
posto s’avanzò il grosso della 14* divisione. Alle artiglierie di questa 
risposero quelle della divisione Vergé, coll’aiuto delle quali la brigata 
Jolivet resse valorosamente la battaglia, finchè, sopraggiunta l’altra bri- 
gata della divisione, ambedue insieme poterono respingere il nemico. 
Li assalti di questo erano principalmente diretti contro la sinistra 
francese pei boschi di Stiring. Era quella infatti la parte più debole 
della posizione, donde potevansi aggirare da O. le formidabili alture di 
Spicheren. Ma dal lato dei prussiani accorrevano a rinforzo truppe 
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della 162 divisione (8° corpo) e della 5a (3° corpo — 22 armata). Il gene- 
rale Gòben, comandante dell’ 8° corpo, prendeva il comando. I boschi 
sulla destra dei francesi s’ empivano di prussiani. Dov’ era il generale 
Frossard? Perchè non troncò la battaglia, che era inutile, pericolosa, 
e contraria, a quanto pare, agli intendimenti dell’ Imperatore? Fu 
comando di lui o fu la voce del cannone che chiamò le altre truppe 
del 2° corpo sul campo di battaglia?... Il fatto è che verso le 3 e '/, 
i francesi tenevano ancora fortemente le alture di Spicheren , e già 
credevano vinta la giornata. Una divisione del 3° corpo, mandata dal 
maresciallo Bazaine, veniva a Forbach per assicurare la ritirata del 
2° corpo. Il generale Giben comandò l'assalto delle alture di Spi- 
cheren da fronte e da manca (dei prussiani) approfittando dei boschi 
che ne cuoprono le pendici. I francesi faceano fuoco vivissimo. Ne 
soffrivano gravi danni i prussiani, ma pur continuavano ad avanzarsi, 
giovandosi come poteano meglio dei ripari che loro offriva il terreno, 
senza abusare del fuoco. Da ultimo i francesi non aveano quasi più 
munizioni nè modo di rifornirsene presto, e i prussiani aveano le 
armi cariche e le giberne assai ben fornite. Le formidabili alture di 
Spicheren furono superate. Quattro contrassalti delle truppe del 2° corpo 
francese furono respinti. Batterie prussiane ascendevano con prodi- 
gioso sforzo sulle conquistate alture, e rispondevano alle artiglierie 
francesi che le fulminavano. Un nuovo assalto contro la sinistra fran- 
cese sulle alture stesse di Spicheren riusciva pienamente. Cadeva il 
giorno. La 18? divisione, venuta da Wòolklingen per Wehrden, appariva 
dai boschi di Forbach e si impadroniva di quella importante posizione. 
Sotto la protezione delle loro artiglierie, le truppe francesi ritira- 
vansi alla scompigliata per le stradelle, pei boschi, pei borri, verso S. 
‘nella direzione di Puttlingen (Puttelange). Dovette essere un orribile 
confusione nelle prime ore. Ma la stanchezza, la notte e la asprezza 
del paese non permisero al vincitore un inseguimento vigoroso. Dal 
quartier generale dell’ Imperatore fu telegrafato a Parigi che il gene- 
rale Frossard si ritirava in buon ordine su Metz. Ma il 7 a Metz non 
sapevasi ove fosse1o le truppe del general Frossard. 

È raro il caso che lo accorrere al cannone conduca a sconfitta 
invece che a vittoria. A Forbach se ne vide un esempio, perchè quella 
eccellente massima fu mal praticata. Doveasi far massa sì, ma indie- 
treggiando a misura che il nemico s’ inoltrava. E invece il 2° corpo 
fece massa avanzando, mentre era comandata la ritirata. Mancò la 
mente direttrice. Pur troppo é vero che i migliori espedienti, se non 
siano bene adoperati, invece che profittevoli possono riuscire dannosi. 
Sapremo a suo tempo qual parte di colpa s’ appartenga a Fros- 
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sard, a Bazaine, all'Imperatore ‘per quello inutile sacrifizio del 
2° corpo. 

Dalla parte opposta sembra che i generali prussiani non fossero 
troppo contenti di quella vittoria, e pel molto sangue che loro costò, 
e forse più ancora pel disturbo che ne derivò al divisato avvolgi- 
mento per Saargemiinden. La rotta del 2° corpo francese potea esser 
buono avviamento per ragione morale, ma cattivo per ragione strate- 
gica se affrettava la ritirata del resto dell’armata alla Mosella. Po- 
teasi rammentare l’ esempio del generale Bonin a Trautenau nel 1866, 
quando col lasciare al nemico una mezza vittoria lo trasse ad una 
intera sconfitta. 

Ma il caso peggiore fu quello del generale De Failly. Posto in 
quella difficile e pericolosa situazione che accennammo, tra due com- 
battimenti, non prese parte nè all’ uno nè all’altro. Mandò una di- 
visione a soccorso del maresciallo Mac-Mahon, che giunse, come ve- 
demmo, a Niederbronn sul far della sera, perchè o mossa troppo tardi o 
trattenuta per via. L’ altra sua divisione che tenea Saargemiinden, mi- 
nacciata da fronte e nel fianco sinistro, per effetto del combattimento 
di Saarbricken-Forbach, si ritirò, a quanto pare, per la strada di 
Chateau-Salins (verso S. O.) e andò poi a raggiungere il grosso del- 
l’esercito dinanzi a Metz, insieme col secondo corpo, girando per S. a 0. 
Egli poi, il De Failly, colle truppe che gli rimanevano presso Bitsche 
si ritirò pei Vosgi su Saverne, e quindi venne ad unirsi col mare- 
sciallo Mac-Mahon. Avrebbe potuto dirigersi invece su Saar-Union, e 
riunirsi colla divisione staccata a Saargemiinden e col grosso dell’ eser- 
cito sulla Nied o sulla Mosella. Aspettiamo ad accusarlo, perchè forse 
egli ha buone ragioni da addurre a sua discolpa. Convien sapere quali 
ordini ricevesse dall’ Imperatore e quali da Mac-Mahon, quali notizie 
gli venissero da N. da E. e da O. e-a quali ore, e quali disposizioni 
egli dasse, e come fossero eseguite. 

Le perdite nei due fatti d'arme di Worth e Saarbricken-Forbach fu- 
rono molto gravi d’ ambo le parti. Non poteva essere altrimenti con 
quelle armi che vi furono adoprate. Ma i giornali esagerarono il nu- 
mero dei morti e dei feriti, e non. fecero ‘osservare che questi erano 
molti più di quelli, e feriti lievemente una gran parte. Del resto tali 
esagerazioni non possono far meraviglia, dal lato dei francesi special- 
mente, e per la natura loro e perchè vinti. Ma non è fuor di proposito 
richiamare qui l’ attenzione sopra i falsi apprezzamenti cui fu tratta la 
pubblica opinione dai giornali di Francia circa alle proporzioni tra 
le perdite delle due parti combattenti. 

Dopo ogni fatto d’ arme di questa guerra, i giornali francesi, come 
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per compenso alla disfatta, scrissero enormi perdite di parte tedesca. E 
il pubblico potè figurarsi che sempre e poi sempre l’ esercito germanico 
avesse molti più morti e feriti dei francesi. Ma il cannone e il fucile 
tedesco feriscono e uccidono come il cannone, il fucile e la mitragliatrice 
francesi. A condizioni pari di forza, di sito e di azione, le perdite avreb- 
bero dovuto esser maggiori da quella parte che fa uso di ordini più densi 
e stretti, cioè dalla parte dei francesi. Ma poichè quasi sempre i tedeschi 
combatterono offensivamente e vinsero, chiunque abbia idea di che cosa 
sia combattere ai dì nostri, capirà facilmente che se i tedeschi dovettero 
soffrire danni molto maggiori dei francesi finchè non riuscirono a cac- 
ciar questi dalle loro posizioni, dopo quel momento i francesi nel ri- 
tirarsi e nei tentativi di riscossa dovettero patire alla volta loro le mag- 
giori perdite. Quindi non v'è ragione a compatire più questi che quelli 
pel sangue sparso. Non parleremo dei prigionieri. Aggiungeremo poi 
che non devesi por fede in quel numero di morti e feriti che i gior- 
nali ci regalano subito dopo un fatto d’arme. L'accertamento delle 
perdite è affare lungo e non facile anche negli eserciti meglio ordi- 
nati. A fatica, in capo a parecchi giorni, un colonnello può dare il nu- 
mero approssimativo dei morti e dei feriti del suo reggimento, con una 
coda di mancanti, alcuni dei quali tornano poi sani e salvi, altri 
si rintracciano feriti ed altri non ricompariscono più. E i giornalisti 
di Parigi pretesero darci colle prime notizie dei combattimenti di Weis- 
senburg, di Worth, di Saarbricken il numero preciso dei morti e 
feriti tedeschi! E i nostri giornali ripeterono quei numeri, e il buon 
pubblico li prese per vangelo!... 

A Worth i tedeschi presero circa 100 ufficiali e 6000 sottufficiali 
e soldati, 2 aquile, 6 mitragliatrici, 35 cannoni, 42 carri, 200 cavalli, 
i bagagli e li attendamenti di due divisioni e due convogli ferroviarii 
carichi di vittovaglie. Vi rimase morto il generale Colson capo di stato 
maggiore del maresciallo Mac-Mahon, e gravemente ferito il generale 
Raoult comandante di una divisione del 1° corpo. A Forbach il 6 e 
presso Reichshoffen e Saargemiinden il 7, 2500 uomini, 4 cannoni, 
40 pontoni, li attendamenti d’ una divisione, 10 mila coperte di lana 
ed alcuni magazzini conterienti una quantità grande di riso, caffè, 
zucchero, vino, biscotto, scarpe, tabacco, ec. A _Hagenau il 7, nove uf. 
ficiali, 103 soldati, 80 cavalli e molte armi. 

Ma il vantaggio immenso che la giornata del 6.procurò alle armi 
germaniche fu quello della soverchianza morale. Per questo lato Worth 
e Saarbricken furono fatti decisivi. Nell’ esercito tedesco la speranza di 
vincere divenne fede; nei francesi li spiriti precipitarono da quella 
spropositata altezza a cui s’ erano levati alla più misera bassezza. I 
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fieri soldati di Mac-Mahon andavano a branchi e alla spicciolata per 
le strade dei Vosgi e dell’ Alsazia, verso O. e verso S. Il nucleo mag- 
giore passò per Saverne , ove il maresciallo pose il suo quartiere il 7, 
e prese la strada di Nancy. Lo scoraggiamento si comunicò alle truppe 
del generale De Failly. Impossibile tentare la difesa dei passi dei Vosgi. 
Bisognava abbandonare alla loro sorte Phalsburg, Litzelstein , Lich- 
tenberg, Bitsche , ed anche Strasburgo, non preparata a difesa. Anche 
tra le truppe dell’ ala sinistra l’ invilimento e la indisciplinatezza si fe- 
cero strada. Leggemmo infatti con doloroso stupore in quei giorni in 
uno dei più focosi giornali di Francia (il Gauloiîs) che il comandante 
del 3° corpo avea ordinato fossero mandati senz’ arme alle prime 
guardie quei poltroni che gittavano via i fucili. Lo chassepot e la mi- 
trailleuse erano smagati. Il soldato francese, nato per la offensiva, co- 
stretto contro la sua natura a star sulle difese per la volontà e li er- 
rori dei suoi capi e l’arditezza del nemico, si sentiva fuori del suo 
terreno, debole, vinto. Se a Weissenburg e a Worth la sconfitta era 
scusata dalla grande soverchianza numerica dell’avversario, lo stesso 
non potea dirsi di Saarbriicken, ove 4 brigate e mezzo prussiane 
aveano vinto 3 divisioni francesi. Ora faceano di mestieri pronti soc- 
corsi d’ arme, sana strategia, buona tattica, cuore e disciplina. Ma pur 
troppo anche i meno veggenti nell’ esercito francese s’ accorgevano già 
d'essere sull’orlo di un abisso. 

La stampa parigina, inferocita dal dispetto, ingannando sè e li 
altri, additava come prime cagioni delle vittorie dei tedeschi la supe- 
riorità del numero, lo spionaggio, lo approfittare dei luoghi coperti, 
dei boschi principalmente. Le additava con fiero disdegno, come cose 
obbrobriose. Ma fu sempre ottima arte il procurarsi la superiorità 
delle forze sul teatro di guerra e sul campo di battaglia, le notizie 
più esatte del nemico, il vantaggio del terreno. I luoghi coperti e rotti 
sono oggi favorevoli più che mai nol furono a chi voglia e sappia ap- 
profittarne, a motivo della tanto cresciuta potenza delle armi da gitto. 
Lo vollero e lo seppero i tedeschi che vi s’ erano preparati con un 
addestramento tattico a ciò bene adatto. E i francesi invece trovarono 
impaccio e confusione là donde quelli traevano prezioso aiuto, per- 
chè la loro tattica non rispondeva a quel bisogno. Così a Worth e a 
Saarbricken'uno dei motivi dello sbaraglio delle loro truppe fu la na- 
tura del terreno montuoso, frastagliato e boschivo che aveano dietro, 
che loro non permise l’ ordinato retrocedere a linee e colonne di batta- 
glioni, come lo avevano appreso sulle loro piazze d'arme, e nelle loro 
teatrali manovre del campo di Chàlons. 


(Continua.) C. Còrsi. 











PIETRO ARETINO. 


Il mondo teologico-etico del medio evo tocca l’estremo della sua con- 
traddizione nel mondo positivo del Guicciardini, un mondo puramente 
umano e naturale, chiuso nell’egoismo individuale, superiore a tutt’i vin- 
coli morali che tengono insieme gli uomini. Il ritratto vivente di questo 
mondo nella sua forma più cinica e più depravata è Pietro Aretino. L’im- 
magine del secolo ba in iui l’ultima pennellata. 

Pietro nacque nel 1492, in uao spedale di Arezzo da Tita, la bella 
cortigiana, la modella scolpita e dipinta da parecchi artisti. Senza nome, 
senza famiglia, senza amici e protettori, senza istruzione « Andai alla scuola 
quanto intesi la santa croce, componendo ladramente merito scusa, e non 
quegli che lambiccano l’arte de’ greci e de’ latini. » A tredici anni rubò la 
madre e fuggì a Perugia, e si allogò presso un legatore di libri. A dician- 
nove anni attirato dalla fama della Corte di Roma e che tutti vi si facevano 
ricchi, vi giunse che non aveva un quattrino, e fn ricevuto domestico presso 
un ricco negoziante, Agostino Chigi, e poco poi presso il cardinale di San Gio- 
vanni. Cercò fortuna presso papa Giulio, e non riuscitogli, vagando e liber- 
tineggiando per la Lombardia, da ultimo si fe’ cappuccino in Ravenna. Sa- 
lito al pontificato Leone X, e concorrendo a quella corte letterati, buffoni, 
istrioni, cantori, ogni specie di avventurieri, gli parve lì il suo posto, smise 
l’abito e corse a Roma, e vestì la livrea del papa, divenne suo valletto. 
Spiritoso, allegro, libertino, sfacciato, mezzano, in quella scuola compì la 
sua educazione e la sua istruzione. Imparò a chiudere in quattordici versi 
le sue libidini e le sue adulazioni e le sue buffonerie, e ne fe’ traffico e ne 
cavò di bei quattrini. Ma era sempre un valletto, e poco gli era a sperare 
in una corte, dove s'improvvisava in latino. Armato di lettere di raccoman- 
dazione, va a Milano, a Pisa, a Bologna, a Ferrara, a Modena, e si presenta 
a principi e monsignori sfacciatamente, con aria e presunzione di letterato. 
Studia come una donna l’arte di piacere, e aiuta la ciarlataneria con la com- 
piacenza. « A Bologna mi fu cominciato a essere donato; il vescovo di Pisa 
mi fe’ fare una casacca di raso nero ricamata in oro, che non fu mai la più 
superba; presso il signor marchese di Mantova sono in tanta grazia, che 
il dormir e il mangiar lascia per ragionar meco, e dice non avere altro pia- 
cere, ed ha scritte al cardinale cose di me che veramente onorevolmente 
mi gioveranno, e son io regalato dì trecento scudi. Tutta la corte mi adora, 
e par beato chi può avere uno de’ miei versi, e quanti mai feci, il signore 
li ha fatti copiare, e ho fatto qualcuno in sua lode. E sto qui, e tutto il 
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giorno mi dona, e gran cose che le vedrete ad Arezzo. » Gli dànno del 
messere e del signore ; il valletto è un gentiluomo, e torna a Roma tra paggi 
di taverna e vestito come un duca, compagno e mezzano de’ piaceri signorili, 
e con a lato gli Estensi e i Gonzaga che gli hanno familiarmente la mano 
sulla spalla. Continua il mestiere così bene incominciato. Una sua Laude di 
Clemente VII, gli frutta la prima pensione, sono versacci : 


Or queste sì che saran lodi, queste 
Lodi chiare saranno, e sole e vere, 
Appunto come il vero e come il sole. 


Il suo spirito, il suo umore gioviale, l’estro libidinoso gli acquistarono 
tanta riputazione, che fuggito di Roma per i suoi sedici sonetti illustrativi 
de’ disegni osceni di Giulio Romano, fu cercato come un buon compa- 
gnone da Giovanni de’ Medici, capo delle Bande Nere, detto il Gran Dia 
volo. Aveva poco più che trent’ anni. Giovanni e Francesco I se lo dispu- 
tano. Giovanni voleva fare signore d' Arezzo il suo compagno d' orgie e 
di libidini, quando una palla tedesca gli troncò il disegno e la vita. Pietro 
avea coscienza oramai della sua forza. E lasciando le corti riparò in Vene- 
zia come in una ròcca sicura, e di là padroneggiò |’ Italia con la sua penna. 
Udiamo lui stesso, come si dipinge nelle sue lettere. « Dopo ch’ io mi 
rifugiai sotto 1’ egida della grandezza e della libertà veneziana, non ho più 
nulla da invidiare, Nè il soffio dell’ invidia, nè l’ ombra della malizia non 
potranno offuscare la mia fama, nè togliere la possanza della mia casa. 
— Io sono uomo libero per la grazia di Dio — Non mi rende schiavo dei 
pedanti — Non mi si vede percorrere le tracce nè del Petrarca nè del 
Boccaccio. Bastami il genio mio indipendente. Ad altri lascio folleggiar la 
purezza dello stile, la profondità del pensierv; ad altri la pazzia di tortu- 
rarsi, di trasformarsi, mutando sè stessi. Senza maestro, senz’ arte, senza 
modello, senza guida, senza luce io avanzo, e il sudore de’ miei inchiostri 
mi frutta la felicità e la rinomanza. Che avrei di più a’desiderare? — 
Con una penna e qualche foglio di carta me ne burlo dell’ universo — Mi 
dicono che io sia figlio di cortigiana; ciò non mi torna male; ma tuttavia 
ho i’ anima di un re. Io vivo libero, mi diverto, e perciò posso chiamarmi 
felice — Le mie medaglie sono composte d’ ogni metallo e di ogni compo- 
sizione. La mia effigie è posta in fronte ai palagi, si scolpisce la mia testa 
sopra i pettini, sopra i tondi, sulle cornici degli specchi, come quella di 
Alessandro, di Cesare, di Scipione. Alcuni vetri di cristallo si chiamano 
vasi aretini. Una razza di cavalli ba preso questo nome, perchè papa Cle- 
mente me ne ha donato uno di quella specie. Il ruscello che bagna una 
parte della mia casa è denominato |’ aretino. Le mie donne vogliono esser 
chiamate Aretine. Infine si dice stile aretino. I pedanti possono morir di 
rabbia prima di giungere a tanto onore. » E non erano ciarle. L° Ariosto 
dice di lui: il flagello de’ Principi, il divin Pietro Aretino. Un pedante 
parlando delle lettere dell’ Aretino e del Bembo, diceva al Bembo: chia- 
meremo voi il nostro Cicerone e lui il nostro Plinio. — Furchè Pietro se ne 
contenti, rispose il Bembo. E non se ne contentava. A Bernardo Tasso, che 
vantava le sue lettere, scrive: « Stimando di troppo le proprie vostre opere 
non abbastanza le altrui, voi avete messo in compromesso il vostro giudi- 
zio. Nello stile epistolare voi siete l’ mitator mio, e voi camminate dietro 
di me a piè nudi. Voi non potete imitare nè la facilità delle mie frasi, nè 
lo splendore delle mie metafore. Son cose che si veggono languire nelle 
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vostre carte, e che nascono vigorose nelle mie. Convengo che voi avete 
qualche merito, una certa grazia di stile angelico e di armonia celeste, 
che risuona gradevolmente negl’ inni, nelle odi, e negli epitalamii. Ma tutte 
queste dolcitudini non convengono alle epistole che hanno uopo di espressione 
e di rilievo, non di miniatura e di artifizio. È colpa del vostro gusto che 
preferisce il profumo de’ fiori al sapore de’ frutti. Ma non sapete chi sono 
io? Non sapete quante lettere ho pubblicate che sonosi trovate maravi- 
gliose? lo non mi starò qui a fare il mio elogio, il quale finalmente non 
sarebbe che verità. Non vi dirò che: gli uomini di merito dovrebbero riguar- 
dare siccome un giorno memorabile il dì della mia nascita: io che senza 
seguire e senza servir le corti, ho costretto tutto quanto vi ha di grande 
sulla terra, duchi, principi e monarchi, a diventar tributarii del mio inge- 
gno! Per quanto è lungo e largo il mondo, la fama non si occupa che di me. 
Nella Persia e nell’ India trovasi il mio ritratto e vi è stimato il mio nome. 
Finalmente io vi saluto, e statevi ben certo, che se molte persone biasimano 
il vostro modo di scrivere, ciò non è per invidia; e se qualche altre lo loda- 
no, egli è per compassione. » Tale si teneva e tale lo teneva il mondo. Fu 
creduto un grand’ uomo sulla sua fede. Non mirava alla gloria; dell’ avve- 
nire se ne infischiava : voleva il presente. E l’ebbe, più che nessun mor- 
tale. Medaglie, corone, titoli, pensioni, gratificazioni, stoffe d’ oro e d’ ar- 
gento, catene e anella d’oro, statue e dipinti, vasi e gemme preziose, 
tutto ebbe che la cupidità di un uomo potesse ottenere. Giulio II lo no- 
minò Cavaliere di San Pietro. E per poco non fu fatto cardinale. Avea di 
sole pensioni ottocento venti scudi, di gratificazioni ebbe in diciotto anni 
venticinquemila scudi. Spese durante la sua vita più di un milione di 
franchi. Gli vennero regali fino dal corsaro Barbarossa e dal Sultano Solima- 
no. La sua casa principesca è affollata di artisti, donne, preti, musici, mo- 
naci, valletti, paggi, e molti gli portano i loro presenti , chi un vaso d’oro, 
chi un quadro, chi una borsa piena di ducati, e chi abiti e stoffe. Sull’ in- 
gresso vedi un busto di marmo bianco coronato di alloro; è Pietro Aretino. 
Aretino a dritta, Aretino a manca; guardate nelle medaglie d’ogni gran- 
dezza e d’ ogni metallo sospese alla tappezzeria di velluto rosso: sempre 
l'immagine di Pietro Aretino. Morì a 65 anni, il 1557, e di tanto nome 
non rimase nulla. Le sue opere poco poi furono dimenticate, la sua me- 
moria è infame, un uomo bene educato non pronunzierebbe il suo nome 
innanzi a una donna. 

Chi fu dunque questo Pietro, corteggiato dalle donne, temuto dagli 
emuli, esaltato dagli scrittori. così popolare, baciato dal Papa, e che ca- 
valcava a fianco di Carlo V? Fu la coscienza e 1’ immagine del suo secolo. 
E il suo secolo lo fece grande. 

Macchiavelli e Guicciardini dicono che 1’ appetito è la leva del mondo. 
Quello che essi pensarono, Pietro fu. 

Ebbe da natura grandi appetiti, e forze proporzionate. Vedi il suo 
ritratto, fatto da Tiziano. Figura di lupo che cerca la preda. L’ incisore 
gli formò la cornice di pelle e zampe di lupo; e la testa del lupo assai 
simile di struttura sta sopra alla testa dell’ uomo. Occhi scintillanti, narici 
aperte, denti in evidenza per il labbro inferiore abbassato, grossissima la 
parte posteriore del capo, sede degli appetiti sensuali, verso la quale 
pare che si gitti la testa, calva nella parte anteriore. Figlio di cortigiana, 
anima di re, dice lui. Legatore di libri, valletto del Papa, miserie! I 
suoi bisogni sono infiniti. Non gli basta mangiare, vuole gustare ; non gli 
basta il piacere, vuole la voluttà; non gli basta il vestire, vuole lo sfarzo; 
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non gli basta arricchire, vuole arricchire gli altri, spendere e spandere. E 
a chi se ne maraviglia, risponde: « ebbene, che farci a questo? Se io son 
nato per vivere così, chi m’ impedirà di vivere così? » I suoi sogni dorati 
sono vini squisiti, cibi delicati, ricchi palagi, belle fanciulle, belli abiti. Di 
ciò che appetisce, ha il gusto. E nessuno è giudice più competente in 
fatto di buoni bocconi e di godimenti leciti e illeciti. È in lui non solo il 
senso del piacere, ma il senso dell’ arte. Cerca ne’ suoi godimenti il ma- 
gnifico, lo sfarzoso, il bello, il buon gusto, |’ eleganza. 

Èd ha forze proporzionate a’ suoi appetiti, un corpo di ferro, una 
energia di volontà, la conoscenza e il disprezzo degli uomini, e quella ma- 
ravigliosa facoltà che il Guicciardini chiama discrezione, il fiuto, il da fare 
caso per caso. Sa quello che vuole. La sua vita non è scissa in varie dire- 
zioni, uno è lo scopo, la soddisfazione de’ suoi appetiti, 0 come dice il 
Guicciardini, il suo particolare. Tutti i mezzi sono eccellenti, e li adopera 
secondo i casi. Ora è ipocrita, ora è sfacciato. Ora è strisciante, ora è in- 
solente, ora adula, ora calunnia. La credulità, la paura, la vanità, la gene- 
rosità dell’uomo sono in mano sua un ariete per batterlo in breccia ed 
espugnarlo. Ha tutte le chiavi per tutte le porte. Oggi un uomo simile sa- 
rebbe detto un camorrista, e molte sue lettere sarebbero chiamate ricatti. 
Il maestro del genere è lui. Specula soprattutto sulla paura. Il linguaggio 
del secolo è officioso, adulatorio; il suo tono è sprezzante e sfrontato. 
Le calunnie stampate erano peggio che pugnali; cosa stampata voleva dir 
cosa vera; e lui mette a prezzo la calunnia, il silenzio e l’ elogio. Non gli 
spiacea aver nome di mala lingua, anzi era parte della sua forza. Fran- 
cesco I gl’ inviò una catena d’ oro composta di lingue incatenate e con le 
punte vermiglie, come intinte nel veleno, con sopravi questo esergo: lin- 
gua ejus loquetur mendacium. Aretino gli fa mille ringraziamenti. Quando 
non gli conviene dir male delle persone, dice male delle cose, tanto per 
conservarsi la reputazione, come sono le sue intemerate contro gli eccle- 
siastici, i nobili, i principi. Così 1’ uomo abbietto fu tenuto un apostolo, e 
fu detto flagello de’ principi. ‘Talora trovò chi non aveva paura. Achille 
della Volta gli diè una pugnalata. Niccolò Franco, suo segretario, gli scrisse 
carte di vituperii. Pietro Strozzi lo minaccia di ucciderlo, se si attenta a 
pronunziare il suo nome. È bastonato, sputacchiato. È lui allora che ha 
paura, perchè era vile e poltrone. Sir Howel lo bastona, ed egli loda il Si- 
gnore che gli accorda la facoltà di perdonare le ingiurie. Giovanni, il gran 
diavolo, morendo gli disse: ciò che più mi fa soffrire, è vedere un pol- 
trone. Ma in generale amavano meglio trattarlo come Cerbero, e chiuder- 
gli i latrati, gittandogli un’ offa. Le sue lettere sono capilavori di malizia 
e di sfrontatezza. Prende tutte le forme e tutti gli abiti, dal buffone e dal 
millantatore sino al sant’ uomo, calunniato e disconosciuto. Come saggio, 
ecco una sua lettera alla piissima e petrarchesca Marchesa di Pescara, che 
lo aveva esortato a cangiar vita, e a scrivere opere pie. 

« Confesso che non sono meno utile al mondo ‘e meno gradevole a 
Gesù spendendo le mie veglie per cose futili, che se le impiegassi in opere 
di pietà. Ma quale ne è la causa? La sensualità altrui e Ja mia povertà. 
Se i principi fossero così divoti, come io sono bisognoso, la mia penna non 
traccerebbe che miserere. Illustrissima madonna, tutti al mondo non pos- 
sedono |’ ispirazione della grazia divina. Il fuoco della concupiscenza di- 
vora la maggior parte; ma Voi, voi non ardete che di fiamma angelica. 
Per noi musiche e commedie sono quel che è per voi la preghiera e la 
predica. Voi non rivolgereste gli occhi per vedere Ercole nelle fiamme o 
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Marsia scorticato ; noi altrettanto per non riguardare san Lorenzo sulla grati- 
cola o san Bartolomeo spoglio della sua pelle. Vedete un po’: io ho un 
amico, per nome Brucioli, il quale dedicò la sua Bibbia al re Cristianis- 
simo. Dopo cinque anni non ne ebbe tampoco risposta. La mia commedia, 
invece, la Cortigiana, acquistossi dal medesimo re una ricca collana. Di 
guisa che la mia Cortigiana si sentirebbe tentata a beffarsi del Vecchio 
Testamento, so non fosse cosa troppo indecorosa. Accordatemi mille scuse, 
signora, per le baie che vi ho scritte, non per malizia, ma per vivere. 
Che Gesù v’ ispiri di farmi tenere da Sebastiano da Pesaro il resto della 
somma, sulla quale ho già ricevuto trenta scudi, o di cui vi sono antici- 
patamente debitore. » All’ ultimo una stoccata, come si direbbe oggi. È 
una lettera tirata già di un fiato da un genio infernale. Con che bonomia 
si beffa della pia donna, avendo aria di farne 1’ elogio! Con che cinismo 
proclama le sue speculazioni sulla libidine e sulla oscenità umana, come 
fossero la cosa più naturale di questo mondo! Specula pure sulla divo- 
zione, e con pari indifferenza scrive libri osceni e vite di santi, il ragio- 
namento della Nanna e la vita di santa Caterina da Siena, la Cortigiana 
errante e la Vita di Cristo. E perchè no? Posto che traeva guadagno di 
qua e di là. Scrisse di ogni materia, e in ogni forma, dialoghi, romanzi, 
epopee, capitoli, commedie e anche una tragedia, l’ Orazia. Immagina 
quali eroi possono essere gli Orazii, quale eroina l’Orazia, e che specie di 
popolo romano può uscire dall’ immaginazione di Pietro. Pure è il solo 
lavoro che abbia intenzioni artistiche, fatto ch’ era già vecchio e sazio e 
cupido più di gloria che di danari. Gli riuscì una freddura, un mondo 
astratto e pedestre, di cui non comprese la semplicità e la grandezza. 
Negli altri suoi lavori senti lui nella verità della sua natura, dedito a pia- 
cere al suo pubblico, a interessarlo, a guadagnarselo, a fare effetto. Ci è 
innanzi a lui una specie di mercato morale; conosce qual è la merce più 
richiesta, più facile a spacciare e a più caro prezzo. Si fa una coscienza e 
un’arte posticcia, variabile secondo i gusti del suo padrone, il pubblico. 
Per ciò fu lo scrittore più alla moda, più popolare e meglio ricompensato. 
I suoi libri osceni sono il modello di un genere di letteratura, che sotto 
nome di racconti galanti invase 1’ Europa. L’ oscenità era una salsa molto 
ricercato in Italia dal Boccaccio in poi; qui è essa l’ intingolo. Le vite dei 
Santi sono veri romanzi. dove ne sballa di ogni sorta, solleticando la na- 
tura fantastica e sentimentale delle pinzochere. Fabbro di versi assai gros- 
solano, senti nei suoi sonetti e capitoli la bile e la malignità congiunta 
con la servilità. Così, alludendo alla munificenza di Francesco I dice a 
Pier Luigi Farnese: 


Impara tu, Pier Luigi ammorbato, 
Impara, ducarel da tre quattrini, 
Il costume da un Re tanto onorato. 
Ogni signor di trenta contadini 
E d’ una bicoccazza usurpar vuole 
Le cerimonie de’ culti divini. 


Pietro non è un malvagio per natura. È malvagio per calcolo e per bi- 
sogno. Educato fra tristi esempi, senza religione, senza patria, senza fa- 
miglia, privo di ogni senso morale, con i più sfrenati appetiti, e con molti 
mezzi intellettuali per soddisfarli, il centro dell'universo è lui, il mondo 
par fatto a suo servizio. Su questa base la sua logica è uguale alla sua tem- 
pra. Ha una chiara percezione de’ mezzi, e nessuna esitazione o scrupolo a 
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metterli in atto. E non lo dissimula, anzi se ne fa gloria, è lì la sua forza, 
e vuole che tutti ne sieno persuasi. Il mondo era un po’ a sua immagine, 
molti er*éno che avrebbero voluto imitarlo, ma non avevano il suo ingegno, 
la sua operosità, la sua penetrazione, la sua versatilità, il suo spirito. Per- 
ciò l’ammiravano. Fra tanti avventurieri e condottieri, di cui l’Italia era 
ammorbata, gente vagabonda, senza principii, senza professione e in cerca 
di una fortuna a qualunque costo, il principe, il modello era lui. Tiziano 
lo chiama il condottiero della letteratura. E lui non se ne offende, se ne 
pavoneggia. Lasciato alla sua spontaneità, quando non lo preme il biso- 
gno, e non opera per calcolo, scopre buone qualità, È allegro, converse- 
vole, liberale, anzi magnifico, amico a tutta prova, riconoscente, ammiratore 
de’ grandi artisti, come di Michelangiolo e di Tiziano. Aveva la logica del 
male e la vanità del bene. 

Pietro come uomo è un personaggio importante, il cui studio ci tira 
bene addentro ne’ misteri della società italiana, della quale era immagine 
in quella sua ‘mescolanza di depravazione morale, di forza intellettuale e di 
sentimento artistico. Ma non è meno importante, come scrittore. 

La coltura tendeva a fissarsi e a meccanizzarsi. Non si discuteva più 
se si aveva a scrivere in volgare o in latino. Il volgare aveva conquistato 
il suo diritto di cittadinanza. Ma si discuteva, se il volgare si avesse a chia- 
mare toscano o italiano. E non era contesa di parole, ma di cose. Perchè 
molti scrittori pretendevano di scrivere, come si parlava.dall’un capo all’al- 
tro d’Italia, e non erano disposti di andare a prender lezione a Firenze, 
Amavano meglio latinizzare che toscaneggiare. Riconoscevano come modelli 
il Boccaccio e il Petrarca, ma non davano alcuna autorità alla lingua viva. 
Lingua viva era per loro il linguaggio comune, che atteggiavano alla latina 
e alla boccaccevole. Questo meccanismo era accettato generalmente, se non 
che in Firenze il fondo della lingua non era il linguaggio comune mesco- 
lato di elementi locali, siculij lombardi, veneti, ma l’ idioma toscano, così 
com'era stato maneggiato dagli scrittori. E Firenze esaurita la produzione 
inteliettuale, alzò le colonne di Ercole nel suo vocabolario della Crusca, e 
disse: non si va più oltre. Il Bembo e più tardi il Salviati fissarono le forme 
grammaticali. E le regole dello scrivere in tutt’i generi furono fissate nelle 
rettoriche, traduzioni e raffazzonamenti di Aristotile, Cicerone e Quintiliano. 
Si giunse a questo che Giulio Camillo pretendea d’ insegnare tutto il sapere 
mediante un suo meccanismo. Tendenza al meccanizzare, che è fenomeno 
costante in tutte le età che la produzione si esaurisce, e la coltura si arre- 
sta, e si raccoglie nelle sue forme e si cristallizza. 

Pietro, di mediocrissima coltura, considera tutte queste regole come 
pedanteria. La sua vita interiore così spontanea e piena di forza produttiva 
mal vi si può adagiare. Il pedantismo è il suo nemico e lo combatte corpo 
a corpo. E chiama pedantismo quel veder le cose non in se stesse e per 
visione diretta, ma a traverso di preconcetti, di libri e di regole. Quegli 
inviluppi di parole e di forme gli sono così odiosi, come l'ipocrisia, quel 
covrirsi della larva di un'affettata modestia, invilupparsi nella pelle della 
volpe e predicar l'umiltà e la decenza senza valer meglio degli altri. « Non 
ascoltate quest’ ipocriti, scrive al Cardinale di Ravenna, pedanti comenta- 
tori di Seneca, i quali dopo di aver passata la lor vita nell’assassinare i 
morti, non sono contenti se non quando crocifiggono i vivi. Sì, monsignore, 
egli è il pedantismo, che ha avvelenato i Medici; è il pedantismo che bha 
ucciso il duca Alessandro; è il pedantismo che ha prodotto tutt’i mali di 
questo mondo; è desso che per la bocca del pedante Lutero, ha provocata 
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l'eresia e l’ha armata contro la nostra santa fede. » Lorenzino si fe’ assas- 
sino per pedanteria, e per pedanteria si fe’ eretico Lutero cioè a dire ope- 
rarono per preconcetti, secondo i libri, e senza nessuna intelligenza de’ tempi 
loro. Non è meno implacabile verso il pedantismo letterario, Al Dolce scrive : 
« Andate per le vie che al vostro studio mostra la natura. Il Petrarca e il 
Boccaccio sono imitati da chi esprime i concetti suoi con la dolcezza e la 
leggiadria, con cui dolcemente e leggiadramente essi andarono esprimendo 
i loro, e non da chi gli saccheggia non pur de’ quinci, de’ quindi, de’ soventi 
e degli snellî, ma de’ versi interi. Il pedante che voglia imitare, rimoreg- 
gia dell’imitazione, e mentre ne schiamazza negli scartabelli, la trasfigura 
in locuzione, ricamandola con parole tisiche in regola. O turba errante, io 
ti dico e ridico, che la poesia è un ghiribizzo della natura nelle sue alle- 
grezze, il qual si sta nel furor proprio, e mancandone, il cantor poetico 
diventa un cimbalo senza sonagli e un campanile senza campane, per la 
qual cosa chi vuol comporre e non trae cotal grazia dalle fasce, è un zugo 
infreddato. Imparate ciò ch'io favello da quel savio pittore; il quale, nel 
mostrare a colui che il domandò chi egli imitava, una brigata d’uomini col 
dito, volle inferire che-dal vivo e dal vero toglieva gli esempi, come gli 
tolgo io parlando e scrivendo. La natura di cui son secretario mi detta ciò 
ch'io coinpongo. È certo ch'io imito me stesso, perchè la natura è una 
compagnona badiale, e l’arte una piattola che bisogna che si appicchi; sic- 
chè attendete a essere scultore di sensi e non minatore di vocaboli. » Pa- 
recchi scrivevano allora così alla naturale, e basta citare fra tutti il Cellini, 
tutto vita e tutto cose. Ma il Cellini si teneva un ignorante, e voleva che 
il Varchi riducesse la sua vita nella forma de’ dotti, dove l’Aretino si te- 
neva superiore a tutti gli altri, e dava facilmente del pedante a quelli che 
lambiccavano le parole. Ci è in lui una coscienza critica così diretta e de- 
cisa che in quel tempo ci dee parere straordinaria. La stessa libertà o al- 
tezza di giudizio portò nelle arti, di cui aveva il sentimento. A Michelan- 
giolo scrive: « ho sospirato di sentirmi sì piccolo e di saper voi così grande. » 
Il suo favorito è il suo amico e compare Tiziano, il cui realismo così pieno 
e quasi sensuale si affà alla sua natura. Preso di febbre, si appoggia alla 
finestra e guarda le gondole e il Canal Grande di Venezia, e rimane pen- 
soso e contemplativo, lui, Pietro Aretino! La vista della bella natura lo 
purifica, lo trasforma. E scrive al Tiziano: « Quasi uomo che fatto nojoso a 
se stesso non sa che farsi della mente, non che de’ pensieri, rivolgo gli oc- 
chi al cielo, il quale, da che Dio lo creò, non fu mai abbellito di così vaga 
pittura di ombre e di lumi, onde l’aria era tale, quale vorrebbero espri- 
merla coloro, che hanno invidia a voi, per non esser voi. I casamenti, ben- 
chè sien pietre vere, parevano di materia artificiata. E di poi scorgete l’aria, 
ch'io compresi in alcun luogo pura e viva, in altra parte torbida e smorta. 
Considerate anche la maraviglia ch’ io ebbi de’ nuvoli, quali nella principal 
veduta mezzi si stavano vicini a’tetti degli edificii, e mezzi nella penul- 
tima, perocchè la diritta era tutta d’uno sfumato pendente in bigio nero. 
Mi stupii certo del color vario di cui essi si dimostravano, i più vicini ar- 
devano con le fiamme del foco solare, e i più lontani rosseggiavano d’un 
ardore di minio non così bene acceso. O con che belle tratteggiature i pen- 
nelli naturali spingevano l’aria in là, discostandola da’ palazzi con il modo 
che la discosta il Vecellio nel far de’ paesi. Appariva in certi tali un verde 
azzurro, e in alcuni altri un azzurro veramente composto dalle bizzarrie 
della natura maestra de’ maestri. Ella con i chiari e con gli scuri sfondava 
e rilevava in maniera, che io che so come il vostro pennello è spirito dei 
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suoi spiriti, e tre o quattro volte esclamai: o Tiziano, dove sete mo? Per 
mia fe’, chè@ se voi aveste ritratto ciò che io vi conto, indurreste gli uomini 
nello stupore che confuse me. » È notabile che questo sentimento della 
natura vivente, de’ suoi colori e de’ suoi chiaroscuri, non produce nella sua 
anima alcuna impressione o elevatezza morale, ma solo un’ ammirazione 0 
stupore artistico, come in un italiano di quel tempo. Vede la natura a tra- 
verso il pennello di Tiziano e del paesista Vecellio, ma la vede viva, im- 
mediata, e con un sentimento dell’arte che cerchi invano nel Vasari. Fra tante 
opere pedantesche di quel tempo intorno all’arte e allo scrivere, le sue lettere 
artistiche e letterarie segnano i primi splendori di una critica indipendente, 
che oltrepassa i libri e le tradizioni, e trova la sua base nella natura. 
Quale il critico, tale lo scrittore. Delle parole non si dà un pensiero 
al mondo. Le accoglie tutte, onde che vengano e quali che siano, toscane, 
locali e forestiere, nobili e plebee, poetiche e prosaiche, aspre e dolci, 
umili e sonore. E n’ esce uno scrivere, che è il linguaggio parlato anche 
oggi comunemente in Italia dalle classi colte. Abolisce il periodo, spezza 
le giunture, dissolve le perifrasi, disfà ripieni ed ellissi, rompe ogni ar- 
tificio di quel meccanismo, che dicevasi forma letteraria, s’ accosta al par- 
lar naturale. Nel Lasca, nel Cellini, nel Cecchi, nel Macchiavelli c’ è la 
stessa naturalezza, ma ci senti |’ impronta toscana tutta grazia. Questi è 
un toscano ineducato, figlio della natura, vivuto fuori del suo paese, e 
che parla tutte le lingue, fra le quali esercita le sue speculazioni. Fugge 
il toscaneggiare, come una pedanteria ; non cerca la grazia, cerca l’'espres- 
sione e il rilievo. La parola è buona, quando gli renda la cosa atteggiata 
come è nel suo cervello, e non la cerca, gli viene innanzi cosa e parola, 
tanta è la sua facilità. Non sempre la parola è propria, e non sempre 
adatta, perchè spesso scarabocchia, e non scrive, abusando della sua fa- 
cilità. Il suo motto è: come viene, viene, e nascono grandi ineguaglianze. 
Di Cicerone e del Boccaccio non si dà fastidio, anzi fa proprio l’ opposto, 
cercando non magnificenza e larghezza di forme, nelle quali si dondola un 
cervello indolente, ma la forma più rapida e più conveniente alla velocità 
delle sue percezioni. E neppure affetta brevità, come il Davanzati, cervello 
ozioso, tutto alle prese con le parole e gli incisi, perchè la sua atten- 
zione non è al di fuori, è tutta al di dentro. Abbandona i procedimenti 
meccanici, non cura le finezze e le lascivie della forma. Ha tanta forza e 
facilità di produzione, e tanta ricchezza di concetti e d’ immagini, che 
tutto esce fuori con impeto e per la via più diritta. Non v'è intoppo, non 
ci è digressione o distrazione: pronto e deciso nello stile come nella vita. 
Mai non fu così vero il detto, che lo stile è 1’ uomo. Come il suo io è il 
centro dell’ universo; è il centro del suo stile. Il mondo che rappresenta 
non esiste per sè, ma per lui, e lo tratta e io maneggia come cosa sua, 
con quel capriccio e quella libertà che il Folengo tratta il mondo della 
sua immaginazione. Se non che nel Folengo si sviluppa l’ umore perchè il 
suo mondo è immaginario, e lo tratta senz’alcupa serietà, solo per riderne ; 
dove il mondo di Pietro è cosa reale e ne ha una perfetta conoscenza, e 
lo tratta per sfruttarlo, per cavarne il suo utile. Perciò non rispetta il 
suo argomento, non si cala e non si obblia in esso; ma ne fa il suo istru- 
mento, i suoi mezzi, anche a costo di profanarlo indegnamente. Tratta 
Gesù Cristo come un cavaliere errante, e che importa, dice, la menzogna 
che io mescolo a queste opere ? dacchè io parlo de’ santi che sono il no- 
stro rifugio celeste, le mie parole diventano parole di evangelio. Di santa 
Caterina scrive: « io non avrei fatto sei pagine di tutto, se avessi voluto at- 
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tenermi alla tradizione e alla storia. Le mie spalle hanno assunto tutto il 
peso dell’ invenzione ; perchè infine queste cose tornano alla fiiù gran glo- 
ria di Dio. » Talora si secca per via, il cervello è vuoto, e ammassa ag- 
gettivi con uno sfoggio di pompa oratoria che rivela il ciarlatano. « Come 
lodare il religioso, il chiaro, il grazioso, il nobile, 1’ ardente, il fedele, il 
veridico, il soave, il buono, il salutare, il santo e il sacro linguaggio della 
giovane Caterina, vergine, sacra, santa, salutare, nobile, graziosa, chiara, 
religiosa e facile? » Sembra una campana che ti assorda, e ti turi le orec- 
chie. Questo dicevasi stile fiorito, e l’ Aretino te ne regala, quando non 
ha di meglio. Talora vuol pur dire, ma non ha vena, e non sentimento, 
ed esce nelle più sbardellate metafore e nelle sottigliezze più assurde, 
massime ne’ suoi elogi, che gli erano così ben pagati. « Essendo i meriti 
vostri, scrive al Duca d’Urbino, le stelle del Ciel della Gloria, una di loro, 
quasi pianeta dell’ ingegno mio, lo inclina a ritrarvi con lo stil delle. pa- 
role la imagine dell’ animo, acciocchè la vera faccia della sua virtù, desi- 
derata dal mondo, possa vedersi in ogni parte; ma il poter suo, avanzato 
dall’ altezza del subbietto, non ostante che sia mosso da cotale influsso, 
non può esprimere in qual modo la bontà, la clemenza e la fortezza di 
pari concordia vi abbiano concesso, per fatal decreto, il vero nome di Prin- 
cipe. » È un periodo alla boccaccevole, stiracchiato ne’ concetti e nella 
forma. Qui non ci è il come viene, viene ; ma ci è il non voler venire e 
il farlo venire per forza. I suoi panegirici sono tutti rettorici, metaforici, 
miniati, falsamente pomposi, gonfiati sino all’ assurdo, e sembrano quasi 
caricature ironiche sotto forma di omaggi. Il dir bene non era per lui cosa 
tanto facile, quanto il dir male, dove spiega tutto il vigore della sua na- 
tura cinica e sarcastica. Assume un tuono enfatico , e cerca peregrinità di 
concetti e di modi, un linguaggio prezioso, composto tutto di perle, ma 
di perle false: preziosità passata in Francia con Voiture e-Balzac, e casti- 
gata da Molière, e che in Italia dovea divenire la fisonomia della nostra 
letteratura. Ecco alcuna di queste perle false, messe in circolazione dal- 
l’Aretino: « Io pesco nel lago della mia memoria con l’amo del pensiero. — 
Il mio merito risplende dalla vernice della vostra grazia. — Il conio della 
riconoscenza conficca il nome de’ miei amici nel mio cuore. — Non sep- 
pellite le mie speranze nella tomba delle vostre false promesse. — La vo- 
stra grandezza ascende le scale del cielo con istupor delie genti. — La vo- 
stra eloquenza si move dal natural dell’ intelletto con tanta facondia, che 
si riman confusa nella maraviglia la lingua che le proferisce i concetti, e 
l’orecchie che 1’ ascoltano. — Tòrre a Solimano, in servigio della Cristia- 
nità, l’ animo dall’anima, l’ anima dal corpo, e il corpo dalle armi. — Rac- 
cogliete |’ affezione mia in un lembo della vostra pietà. — Mi dono a voi, 
padri de’ vostri popoli, fratelli de’ vostri servi, erari della caritade e sub- 
bietti della clemenza. — La faccia della liberalità ha per ispecchio il cuore 
di coloro a cui si porge. — La vostra Eccellenza ricerca da me qualche 
ciancia per farne ventaglio del caldo grande che arde questi dì. » Questo 
stile fiorito o prezioso è traversato a quando a quando da lampi di genio : 
paragoni originali, immagini splendide, concetti nuovi e arditi, pennellate 
incisive, e trovi pure, quando è abbandonato a sè e non cèrca |’ effetto , 
verità di sentimento e di colorito, come in questa lettera così commovente 
nella sua semplicità. « Le scarpe azzurro-turchine, ricamate in oro, che 
ho ricevute insieme con la vostra lettera, mi han fatto tanto piangere, 
quanto m’ hanno arrecato di piacere. La giovinetta che doveva adornarsene, 
questa mattina ha ricevuto gli oli santi, ed io non posso scrivervene di 
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più, tanto sono commosso. » La dissoluzione del meccanismo letterario e 
una forma di scrivere più vicina al parlare, libera da ogni preconcetto e 
immediata espressione di quel di dentro, uno stile ora fiorito, ora pre- 
zioso, che sono le due forme della declinazione dell’ arte e delle lettere, 
ecco ciò che significa Pietro Aretino, come scrittore. La sua influenza non 
fu piccola. Aveva attorno secretarii, allievi e imitatori della sua maniera, 
come il Franco, il Dolce, il Landi, il Doni, e altri mestieranti. « Io vivo di 
kirieleison, scrive il Doni. I miei libri sono scritti prima d’ esser compo- 
sti, e letti prima di esser stampati. » La sua Libreria si legge ancora oggi 
per un certo brio e per curiose notizie. 

Ma Pietro ha ancora una certa importanza, come scrittor di commedie. 
C’era un mondo comico convenzionale, la cui base era Plauto e Terenzio, 
con accessorii cavati dalla vita plebea e volgare di quel tempo. La base 
erano equivoci, riconoscimenti, viluppi di accidenti, che tenessero viva 
la curiosità. Intorno vi si schieravano caratteri divenuti convenzionali, il 
parassito, il servo ghiottone, la cortigiana, la serva furba e mezzana, il 
figliuolo prodigo, il padre avaro e burlato, il poltrone che fa il bravo, il 
sensale, l' usuraio. Lo studio de’ nostri comici è interessante, chi voglia 
conoscer bene addentro i misteri di quella corruttela italiana: vedrà i le- 
gami di famiglia sciolti, i figli scioperati accoccarla a’ padri, zimbello essi 
medesimi di parassiti, usurai, cortigiane e mezzani, tra le risa del rispet- 
tabile pubblico. Codesto mondo era la commedia, con sue forme fisse alla 
latina, sparsa di lazzi e di lubricità. Il più fecondo scrittore comico fu il 
Cecchi, morto il 1587, che in meno di dieci giorni improvvisava com- 
medie, farse, storie e rappresentazioni sacre. Ha il brio e la grazia fio- 
rentina comune col Lasca, ma ha meno spirito e movimento, anzi talora 
ti par di stare in una morta gora. Il suo mondo e i suoi caratteri sono 
come un repertorio già noto e fissato, e la furia gl’impedisce di darvi il 
colore e la carne. Ti riesce non di rado scarno e paludoso. Pietro dà den- 
Iro in tutto questo meccanismo, e lo disfà. Non riconosce regole e non 
tradizioni e non usi teatrali. « Non vi maravigliate, dice nel ‘Prologo della 
Cortigiana, se lo stil comico non si osserva con }’ ordine che si richiede, 
perchè si vive d’ un’ altra maniera a Roma, che non si vivea in Atene. » 
Fra le regole c’ era questa, che i personaggi non potevano comparire più 
di cinque volte in iscena. Pietro se ne burla con molto spirito. « Se voi 
vedessi i personaggi uscire più di cinque volte in iscena, non ve ne ridete, 
perchè le catene che tengono i molini sul fiume, non terrebbero i pazzi 
di oggidì. » Mira all’ effetto; tronca gl’ indugi, sgombra gl’ intoppi; evita 
le preparazioni, gli episodii, le descrizioni, le concioni, i soliloqui 
spessi; cerca in tutto l’ azione e il movimento, e ti gitta fin dal prin- 
cipio nel bel mezzo di quel suo mondo furfantesco vivamente  partico- 
lareggiato. Non ha la sintesi del Macchiavelli, quell’ abbracciare con 
sicuro occhio un vasto insieme, e legarlo e svilupparlo con totalità 1o- 
gica, come fosse un’ argomentazione. Non è ingegno speculativo, è 
uomo d’ azione, è lui stesso personaggio da commedia, Perciò non ti 
dà un’ azione bene studiata e ordita come è la Mandragola. Gli fugge 
l'insieme, il mondo gli si presenta a pezzi e a bocconi. Ma come il 
Macchiavelli, ha una profonda ‘esperienza del cuore umano e grande 
conoscenza de’ caratteri, i quali si sviluppano ben rilevati e sporgenti tra 
la varietà degli accidenti, e dominano la scena e generano invenzioni e 
situazioni piccanti. Come ci gode questo furfante fra tante bricconate 
che mette in iscena! perchè in fine quel mondo comico è il suo mondo, 
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quello, dove ha fatto tante prove di malizia e di ciarlataneria. Il concetto 
fondamentale è che il mondo è di chi se lo piglia, e perciò è de’ furbi e 
degli sfacciati, e guai agli sciocchi! Tocca ad essi il danno e le beffe per- 
chè sono loro abbandonati alle risa del pubblico, sono loro la materia co- 
mica. L’ Impostore è l’ apoteosi di un furfante, che a furia d’ intrighi e di 
malizia diviene ricco, proprio come l’Aretino. La Talanta è una cortigiana 
che d accocca a tutt” i suoi amanti, e finisce ricca, stimata e maritata a 
un Suo antico e fedele amante alla barba degli altri. Il Filosofo, mentre 
studia Platone e Aristotele, se la fa fare dalla moglie, e poi il buon uomo 
si riconcilia con essa. Nella Cortigiana messer Maco, che vuol divenire 
cardinale, e Parabolano che in grazia delle sue ricchezze crede di avere 
a’ suoi piedi tutte le donne, sono per tutta la commedia zimbello di cor- 
tigiane, di mezzani e di furfanti. Il Marescalco o grande scudiere, per non 
far dispiacere al Duca di Mantova suo signore, consente a sposarsi con 
una donna, che non ha mai visto, lui, nemico delle donne e del matri- 
monio. Nè questo è un mondo immaginario e subbiettivo, anzi è proprio 
quella società lì, co’ suoi costumi egregiamente rappresentati nel più fino 
e nel più minuto. Pietro vi gavazza entro, come nel suo elemento, lan- 
ciando satire, elogi, epigrammi, bricconerie e laidezze, con un brio e un 
ardore di movenze, come fossero fuochi artificiali. Alcuni caratteri sono 
rimasti celebri, e tutti son vivi e veri. Il suo Marescalco ha ispirato Ra- 
belais e Sakespeare, ed è uno scherzo originalissimo. Il suo Parabolano 
è rimasto l’ appellativo degli uomini fatui e vani. Messer Maco è il tipo, 
da cui usciva il Pourceaugnac. Il suo Ipocrita è un Tartufo innocuo e 
messo in buona luce. Il suo Filosofo, che egli chiama Plataristotile, è 
una caricatura de’ platonici di quel tempo. A sentirlo sentenziare è savis- 
simo, ma non ha pratica del mondo, e il servo la sa più lunga di lui, e 
più lunga del servo la sa Tessa, la moglie. Questo filosofo, a cui la moglie 
glie la fa sul naso, pronunzia sentenze bellissime sulle donne, mentre il 
servo, che sa tutto, gli fa boccaccia. 

Plataristotile. — La femmina è guida del male e maestra della scel- 
leratezza. 

Servo. — Chi lo sa nol dica. 

Plataristotile. — Il petto della femmina è corroborato d’ inganni. 

Servo. — Tristo per chi non la intende. 

Plataristotile. — Solo quella è casta che da nessuno è pregata. 

Servo. — Questa sì che io stracredo. 

Plataristotile. — Chi sopporta la perfidia della moglie , impara a per- 
donare le ingiurie. 

Servo. — Bella ricetta per chi è poltrone. 

E il Servo conchiude: — Vostra Signoria pigli quello che vi potria inter- 
venire in buona parte, e non si lasci tanto andar dietro agli speculamenti 
dottrineschi, che il diavolo non vi lasciasse poi andare per i canneti. 

— Tu parli da eloquente, risponde il Filosofo; ma non ci son per con- 
siderar sopra, per lo appetito della gloria che conseguisco filosofando. — 

Il suo Boccaccio è uno di que’ merlì capitati nelle unghie di una cor- 
tigiana e scorticati vivi. La sua serva tende |’ imboscata: 

Boccaccio. — Che cosa move la tua Madonna a voler parlare a me che 
son forestiere ? 

Lisa. — Forse la grazia ch’ è in voi; maffe sì ch’ ella c’è, or via. 

Boccaccio. — Tu ti diletti da ben dire. 

Lisa. — Mi venga la morte se non ispasima di favellarvi. 
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Boccaccio. — Chi è gentile il dimostra. 

Lisa. — Nel vederla manderete a monte le bellezze d’ ogni altra.... 
State saldo, fermatevi e mirate il sole, la luna e le stelle che si levano là 
su quell’ uscio. 

Boccaccio. — Che brava appariscenzia. 

Lisa. — Il vostro giudizio ha garbo. 

Boccaccio. — Pur ch’ io sia 1’ uom ch’ ella cerca. I nomi alle volte 
si strantendono. 

Lisa. — Il vostro è sì dolce che s’ appicca alle labbra. Eccola corrervi 
incontro a braccia aperte. » 

Le cortigiane sono il suo tema favorito. La sua Angelica è il tipo di 
tutte le altre. E la sua Nanna è la maestra del genere. 

Questa è la Commedia che poteva produrre quel secolo , l’ ultimo atto 
del Decamerone, un mondo sfacciato e cinico, i cui protagonisti sono cor- 
tigiani e cortigiane, il cui centro è la Corte di Roma, segno a’ flagelli del- 
l’uomo, che nella sua ròcca di Venezia erasi assicurata |’ impunità. 

Secondo una tradizione molto espressiva Pietro morì di soverchio ri- 
dere, come morì Margutte, e come moriva l’ Italia. 


FRANCESCO DE SANCTIS. 








STELLA. 


RACCONTO. 


Qui si parrà la tua nobilitate! 
DANTE. 


PARTE SECONDA 


LA CONVERSIONE. 


Se il dottor Bordani avesse avuto due teste, ne avrebbe buttata via 
una al vedere ciò che facevasi a Bellavista otto giorni dopo la par- 
tenza di Lodovico. Quivi tutto era in moto. La cuoca sudava a goc- 
cioloni sulle marmitte e le casseruole piene di squisiti manicaretti. Il 
giardiniere colla moglie si arrampicavano su per le piante dello stradone 
e del giardino ad appendervi festoni e palloncini vagamente colorati. 
Contadini e famigli si affrettavano quale a spazzare la casa e ripulire i 
mobili, quale a ben disporli, e portar seggiole dove mancassero, e 
apparecchiar la tavola, capace di ben diciotto commensali. Ara- 
bella anch’ ella portava, sebben di mala grazia, la sua pietruzza al 
grande edifizio, arricciando strisce di carta tagliuzzata fine fine da 
porre sullo scodellino de’ viticci e dei candelieri, mentre Lucia met- 
teva insieme un gigantesco mazzo di fiori, e i bimbi correvano a gambe 
levate per ogni dove, dandosi aria di gratificare ciascuno del potentissimo 
loro aiuto. In tanto lavorio Stella soltanto non aveva ufficio speciale ; 
ma era l’anima di tutto. Dal giardino alla cucina, dalla sala al viale 
ella non si fermava mai. Ogni cosa si faceva sotto i suoi occhi; ad ogni 
cosa ell’ aveva una parola per lodare, per consigliare, per correggere; 
e talvolta non si teneva dal mostrare in atto come far si dovesse per 
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fare a dovere. Se qualche quarticino d’ora sospendeva l’ operosa vi- 
gilanza, era per ripassare in fretta in fretta al piano forte alcuni pezzi 
suoi prediletti, che voleva suonare la sera. Ma ben tosto ella ricompa- 
riva, e ognuno si sbracciava il doppio. 

Presente a codesto tramestio il dottor Bordani si grattava rabbio- 
samente l’ occipite, non sapendo capacitarsi come Stella si desse tanto 
moto per festeggiare il ritorno di Lodovico Bandini. Avvegnachè la 
cena e il ballo campestre che si apparecchiavano, non avessero vera- 
mente altro fine che di provare a Lodovico, quanto riuscisse gradito il 
suo ritorno alla famiglia. Che fosse venuto un tal pensiero in capo al 
Manfredi non gli faceva caso più che tanto. Ma non gli poteva andar 
giù che Stella si prestasse ad attuarlo di così lieto animo. 

E giunta l’ora le accoglienze infatti furono bastevolmente liete per 
parte di Stella. La quale mosse incontro al marito e al Bandini buon 
tratto lungo lo stradone, e arrossì tutta in volto e si confuse stendendo 
la mano al giovane e dandogli il ben tornato. Forse il sentimento che 
l’aveva sin qui allontanata da lui le si agitava nell’ animo in quel mo- 
mento; ma un sentimento nuovo, più giusto e gentile, quello inspirato 
dalla gratitudine, era già nato e invigorito sì da tenere l’ altro in sog- 
gezione. 

Insieme col Manfredi e con Lodovico era tornato l’ avvocato Sil- 
vani, ma questa volta la sua presenza non destava inquietudini di sorta. 
Ei veniva per regolare con forme legali le guarentie che la casa Man- 
fredi, e Stella in ispecie, dovevano dare al Bandini; il quale ponendo, 
siccome fece generosamente, a loro disposizione una ragguardevol somma 
venuta in sua particolar proprietà dalla generosità d'una vecchia zia, 
diede agio al suo ospite non solamente di rimandar contento il Val- 
secchi, ma di sperare fondatamente di poter rimettersi in palla. 

Smontati di carrozza e ricambiati saluti e strette di mano a iosa, 
i viaggiatori percorsero a piedi il tratto dell’ erta che rimaneva a fare. 
Fra la casa e il giardino stava attendendoli una diecina di persone, 
parte a noi cognite, parte che non c’ importa conoscere. 

La cena era imbandita, il buon appetito non mancava, sicchè tutti 
quanti sedettero giocondamente a mensa. Im occasioni simiglianti 
il posto d’ onore a destra e a sinistra della padrona di casa sarebbe an- 
dato de jure al parroco e al Bordani. In questa era toccato al dottore 
di sgomberare, per lasciare luogo a Lodovico. 

Il quale fu veramente soddisfatto delle oneste accoglienze di Stella 
pur dianzi a lui così avversa. Durante il pasto gli avvenne pure ripetu- 
tamente di volgerle la parola. Quel benedetto rossore risaliva impor- 
tuno ogni volta alle guancie della bella signora, ma non le impediva 
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di rispondere, e talora anco di prender parte spontaneamente ai di- 
scorsi di Lucia; la quale seduta dall’altro lato seguiva attenta gli atti 
del suo vicino, e ne ascoltava religiosamente gli accenti. A fianco di 
Lodovico, Lucia non aveva più gli occhi gonfi de’ primi giorni; un 
gran mutamento si era operato in lei nel giro di poche settimane. Ella 
non aveva trovato nel cugino il mal arnese che si era immaginata, e 
le avevano dato a credere; ma un giovane culto, un gentiluomo per- 
fetto, e sopratutto un cuore nobile e generoso. Ella lo aveva veduto 
alle prese col dottore Bordani, e aveva pianto a cald’ occhi dal dispetto 
di non sapere come disapprovarlo; lo aveva seguito coll’ occhio intento 
mentr” ei si dibatteva fra le onde, e ammirandone la bravura e il co- 
raggio aveva trepidato per lui; lo vedeva ora ritornare salvatore ge- 
neroso di una famiglia in rovina, di una famiglia tanto cara al suo 
cuore, e non poteva più resistere al fascino. Il ragionamento cedeva 
all’impeto del cuore; i pregiudizi tacevano per lasciar parlare soltanto 
l’ ammirazione. 

Il che non vuol dire peraltro che Lucia si fosse convertita punto 
nel modo suo proprio di pensare e di credere. Anzi si dee tener 
per fermo che ella non sospettava neanco per ombra che ciò ch’ ella 
provava dentro fosse un principio di amore per il cugino. Accorgendo- 
sene si sarebbe forse turbata della scoperta, e Dio sa non avess’ ella 
tentato pur anco di soffocare in sul nascere una passione che nessuno 
avrebbe potuto mai rimproverarle. 

Mentre la cena volgeva al suo termine, un suono di musica ro- 
morosa ed allegra percosse l’aere. Tutti in un attimo furono alla 
finestra, e rimasero grandemente meravigliati al bello spettacolo che 
si offrì loro allo sguardo. Il giardino, il chiosco, il laghetto, i viali 
erano vagamente illuminati ; situata su d’ un rialto di fianco alla casa 
e nascosta dietro alcune piante frondose, un’ orchestra improvvisata 
segava a tutto spiano le corde de’ violini, e soffiava fuor delle trombe 
note così aspre da disgradarne la tromba tartarea del Tasso. Gruppi 
di villani e di contadinotte del podere di Bellavista e delle vicinanze, 
vestiti da festa, ballavano allegramente il trescone e la monferrina, e 
liberi pure di urtarsi, di pestarsi, di sghignazzare , facevano mille lazzi 
a loro usanza che era un piacere a vederli. Lasciatili sfogare alquanto, 
la nostra comitiva scese essa pure in giardino, e si disperse qua e là 
pe’ viali. 

La serata era bellissima e invitava a passeggiare. Lodovico porse 
il braccio a Stella che non potè ricusarlo. A principio i loro parlari 
furono scarsi e interrotti; Lodovico lodò senza risparmio il buon gusto 
di chi aveva ordinato la festicciuola; e trovò tutto ottimo, dal cielo se- 
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reno e dall’ aria imbalsamata, allo stridore degli stromenti e al saltare 
de’ contadini. All’ animo lieto tutto appare color di rosa, e ciò che era 
effetio della gratitudine di Stella, doventava a sua volta cagione di gratitu- 
dine nell’ animo ben fatto di Lodovico. A poco a poco il conversare si fece 
più frequente e più caldo; e dallo scherzare sulla musica diabolica che 
rintronava nelle orecchie, si passò a Mozart, a Cimarosa, a Rossini, a 
Meverbeer. Stella era valente suonatrice di piano, Lodovico intendentis- 
simo di musica, che ne’suoi anni più giovanili aveva studiata con 
proposito di riuscir compositore. Ambidue appassionatissimi dei clas- 
sici, ambidue idolatri del Cigno pesarese, s’ ingolfarono presto in un 
dialogo pieno di poesia e caldo di affetto. Era terreno neutrale che po- 
tevano scorrazzare a braccetto in lungo e in largo, e non se ne stet- 
tero. Dalla musica alla pittura il trapasso è facilissimo, chè le arti sono 
sorelle. Stella dipingeva un po’di paese, per passatempo e non più; 
ma sentiva l’ arte, benchè all’atto il pennello mal rispondesse alle sue 
leggi. Lodovico ne sapeva la storia a menadito, e ragionava da cri- 
tico sapiente sui capolavori dei grandi maestri, benchè non avesse 
mai maneggiato pennelli nè matita. Di discorso in discorso i due arti- 
sti oltrepassarono i viali del giardino per battere i sentieri del podere, 
senza avvedersi tampoco che si dilungavano più forse che non voles- 
sero. La luna splendeva purissima, e i musicali concenti in lon- 
tananza acquistavano soavità; Lodovico ascoltava come incantato la 
sua compagna che spiegava in quel momento affetto e passione così 
viva, di che egli per certo non l’ avrebbe stimata capace. La parola le 
usciva dal labbro fluida, efficace, incisiva; non era storia, non 
critica che ragionasse in lei, ma sentimento, e sentimento vivo ed in- 
tenso. Parlando dell’ arte religiosa, pareva toccare le fibre più sensi- 
bili dell’anima sua, talchè agli occhi di Lodovico ella si rivelava mi- 
rabilmente diversa da quella che sino allora gli era apparsa. Tutto in- 
tento in udirla ei non seppe per qualche tempo interloquire. Ma l’ar- 
gomento era pericoloso , e le opinioni di lui ben tosto si chiarirono in 
contrasto con quelle ch’ ella andava manifestando. Fu un raggio di luce 
sinistra che le balenò allo sguardo, e la fece ammutolire. 

Per buona ventura sopraggiunse in quel punto Lucia, la quale 
appena lasciata libera era corsa in traccia di Lodovico e di Stella. 

Tornando insieme verso casa i loro discorsi presero tutt’ altro av- 
viamento ; ma Stella era pensosa, il giovane distratto. Quando, finita 
la festicciuola tutto fu silenzio nella pacifica dimora, gli occhi di Stella 
non si poteron chiudere al sonno. Ell’ era sdegnata con se stessa e con 
altrui; ella non sapeva capacitarsi d’aver potuto usare tante cortesie!, 
mostrarsi tanto affabile, intrattenersi sì a lungo‘in confidente colloquio 
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con lui. E s’ indispettiva che lo sdegno provato non fosse della solita 
lega, e per soprassello venisse combattuto strettamente dalla ricordanza 
freschissima, anzi dalla presenza dei benefizi fatti dal Bandini alla 
sua famiglia. 

Intanto il piccolo Giulio che era in un lettuccio accanto a lei, si 
scosse nel sonno; ella si volse, e alto levando il lume stette al- 
quanto a contemplare la faccia paffutella di quell’ angioletto , tanto 
caro al suo cuore. E le si ridipinse viva e scolpita la scena del fiume, 
l'affanno mortale, il dottore, Lucia, il salvatore improvviso , la gioia 
dello sfuggito pericolo, e.... chiuse gli occhi quasi per cacciare da sè 
tutta quella fantasmagoria. Se Lodovico le si fosse fatto dinanzi in quel 
punto è da credere avrebbe riportato una novella vittoria sull’ animo 
di lei. Ma Lodovico non poteva essere lì, mentre egli pure stava 
almanaccando nella propria camera ad occhi aperti, forse ripensando 
a Stella, e alla nuova Juce in che gli si era presentata in quella sera. 
Ove Lucia avesse letto ne’ suoi pensieri in quel punto, Dio sa se sa- 
rebbe rimasta contenta; ma ella non poteva ciò, e fu buona cosa, chè 
alla poveretta pullulava in cuore il germe di una grande amarezza, 
e bastava alla sua infelicità. 


II. 


Qualche tempo dopo codesta serata Lodovico si partì per la caccia 
allo spuntare dell’ alba. Camminando a piedi, e dovendo percorrere 
lungo tratto di via prima di trovare il bosco, non sarebbe tornato a casa 
prima del terzo giorno; il che all’ alto dispiacque a taluno nella 
famiglia. Non parlo di Lucia questa volta, ma sì di Stella; la quale av- 
vezzatasi inavvertitamente al piacevole conversare del giovane, provava, 
lui assente, una noia che invano cercava spiegarsi. E ciò vuol dire 
che la mala prevenzione ond’ella lo aveva accolto a principio, se 
non ismessa interamente, erasi attenuata assai negli effetti. E poichè 
ognuno suol ammirare in altrui le virtù che meno si posseggono, Stella 
intollerantissima avea preso a pregiare singolarmente in Lodovico la 
tolleranza e la moderazione. 

Non così era avvenuto per Arabella; la freddissima e compas- 
sata istitutrice, che avrebbe fatto non indegna comparsa fra i Puri- 
tani di Gualtiero Scott, temeva ognora il contatto pagano di Lodovico, 
e ove si offerisse non lasciava sfuggire occasione di levarne i pezzi. A”suoi 
occhi egli era un’ anima persa, un serpente dal viso angelico e se- 
ducente, che a lungo andare avrebbe saputo colle arti insinuatrici dello 
spirito maligno mandare in perdizione il cuore più timorato. Arroge 
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che colla penetrativa propria della donna, Arabella aveva intraveduto 
da un pezzo il mutamento di Lucia, e il germe che si faceva strada 
insidiosamente nella mente e nelle abitudini di Stella. E se n’ era ac- 
corata, e aveva giurato tra sè e sè di combattere a tutta oltranza il 
nemico latente, non curandosi punto se i suoi attacchi dovessero dispia- 
cere a Lucia o ad altri. Nel suo modo di pensare e di vedere ci an- 
dava di coscienza a lasciar correre, e per tutto l’oro del mondo non 
avrebbe mai taciuto. 


— Dio buono; la non finisce mai questa giornata! — e in così 
dire Stella gittò il libro dispettosamente. 

Con tale esclamazione ella veniva manifestando, per la terza 
volta nel giro di poche ore, l’ uggia che aveva addosso. 

Nessuna occupazione, nessun divertimento, se pure era possibil 
cosa divertirsi alla villa, valevano a distrarla. Aveva provato a man- 
dare innanzi il paesaggio preso a dipingere dalla finestra della sala 
terrena, e dopo pochi tratti aveva deposto tavolozza e pennelli; il 
ricamo delle babbutce di lana da presentare ad Enrico nel suo di 
natalizio non aveva progredito che di poche maglie; le corde del piano- 
forte, dopo breve oscillare, avevano posato. Persino l’Ebreo di Verona, 
letto per solito avidamente da Stella, non ebbe virtù di allettarla in 
quel giorno; e ove il suo autore avesse veduto come il povero vo- 
lume rotolò giù dalla seggiola, forse per la prima volta in vita sua 
avrebbe sentito pietà di un eretico. 

— È proprio vero, — soggiunse Lucia, gettando l’occhio sull’oro- 
logio a pendolo, — è una giornata eterna. 

— Sono le cinque suonate — osservò l’ istitutrice, come per espri- 
mere opinione contraria alle altre. 

— Sicuro, ci sono ancora ben due ore di giorno, e più. Ma che- 
tati, Giulio: codesto figliuolo benedetto col suo tamburare continuo 
mi fa il capo come un cestone. Si potesse almeno uscire un pochino 
a prendere una boccata d’aria. Ma c’è l’ acqua in terra. Fra un dieci 
minuti forse verrà giù a catinelle : ob, che disperazione! 

— E per l’appunto oggi ch’ egli è partito! Dio sa, quanta ne pren- 
derà, — soggiunse Lucia , avvicinandosi alla finestra. 

— Tanto meglio ! — mormorò Arabella con tale accento che pareva 
volesse dire: « Potessi metterci di mio grandine e saette, lo farei di 
tutto cuore! » 

— Tanto meglio , perchè? — chiese Lucia volgendo vivamente il 
capo verso l’istitutrice, contro la quale aveva da qualche tempo una 
rabbietta che non osava manifestare. Arabella non rispose parola, ma 
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levatasi da sedere andò diritta diritta alla cantoniera, e tolto un vo- 
lume delle opere di Lamartine ne lesse un brano a voce alta. Era 
invero una bella pagina, che se avea difetto, le veniva dall’ esser letta 
con cattiva pronunzia e punteggiatura di nuovo conio. Ma il senso e’ era 
tuttavia, e toccava l’anima la descrizione degli ultimi momenti di un 
capriolo innocente, colpito a morte dal poeta cacciatore, mentre sal- 
tellava gaiamente e senza alcun sospetto, tra i serpilli irrorati di rugiada 
all’ estremo lembo del bosco. Al vedersi guardare dal moribondo ani- 
male cogli occhi innondati di lagrime, che pareano a un tempo rimpro- 
verare e perdonare, che pareano rimpiangere un bene perduto irremissi- 
bilmente senza colpa nè peccato, il cacciatore pianse egli pure ; gittato il 
fucile giurò di non riprenderlo mai più, e mantenne il giuramento. 

Finita la lettura, Arabella colla consueta sua gravità rimise il 
libro al suo luogo, e soggiunse a mo’ di commento: 

— Ecco, non si può ammazzare gli uccellini. 

— Ma le galline si possono: non è vero, mamma, che si pos- 
sono? — scappò fuori Giulietto, il quale sospeso per poco il rullare 
del suo tamburino, era stato tutt’ orecchi ad ascoltare la storia del 
capriolo moribondo. 

— Zittati, carino. 

— Ma.... — insistè il bimbo, — anco ieri sera la Caterina pigliò 
pel collo quello bello colla cresta rossa, rossa, e gli fece del male. È 
cattiva la Caterina. 

— No, caro; la gallina si mangia. 

— Ah, si mangia.... E gli uccelli si mangiano? — 

Alla domanda nuova Stella non rispose ; forse non sapeva che si 
dire; ma in luogo di lei prese la parola l’istitutrice e disse a Giulio 
certe sue ragioni, per far entrare in quel capino che le galline e i 
vitelli possono uccidersi impunemente e gli uccelli van lasciati stare. 
Una volta avyiato il discorso, divenne la caccia argomento di discus- 
sione fra le signore; Lucia, che mirava forse a difendere Lodovico, 
metteva più vivacità che non solesse nel contraddire Arabella. La quale, 
dal canto suo, quando le toccavano certi tasti, sentivasi montare fuor 
di modo i fumi del suo fanatismo religioso. Oltre di che Lucia 
l’aveva punta col ridicolo, mostrandole came due e due quattro che 
ella con carità tutta nuova dannava all'inferno i cacciatori, ed era 
poi ghiotta della selvaggina più di qualsiasi altro cibo. Stella non 
potè tenersi dal ridere; Arabella s’incalorì più che mai, e perse del 
tutto la tramontana allorchè Lucia manifestò ingenuamente un’ opinione 
di Lodovico che, cioè, tutte le cose hanno un’anima, e che la materia 
non si distrugge, e che l’uomo serve a far crescere il cavolo, e vice- 
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versa. Lucia, la quale come aveva udite queste sentenze senza ben 
comprenderle così le aveva ripetute, fu spaventata della fiera burra- 
sca che avevano sollevato, e addoloratissima poi di aver tirato addosso 
a Lodovico quello appunto che gli avrebbe voluto evitare. Talchè non 
bastando a tener testa all’ infuriata avversaria, e non comportando 
forse che si parlasse male del cugino, abbandonò il campo per non 
farsi scorgere. 

Stella non aveva messo voce nel battibecco, che nato da un non- 
nulla era ito più in là del dovere; ma non erale sfuggita una virgola 
di quanto avean detto, e per la prima volta in tre anni non appro- 
vava la condotta dell’istitutrice. Non già che ella non pensasse in 
fondo come lei, ma le parve ci fosse stata esagerazione nel modo di 
esprimere pensieri giusti, e punto riguardo per Lucia, congiunta di 
Lodovico e fidanzata. Nondimeno si tacque, e veduto quest’ ultima 
andarsene via zitta zitta, la seguì anch’ ella senza frappor dimora. E 
cercatala alcun poco in questa e in quella parte della casa, la rinvenne poi 
in uno stanzino riposto, dove nessuno vi poteva capitare se a bella posta 
non vi si conducesse. La giovane volgendo il dorso all’ uscio, stava 
tutta curva su un tavolino col capo fra le mani, e singhiozzava forte. 

— Lucia, che avete? — Vergognosa di esser colta in quell’ at- 
teggiamento, Lucia si affrettò a fregarsi gli occhi, sforzandosi a un 
tempo di ridere. Non occorre dire che l’ una cosa e l’altra le riusci- 
ron malissimo. 

— Nulla, nulla, — rispose: — Davvero, nulla. 

— Nulla?! Ma se piangete fitto fitto? Per nulla non si piange, 
carina mia. 

— E bene, mi ha fatto stizza.... 

— E di che? 

— Di lei, che.... fa tanto chiasso per discorrere. 

— Dite la verità, Lucia. Confidatevi a me, che sapete quanto bene 
vi voglio. Vi è rincresciuto di quello che ha detto di vostro cugino, 
non è così? 

— Ma io non so, — rispos’ ella dopo breve silenzio. — Sentivo qui 
dentro come un peso, un’amarezza, qualche cosa che mi fece gran 
voglia di piangere. 

— Comincereste forse ad amarlo ?! — disse Stella fra l’ interroga- 
zione e il rimprovero. 

— No, no; neppur per ombra! — si affrettò a rispondere Lucia, 
come se, parlando di Lodovico, le bruciassero le labbra. 

Stella chinò il capo pensosamente poi riprese : 

— Dacchè per mala sorte vi fu destinato a marito.... 
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— Ma ancora non può sapersi se la cosa avverrà. Tanto più che 
anch’ egli non è molto inclinato a stringere questo infausto legame. 

— E come sapete voi ciò, Lucia? Chi ve lo disse? 

— Nessuno, ma lo indovino da me. 

— E da che lo deducete? 

— Da tutto. Se gli parlo, mi risponde appena; se gli vo incon- 
tro, mi sfugge; se mostro premura per lui, per la sua salute, non se 
ne dà nè pure per inteso. Oh, io non mi sbaglio di certo, no, non mi 
sbaglio. 

— Dunque ci avete pensato su di molto ? 

Lucia abbassò gli occhi e si fece rossa rossa. 

Per un moto indefinibile dell’ animo, Stella si scostò un passo da 
Lucia. Ma come pentita dell’ atto, e prima che questa avesse levato gli 


occhi le si riavvicinò, e posando sul proprio omero la fronte ardente di 
lei mormorò commossa : 


— Povera la mia Lucia! 

— Oh, sono pur disgraziata! — esclamò questa, rifacendosi a sin- 
ghiozzare. — Sono pur disgraziata! O perchè non poteva egli essere un 
altr' uomo, degno della mia stima, del mio affetto?! 

— Tranquillatevi, Lucia. Via, non vi tribolate a codesto modo. Mi 
fate pena! Il tempo che accomoda tante cose, accomoderà anco questa. 

— Ma il tempo potrà egli mai mutare il cuore di Lodovico? Mu- 
targli il pensare?! Miss Arabella ha ragione quando dice.... pur troppo 
ch’ ell’ ha ragione! 

— Veramente non posso dire di no. Ma egli ha buon ingegno e 
molto cuore; l’ uno e l’altro traviati, non v’ ha dubbio, corrotti dallo 
spirito maligno che prevale in questi sciagurati tempi. Ma chi sa.... 

— E credete voi che si possa pentire? Che si possa mutare? 

— Io non saprei.... Solo vi confesso che alcuna volta mi sono 
detta tra me: quale consolazione non sarebbe se Dio misericordioso 
toccasse il cuore di questo giovane, così favorito dalla natura! Quale 
felicità per la mia Lucia, s’ ei facesse divorzio per sempre da quelle 
sue opinioni dannate che lo tengono nell’ errore, e lo alienano dai 
buoni e dagli onesti; da coloro che credono ancora in Dio e lo te- 
mono.... 

— 0 grazie, grazie! — interruppe Lucia : — le vostre parole mi in- 
fondono una speranza dolce dolce nell’ animo , e lo ravvivano! E doveva 
venirmi da voi che mi fate da madre, che mi siete sorella più che 
amica affettuosa. Oh perchè non compite l’opera? Perchè non mi re- 
cate intero il benefizio? 

— Ma quale benefizio? Ma che ci posso io fare, mia cara? — 
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chiese Stella tutta stupita all’ardore novello di Lucia. La quale infer- 
vorata più che mai continuò sullo stesso tono : 

— Voi che siete così virtuosa, così istruita, così buona; voi sola 
potete riuscire a raddirizzare le sue torte idee, ispirargli sentimenti 
che egli ignora e però disprezza. Io l’ ho notato fin dai primi giorni 
del suo arrivo; ei vi stima assai, si trattiene volentieri con voi; anzi 
preferisce la vostra a tutte le altre conversazioni; un po'di coraggio , 
un po’ di costanza, per farmi un poco meno infelice. — 

Lucia pronunziò queste parole con calore inusato; mostrando 
come proprio le venissero dal cuore, e il cuore fosse preso più forte 
dalla passione che ella medesima non credesse. E Stella, che stava 
attonita a udirla, ne restò tutta impensierita, e non potè lì per lì rispon- 
derle. Ma presto tornata presente a se stessa 

‘— V'ingannate — disse con un sorriso di compatimento — e su 
me e su lui! Nè io saprei parlare, nè egli ascoltare. Per i giovani 
che pensano come vostro cugino, e soprattutto che sentono e operano 
come lui, le parole semplici, gli argomenti volgari non giovano a nulla. 
Ci vuole un grand’ uomo, o un gran fatto, per ottenere il miracolo di 
un radicale mutamento; ma povere donnicciuole quali no’ siamo!? È 
tempo perso. — 

Lucia, benchè mortificata in apparenza, stava per rispondere, quando 
un forte rullar di tamburo, a un passo da lei, le mozzò la parola in gola. 
Giulietto entrò a passo di carica nello stanzino in cerca della madre ; Li- 
dia gli tenne dietro, a passo ordinario; il nemico dentro, la fortezza si 
arrese; Stella e Lucia ne uscirono con i bimbi e il dialogo interrotto 
non ebbe seguito. 


II. 


. Ma sel dialogo non ebbe seguito , prese il suo posto il monologo. 
Le parole di Lucia furono come seme caduto a caso sul terreno, che 
se rimane spesso infecondo, alcuna volta pure germoglia, e fu questa 
una delle cosiffatte. L’idea di convertire Lodovico, di purificarlo dalla 
tabe dell’ eresia religiosa, politica, umanitaria, si atfacciò da prima al 
pensiero di Stella come una pazzia, come stranezza da non lasciar 
traspirare nè pure all’ aria, per non farsi rider dietro; anzi da non 
fermarcisi sopra col pensiero nè anco un momento. Ma l’idea, appunto 
perchè sapeva di pazzo’, in luogo d’ andarsene si fissò più che mai e 
ricomparendo tratto tratto e facendosi vedere da un altro lato, riuscì 
pure a farsi tenere dalla padrona per un’illusione dorata, un sogno 
piacevole, che non si sarebbe mai verificato. Ma gira e rigira, quell'idea 
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era sempre lì, inchiodata nel cervello, e tutti i giorni estendeva suo 
dominio, e acquistava ognora maggior consistenza agli occhi di Stella. 
L'illusione, il sogno, si eran fatti presto aspirazione generosa e propo- 
nimento landabile di beneficare il prossimo, per divenir poi non solo 
tentativo ragionevole, ma dovere strettissimo di coscienza. Entrata in 
lei tale convinzione, non dubitate che fece rapidamente la sua via; talchè 
dall’idea all’azione non vi corse di molto. Andare all’ assalto di prim’ac- 
chito no, che non sarebbe stato indizio di avveduta strategica; se al- 
l'indole ardente mal si conveniva pigliar la lepre col carro, non si 
poteva nè pur precipitar le cose e comprometterne la riuscita. Oltre 
di che a ben combattere è savio apprestar prima gli strumenti di difesa 
che i loro contrarii. Bisognava adunque far forza ai propri sentimenti ,, 
vincere l’ avversione, studiarsi di dimenticare , mostrarsi , in altre pa- 
role, l'opposto appunto di ciò che ella era stata, e le pareva essere 
tuttavia per Lodovico. E questo tentò Stella anzitutto, confortata dai 
consigli, e dalle esortazioni della mistica istitutrice, a cui ella aveva 
aperto l’animo suo. Piena la mente delle più famose conversioni del- 
l’antichità, Arabella si raffigurava nella fantasia alcun che di simi- 
gliante rispetto a Lodovico; sicchè fervente di fede ella già scambiava 
Satana in pio eremita, e accesa accendeva vie più lo spirito esaltato 
di Stella. Tuttavia è buono notare, a intender meglio lo stato degli ani- 
mi, che fra l’una e l’altra v'era alcuna varietà d’ intenti e desideri; 
ma non veramente sostanziale, chè ambedue a un dipresso deside- 
ravano e volevano la stessa cosa. Trattavasi di precedenza, e null’ al- 
tro; dacchè l’ Irlandese ponesse la salute dell’ anima innanzi tutto; 
mentre l’ altra, più mondana, se la prendesse prima colla politica, poi 
col resto. 

Un antichissimo pregiudizio creato da chi ne doveva poi trarre 
tutti i vantaggi, e cementato con arte sopraffina, e sostenuto a tutta 
oltranza, concede all’ uomo il sapere e il potere di fare assai cose, 
mentre alle donne nega talvolta la facoltà non che di operare ma di 
ragionare a modo e a garbo. Ciò fa che in certi argomenti, in certe 
azioni, in certi casi della vita, fatta persuasa della propria inferiorità, 
la donna si dichiara inetta, e si tira da parte se l’è dato tempo; 
chè spesso spesso ne viene cacciata bruscamente da altrui con una di 
quelle sentenze assiomatiche che tapperebbero la bocca a Demostene 
e a Cicerone. 

Dalla sorte comune a tutte quante le figlie d’ Eva non potè sfug- 
gire Stella, che non fu in grado, come è naturale, di prendere di fronte 
l’avversario, e porsi con essolui in lunghe e intricate disquisizioni, e far 
valere il proprio esempio, le proprie opinioni ed affetti come soli degni 
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di essere imitati e seguiti. Volendo combattere ella dovette dunque 
giovarsi delle sole armi che le concedeva il suo stato nel civile con- 
sorzio. Dove manca natura, arte procura, dice il proverbio; il quale ap- 
plicato con alcuna variante alle donne in generale, e al caso di Stella 
in particolare, potrebbe suonar così: dove non t’ è concesso di battere 
la strada maestra, bella, spaziosa, diritta, e tu piglia per sentieri tor- 
tuosi ed angusti se vuoi arrivare alla mèta. E così fu di Stella, la 
quale si studiò di circuire il nemico con una rete di seta e d’ oro, or- 
dita dalla grazia, intessuta dalla cortesia, dalla gentilezza, e in ispecie, 
dal fascino della bellezza corporea quand’essa non va scompagnata 
da cultura squisita, amor vero dell’ arte, abbondanza di affetti. 

E accintasi all’opera con ardore singolare e con abnegazione, 
ogni giorno, -ogni ora, ogni minuto quasi parve a "Stella guada- 
gnar terreno sull’ animo di Lodovico; e ne fu grandemente consolata , 
e prese animo sempre più. Fissa nel suo disegno e infaticabile nel- 
l’attuarlo, ella non lasciava di trovarsi con lui ogni volta che potesse, 
e usava sommo studio d’ intrattenerlo piacevolmente , di mostrarsele 
piena di premure, di considerazione, e diciamolo pure di amicizia 
per poco fraterna. Della musica ammonticchiata sul clavicembalo al- 
curi pezzi di Mozart e di Bellini, erano sopra tutto prediletti a Lo- 
dovico ; Stella se n° era accorta, e li suonava spessissimo e con raro 
magistero e sentimento. Lodovico avea ammirato una volta la magni- 
fica veduta del paese sottostante da un oratorio situato in cima a un 
colle. Stella si conduceva anch’ essa a quell’ oratorio, benchè di rado 
per la distanza, e vi stava lungamente genuflessa e raccolta. Dopo che 
Lodovico ne aveva parlato, ella vi andò più spesso, specie di buonissi- 
m’ora, e forse e senza forse vi avrà ripetuto le preci consuete. Ma è da 
credere puranco ella recasse seco tavolozza e pennelli; avvegnachè un 
bel giorno Lodovico potè contemplare a tutto suo agio lo stupendo 
paese, stando seduto sulla poltrona di camera sua. Non era certo il 
quadrettino un capolavoro, ma senza dubbio quanto di meglio avesse 
mai fatto la pittrice dacchè imbrattava tele per diletto. 

Lungo sarebbe moltiplicare esempii della sollecitudine di Stella a 
dar nel genio al giovane Bandini, e vano forse per la leggitrice gen- 
tile Ja quale dal detto fin qui potrà facilmente indovinare il resto, e 
al caso saprebbe cavarsela al pari e meglio della nostra protagonista. 
Ben diremo invece di Lodovico, a cui il procedere nuovo di Stella 
riuscì a principio singolare. E doveva, dopo la freddezza grande, e il 
disprezzo ond’ era stato accolto nei primi giorni del suo giungere a 
Bellavista. Ma la meraviglia durò poco , chè al bene ognuno si av- 
vezza alla lesta; e s’ei vi ripose il pensiero, ne lo distolse ben tosto, 
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parendogli il negozio andare di suo e non fare una grinza; non v° era 
ragione apparente che Stella dovesse fargli il viso dell’ arme; le opi- 
nioni disformi, i giudizi, non dovevano poi esser8 barriere insuperabili 
tra uomo e donna ; prima di conoscersi intimamente è naturale il riserbo, 
la circospezione; fors’ anco erasi riferito di lui in modo non bello, e da 
ciò quel po’ di freddezza. Ma dopo le cose accadute, dopo il suo ri- 
torno, e la dimestichezza del vivere e del conversare, il cambiamento 
era naturalissimo. Questi a un bel circa furono i ragionamenti suoi sul 
modo onde Stella si comportava a suo riguardo, ma li fece di volo, 
nè vi tornò più sopra. Ed aggradi le gentilezze, le premure che rice- 
veva; e le ricambiò da parte sua più squisitamente che mai. E assa- 
porò deliziato i concenti sprigionati dai candidi avorii dalle più candide 
dita della suoriatrice; e ne encomiò i dipinti con soverchio calore, ben- 
chè a lui paresse non uscire dell’ usata sincerità tanto nei giudizi che 
nelle lodi. Le conversazioni, le passeggiate si fecero di giorno in giorno 
più frequenti, e più frequenti per conseguenza furono per Lodovico le 
occasioni di ammirare lo spirito di Stella, l’elevatezza dell'animo, l’ inge- 
gno ornato più che in donna non soglia essere, la bellezza della 
persona tanto più pregevole quanto più spoglia di civetteria e di osten- 
tazione. Ma sopra ogni cosa gli piacque in lei la nobiltà del sagrifizio, 
gli piacque che ella avesse pòrta la destra a uomo che non amava, 
perchè questi aveva generosamente assistito e confortato il padre suo 
nelle peripezie che lo afflissero, e perfino negli ultimi dolorosi momenti 
del suo esiglio e della vita ; gli piacque finalmente di avere potuto indo- 
vinare piuttosto che strappare dal labbro di Stella questo segreto del 
suo cuore, che nessuno, ed Enrico Manfredi meno di chicchessia , 
aveva mai potuto penetrare. E ciò perchè questi, e l'abbiamo già no- 
tato, era per molti rispetti meritevole di riguardi, e se non amava 
la moglie più de’ suoi traffici, amava questi in peculiar modo per cre- 
scere agiatezza alla famiglia e deporre le acquistate ricchezze ai piedi 
di colei che avea scelto a compagna. E Stella ciò sapeva, e quanto 
meno era calda di affetto pel consorte, tanto più era studiosa di non 
risparmiargli alcuno di que’ riguardi, che fino a un certo punto pos- 
sono scambiarsi per affetto, e in ogni maniera testificano stima e con- 
fidenza. 

E tanto più Lodovico trovava questo, sopra ogni altro pregio di 
Stella, degno di ammirazione , in quanto che giù per su fosse il caso 
in ch’ei si trovava in quel momento. Anche egli per amore de’ vecchi geni- 
tori, per affetto e decoro di famiglia, aveva sagrificato o stava per sagri- 
ficare il proprio cuòre; anch’ egli costodiva gelosamente il proprio segreto, 
e quanto più se ne sentiva aggravato, tanto più rifuggiva dal sollevarsene 
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col farsene bello al cospetto del mondo. Ei soffriva e taceva: delibe- 
ratissimo ognora di consumare il sagrifizio fino all’ultimo e dignito- 
samente , siccome si era confessato coll’amico della sua infanzia. 

Ma se fino a principio il sagrifizio gli parve grave, ora per singo- 
larità di casi gli parve gravissimo. Non eragli stato possibile evitare 
un paragone fra le due donne che avea giornalmente davanti, e il 
paragone fu un gran guaio. La bellezza, la grazia, lo spirito dell’ una 
ingigantivano di tanto, quanto s’ impiccolivano i pochi pregi dell’altra; 
o a meglio dire le bruttezze di Lucia s’ ingrandivano anch’ esse man 
mano che si facevano più spiccate le virtù di Stella. Perfino l’affetto 
che cominciava a germogliare nell’ animo della fanciulla, le tornava a 
carico; avvegnachè esso riuscisse a detrimento di quella franchezza, 
di quella spigliatezza di atti e di parole che tanto giova a mettere in 
evidenza certe qualità dell’ animo e della mente. Perfino le cure amo- 
revoli che Lucia, nella sua ingenua benevolenza, tributava al futuro 
compagno della sua vita, parevano a questo prive del soave effluvio che 
spande la giovinezza, e spesso spesso gli venivano in uggia peggio 
degli sgarbi, e doveva contenersi assai per non lasciarlo vedere. 


IV. 


Mentre così andavan le cose a Bellavista, i giorni passavano , 
e il signor Giorgio non si liberava dall’ infermità che l’avea colto. 
Nasconder questa più lungamente a Lucia sarebbe stata malagevol 
cosa; perchè le lettere del padre o non giungevano regolarmente, 
o giunte non erano scritte in guisa da lasciar senza sospetto. E 
poichè lo immaginare, specie nel male, supera sempre il vero, 
fu minor guaio che Lucia sapesse essere il padre suo infermo da 
qualche settimana, benchè non gravemente. Era stata cosa da nulla 
prima; poi aveva spiegato carattere , secondo dicono i medici; e ora la 
malattia faceva il suo corso, senza accidenti da spaventare. Il cuore 
affettuoso di Lucia non avrebbe comportato certissimamente di lasciare 
il padre in mano di gente mercenaria, e non prima il seppe che 
chiese di raggiungerlo. Ma con un uomo quale Giorgio Bandini non era 
da prendersi arbitrii di alcuna sorta, anco se per ottimo fine e pietoso. 
Fatto il disegno, e lo fece tosto , Lucia dovette soprassedere ad attuarlo 
per iscriverne al padre; il quale senza indugiar punto la risposta, 
benchè per iscrivere si servisse di mano estranea, proibi espressa- 
mente alla figlia di muoversi senza suo ordine. Questo bastò perchè 
nessuno, conoscendo l’ umore di Giorgio, osasse d’insistere, e la po- 





550 STELLA. 


vera fanciulla rinchiuse in sè il rammarico e la inquietudine che la 
tormentava. 

Quanto a Lodovico vedendo che la malattia dello zio protraen- 
dosi allontanava pure il momento desiderato della riconciliazione , aveva 
dato accenno di voler partire. Ma ogni volta ch’ ei gettava lì una parola 
su tale argomento, Enrico prima, e dietro lui tutti di casa gli davano 
sulla voce; e non ne volevan sentir parlare. Del resto ei cominciava a 
trovarsi bene dov’ era; la cordialità dei padroni gli pareva sincera ; la 
malattia dello zio poteva anco cessare da un momento all’ altro, sicchè 
tutto sommato ei non mise mai i piedi al muro, e così continuò ad es- 
sere ospite gradito della famiglia Manfredi. 

Intanto l’umor di Lucia si andava facendo triste ogni giorno più. 
La gaiezza, la vivacità proprie della giovane età e dell’ indole sua natu- 
turale erano sparite; se ne restava un pochino tuttavia era lì lì an- 
ch’esso per isvanire. Il mutamento fu tale da non potere isfuggire 
ad alcuno della famiglia , nè a chi bazzicava per casa, e meno che ad 
altri a Stella; la quale sovra tutti amorevole di Lucia, doveva esser 
prima ad avvedersi della mestizia di lei. E tosto infatti se ne addiede ; 
ma stimando questa derivarle dal sapere il padre infermo, e non poter 
correre a lui, se ne addolorò in cuor suo, ma non cercò di combatterla 
apertamente, facendo ragione all’ amore figliale, e sperando nel tempo. 

Ma il tempo lungi dal rendere Lucia alla primitiva gaiezza , la fece 
ognor più melanconica e tetra. E sì che la malattia del padre, benchè 
instabile nelle sue fasi, non era tale da non dar tregua alcuna volta al 
dolore e aprire il cuore a speranza. E sì che non le mancavano dimo- 
strazioni di tenerezza per parte di Stella, di affetto cordiale per parte 
d’Enrico, di amicizia e di stima da tutti. Giulietto e Lidia non la dilet- 
tavano più come in passato, nè più ella prendeva parte ai loro balocclti, 
nè più si udivano quelle sonore risate che un tempo que? vispi fan- 
ciulli le facevano fare. I fiori che tanto la rallegravano, sia cogliendoli 
di propria mano dall’ aiuola nativa , sia riproducendoli artificiosamente 
col ricamo, non avevano più potere di attirarla a sè. Solo talvolta in 
riva al piccolo lago, che era il più appartato e solingo luogo di que’din- 
torni, seduta le lunghe ore e meditando, ella sfogliava disavveduta- 
mente una rosa di fresco sbocciata, e le foglie sparse di questa pare- 
vano l’ emblema dei sogni distrutti della sua giovinezza. 

E appunto in uno di questi momenti fu colta da Stella, la quale 
da qualche giorno spiava con cura i diportamenti dell’ amica. Lucia 
non l’aveva veduta di lontano, nè udito i suoi passi avvicinarsi; teneva 
gli occhi fissi sull’acqua leggermente increspata del lago sottostante, 
il capo chinato alquanto sul petto e ambe le braccia lasciava in 





STELLA. 


abbandono sulle ginocchia. Stella fermatasi a pochi passi da lei si 
fece a contemplarla, e le parve, e forse s’ appose, che ella fosse più 
dell’ usato sparuta e pallida, e una lagrima le tremolasse sul ciglio. 
Non è a dire se ne fu commossa nel profondo dell’ anima, dacchè 
mai più che in quell’istante le si era fatto palese il patimento della 
povera creatura. E non potè più oltre ristare; e premurosa d° arre- 
carle sollievo di parole, se d’altro non le era dato, corse a lei, e at- 
torniandole il busto col destro braccio e baciandola ripetutamente e 
con gran forza: 

— Lucia, — esclamò — mia cara, mia buona Lucia. Ma che 
cosa avete che vi fa stare in tanta tribolazione? E perchè piangete 
voi? perchè? — 

All’ assalto improvviso, che sebbene cagionato dall’ affetto non 
lasciò di essere brusco, Lucia non seppe rispondere a principio che 
tentando di allontanarsi da chi veniva a toglierle la voluttà del dolore 
e della solitudine. Poscia rinfrancatasi, si asciugò prestamente la la- 
grima importuna, e forzandosi di sorridere : 

— Nulla, — disse — non ho nulla davvero! 

— Ma voi piangevate! E gli occhi ne sono ancora umidi! 

— È stato.... un momento di tristezza e.... 

— E pure oggi dovreste essere lieta che si sono ricevute buone 


nuove del babbo! È male, male assai , alla vostra età lasciarsi pren- 
dere da così fiera melanconia! 

— Ma come fare altrimenti! — esclamò Lucia intrecciando le 
dita d’ ambo le mani, e portando queste contemporaneamente alla 
fronte. 


— Dunque, non mi sono ingannata! Voi avete qualche pena na- 
scosta, qualche cosa che vi, affligge, superiore alla vostra stessa vo- 
lontà ?! Non è vero che è così com’ io dico? O allora, perchè non 
confidarvi a me! Non sono io più la vostra fedele amica, la sorella 
vostra? Non desidero io il vostro bene, la vostra felicità? E se non 
quanto me, non lo desiderano pure qui in casa, tutti? — 

Lucia non rispose subito a questa serie d’ interrogazioni che un af- 
fetto sincero spingeva sul labbro di Stella. Non rispose subito, e parve 
anzi che di tante una sola, l’ultima, le fosse rimasta presente allo 
spirito, e su quella ell’ avesse meditato. Avvegnachè quasi compimento 
e conchiusione dei suoi pensieri, ella ripetè dopo non lunga pausa, 
sospirando sommessa : 

— Tutti!! — 

Stella colse a volo l’ esclamazione di Lucia, e 

— Vi sarebbe forse qualcuno fra noi che vi arrecasse molestia ; 
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qualcuno che non vi rispettasse secondo voi meritate? Miss Arabella, 
forse?... 

— No, no; — si affrettò Lucia, — no; io non posso lagnarmi 
di alcuno, e tanto meno di miss Arabella! Sono io, io, la mia mortale 
nemica ; non altri! Ormai è detta! Non si può dare felicità al mondo 
per me; non ce ne potrà essere mai! — 

Queste parole che un dolore pungente strappava suo malgrado 
dalla bocca di Lucia, furono accompagnate da lagrime copiose che la 
sollevarono alquanto. Cosicchè cessato lo sfogo salutevole, riuscì più 
facile ad essa di parlare, e a Stella di riguadagnarne la confidenza. 

Nondimeno non è da credere venissero subito a mezza spada 
le due amiche, e non ci volesse ancora una grande industria, e 
una gran pazienza per parte di Stella, prima di ottenere la rive- 
lazione del secreto che arrecava sì gran pena alla povera Lucia. Anzi 
si può dire che non seppe ottenerla intera, ma dovette, coll’ espe- 
rienza che le dava la maggiore età e lo stato, e con lo spirito pronto 
ond’ era fornita, indovinare più che Lucia non dicesse. 

Piangente tuttavia e vergognosa, questa non osava alzare lo sguar- 
do, quasi temesse d’ incontrarsi in quello di Stella, e aspettasse che la 
bocca di lei si schiudesse al rimprovero. Era questa la. seconda volta 
in breve tempo che Lucia le parlava di Lodovico ; l’amore sospettato , 
adombrato appena altrove, qui diventava certezza, e si palesava la ca- 
gione vera ed unica di tutti gli affanni della giovane infelice. Essa aveva 
tentato di difendersi dal sentimento che insidiosamente le germogliava 
nel seno, e non era riuscita; aveva validamente combattuto, ma era stata 
vinta; quel germe intanto svolgendosi , avea finito per impadronirsi inte- 
ramente di lei. Ella non sapeva giudicare se bene o male adoperasse 
amando il cugino che Stella istessa le aveva ognora presentato come 
un castigo di Dio, un essere spregevole , un’ abbominazione contro la 
quale avrebb' ella dovuto stare ognora in guardia, anco se la fata- 
lità dei casi la conducesse ad unire il suo destino a quello di lui; ella 
non giudicava, ma sentiva; la mente l’ allontanava, il cuore la spin- 
geva irremissibilmente verso Lodovico. Ma avvicinandosi a lui, la po- 
veretta non trovava un altro cuore che rispondesse al suo. Era que- 
sto tutto il suo segreto; questo l’affanno che la divorava! Mentre 
ella non vedeva, non pensava che a lui, non respirava che per lui, 
egli si accorgeva appena ch’ella fosse al mondo, che vivesse sotto 
lo stesso tetto colei che aveva accettato per compagna di tutta la sua 
vita. E dolore ancor più acuto e più amaro della stessa morte, quando 
non poteva mostrare di mon accorgersene, era per ributtarla, o per 
contrapporre una freddezza più che indifferente, glaciale al fuoco 
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ond'’ ella ardeva. Povera infelice creatura! Quanto non dovevano riu- 
scire affannose le tue veglie; quanto grave e dolente il tuo capo sul 
guanciale bagnato delle tue lagrime! Imperocchè se è vera la sen- 
tenza, che amore non perdoni all’essere amato l’amare, è vero al. 
tresi che non può darsi maggior tribolazione che vedere il proprio 
affetto respinto o misconesciuto ! 

Contro l’ aspettazione di Lucia, sul labbro di Stella non tuonò pa- 
rola di riprovazione, d’ironia, o di disprezzo. Ella era profondamente 
commossa ai patimenti dell’amica, di quella tenera giovinetta che mosso 
appena il passo sul sentiero della vita, doveva trovarlo ingombro di 
pruni così acuti e penetranti. Ella era commossa, è per quanto gliel 
concedesse l’agitazione propria, e di colei che le stava dinnanzi, trovò 
non solo parole di compassione e di amore che spontanee le dove- 
vano venire alle labbra, ma parole pur anco di speranza. E, forse 
incautamente per soverchianza d’ affetto, la lasciò dubitare del pro- 
prio giudizio, e si sforzò di farle credere provenire da tutt'altro sen- 
timento che da quello che a lei pareva avversione, e non era, ne po- 
teva essere. Ognuno è pronto a credere ciò che più ardentemente 
desidera, sicchè non dee far meraviglia se la fanciulla aprisse il cuore 
a una speranza tutta nuova, che fu tanto balsamo versato sulle sue 
ferite. E quando Stella, in uno slancio prepotente di amicizia le si 
propose per iscandagliare l’animo di Lodovico, e fare ogni opera 
ond'ei se le chiarisse quale doveva essere affezionato, e più giusto 
estimatore dei pregi di lei, Lucia non fu più padrona di sè. L'amore, 
la riconoscenza, i timori, le speranze, il dolore, la gioia, tutto si 
agitò in tumulto nel suo seno, e mal reggendo a tanta piena di affetti, 
senti mancarle alquanto l’ usata vigoria; sicchè piegate lentamente le 
ginocchia, abbracciò quasi genuflessa la sua protettrice. 


V. 


In tutte le cose di questo mondo, ma specialmente in certune, 
altro è promettere, altro mantenere. Al primo ci spinge pronto l’af- 
fetto o l'amicizia, la natura pieghevole, la pietà, una parola, uno 
sguardo; mentre all'atto, i proponimenti più generosi , i disegni più 
belli rompono a fronte di ostacoli non preveduti. Così avvenne di Stella, 
la quale commossa al dolore di Lucia corse a prometterle il suo aiuto. Ma 
corse davvero un po’troppo: chè in sullo stendere ella non seppe da 
che parte rifarsi. Non era peritanza di trattare argomento sì delicato, 
ch’ell’era moglie e madre, e in tale intimità con Lodovico da poterlo fare 
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sicuramente. Non pentimento della promessa data, chè anzi nulla ella 
meglio desiderava che giovare a Lucia, alla dolce amica del suo cuore. E 
tuttavia, non appena ella si fece a ripensare sulla cosa, mille dubbi le 
sorsero in mente, mille paure l’assalsero, mille tormenti indefinibili e in- 
definiti. Avesse potuto ritirare la sua parola, o ignorare tuttavia il trava- 
glio di Lucia, ella si sarebbe stimata felice. E a chi poi le avesse chiesta 
ragione di ciò, non che a se stessa, che pur taluna volta dispettosa- 
mente la chiedeva, ella non avrebbe saputo dare risposta soddisfa- 
cente. E sì che le buone occasioni non mancavano. Da mattina a sera, 
si può dire, erano insieme. Stando nel chiosco a meriggiare, passeg- 
giando o leggendo, ognora Lodovico era lì pronto ad ascoltare tutto 
quello che Stella sapesse dirgli; ma Stella era muta, ovvero parlava 
di tutt’ altro. E ciò nondimeno ella spiava il momento più acconcio, lo 
procacciava pur anco con mille arti innocenti; ma giunto che fosse, la 
parola le si arrestava dentro la chiostra de’ denti, e se usciva fuori, 
non era certo quella che avrebbe dovuto. Era una ripugmanza invin- 
cibile, che resisteva pur anco alle premure della stessa Lucia, che 
non mancavano giornalmente di rinnovarsi. 

Per buona ventura Lodovico stesso la sovvenne involontario nella 
dubbietà penosissima in che ella era; Lodovico, il quale non po- 
teva esser solo nella famiglia a non accorgersi dello stato della gio- 
vane, e a cui, volere o volare, spettava più di chicchessia inda- 
garne la riposta cagione. E dacchè male avrebbe raggiunto il suo fine 
parlando direttamente a Lucia, dovette naturalmente volgersi all’amica 
sua migliore. 

Le due donne, era un giorno in sul vespro, stavano strette insieme a 
colloquio nella galleria a vetri che guardava verso il giardino, quando 
Lodovico tornando da una lunga passeggiata trapassò per rientrare. 
Lucia vide la sua figura attraverso la vetrata; ei vide le signore e 
s’ avviò ad esse. Ma fosse che i discorsi che facevano l’ avesser so- 
verchiamente agitata, sia che ormai non le comportasse il cuore di 
trovarsi col giovane, Lucia si levò ratta, e con un pretesto si allon- 
tanò dal lato opposto a quello per cui Lodovico entrava. 

Chi avesse potuto indovinare dal volto i moti dell’anima, sarebbesi 
certo avveduto che a Lodovico non dispiacque che Lucia se ne an- 
dasse. Forse perchè non l’amava? O voleva appunto chiarirsi sul 
conto di essa? E per l’ una cagione e per l’altra forse: ma probabil- 
mente scrutando ben bene addentro in fondo al cuor suo, ne avrebbe 
rinvenuta una terza ancora. Checchè ne sia, Lodovico andò difilato 
verso Stella, e sedutosele quasi di faccia, 

— E perchè fugge Lucia? — chiese. 
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— Ma.... è ita a prendere un libro che ha dimenticato.... credo. 

— Credete ch’ ella sia malata? 

— Perchè questa domanda? 

— Perchè da poco in qua mi sembra così triste, così cupa. Se 
non è malata, si dovrebbe dire, almeno almeno, che. covi dentro una 


grossa malattia. 

— EA! potrebb’ essere. 

— E sorridete?! Voi 1’ amica del cuore!! 

— Sorrido, perchè non temo che la malattia non sia conosciuta, 
e debitamente curata, e guarita radicalmente e presto.... massime col 
medico in casa. 

— Che forse il dottor Bordani?... 

— No, no, no! Lasciamolo in pace quel povero dottore. Tanto, 
parlando di lui, non sarebbe certo per metterci d’ accordo. Voi non 
l’avete per onesto, io lo stimo l’ onestà in persona; voi siete agli an- 
tipodi del suo pensare, e io credo che non si possa pensar meglio di 
lui. Via, via, lasciamolo in pace, ripeto; non è malattia ch’ ei possa 
curare, quella di Lucia ! 

— E che è dunque? 

— Ma non l’indovinate? Quando una giovane è pensosa, afflitta, 
mesta ,. si dice subito ch’ell’è innamorata. Ma quando è tutte codeste 
cose in una volta, e per giunta è fidanzata, e ha lo sposo presente.... 
allora la cosa cambia d’ aspetto. — 

Queste parole pronunziò Stella lentamente, con istudiata sem- 
plicità tra lo scherzoso e il serio, tenendo gli occhi ora confitti sulla 
punta della sua scarpettina di sagrì giallo, ora sulla ciocca fragrante 
di vainiglia che tratto tratto ell’ andava annusando. 

Lodovico non comprese forse che a mezzo, ma bastantemente 
per accorgersi che si alludeva a lui, e si fe’scuro in volto. Il tasto 
toccato da Stella rispondeva alla nota più dolorosa del suo cuore; e 
per peggio, gli doleva pure di doverne trattare con essa. Ma direte: 
O non fu egli il primo a dare la mossa al discorso? Verissimo, ri- 
spondo ; ma egli non sospettava nè pur rimotissimamente di aver che 
fare nella tristezza della fanciulla. Ma ormai il discorso era avviato; 
lasciarlo in tronco non si poteva. a 

— E credete che io ci sia per qualche cosa ne’ suoi affanni? 

— Io vi risponderò con un’ interrogazione, se vi contentate: 
Amate voi vostra cugina? — 

E in così dire alzò vivamente il capo, e fissò gli occhi neri e sfol- 
goranti su Lodovico, come per istrapparne il segreto dell’ anima prima 
che il labbro di lui pronunziasse parola. 
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— Voi non ignorate certo le particolarità che precedettero questa 
promessa di matrimonio. Del resto io conosceva appena Lucia quando 
la rividi qui or son poche settimane. Se la conoscenza adunque è di 
fresca data, la confidenza reciproca, l’ intimità debbono essere natural- 
mente ancora lontane, e.... io non so mentire a me stesso nè ad altrui !— 

Prima ancora ch’ei giungesse a questo punto, Stella avea riabbas- 
sato gli occhi sul fiore; non le faceva mestieri saperne di più. Ma com- 
piangendo in cuor suo l’ infelice Lucia, ella non parve sentirne in quel 
momento la fiera puntura che il suo affetto per essa avrebbe dovuto na- 
turalmente produrre. E in luogo di tentare che a quella si volgesse 
l'animo di Lodovico, riferendogli le intime confidenze, dipingendogli 
lo stato di quel cuore, le lagrime sparse per lui, i patimenti mortali 
ond’ era in preda, ella si affrettò a divertire il discorso da Lucia, por- 
tandolo su campo più generale. Non è a dire se il giovane, a cui tor- 
nava molesta la piega che aveva preso la conversazione, la seguisse 
volenteroso. Se non che non poterono tanto discostarsi dall’argomento, 
che non venissero a toccare dell’ ineffabile felicità di due anime che 
s'intendono, dell'impero degli affetti, della possente attrattiva di 
certe qualità; e i nomi di Platone e di Stendhal, del Petrarca e di By- 
ron, furono spesso pronunziati, e non mancarono citazioni or classiche, 
or romantiche, senza che per altro l’ erudizione letteraria o psicologica 
riuscisse a raffreddare il discorso, procedente caldo e appassionato da 
amendue le parti. Imperocchè lo stesso Lodovico, messa da banda 
Lucia, depose tosto il fare impacciato di prima, e a ogni parola di 
Stella parve animarsi più che non solesse. 

Era in quell’ ora che riempie l’ animo di soave mestizia, e lo rende 
più atto che mai a commuoversi; tranquillo l’ aere e sereno; non una 
voce, non un gorgheggio, non uno stormir di foglie rompeva all’intorno 
il silenzio, che aveva pur esso, quasi diremmo, il suo linguaggio pieno 
di dolcezza per chi sapesse interpretarlo. Il conversare di Lodovico e 
di Stella non forse cessato, era sospeso tuttavia; pareva che ambe- 
due meditassero sulle cose discorse, sui sensi confidentemente palesa- 
tisi, e ne traessero indicibil diletto; dacchè nè l’una nè l’altro si 
provarono per aleun tempo a riprendere la parola. A un tratto Stella 
volse lo sguardo sovra Lodovico, che da alcuni istanti già la stava 
contemplando ; ella si fece di fuoco e per celare la propria confusione 
si chinò pronta a raccattare il fiore sfuggitole di mano. Pronto del pari 
il giovane fece altrettanto; ma nell’atto del chinarsi il suo volto in- 
volontariamente sfiorò appena il volto di lei. Stella provò tale un bri- 
vido a quel tocco che le ricercò tutte le fibre; e piena di confusione 
e di spavento, si levò precipitosa dalla seggiola, e 
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— Mi chiamano, — balbettò con voce fatta tremula dalla commo- 
zione — Pare che mi chiamino.... — e in così dire uscì di volo dalla 
galleria lasciando in mano di Lodovico il fiore che più lesto di lei egli 
aveva raccolto. 


VI. 


Chi si pensasse che in mezzo alla placida vita dei campi e alla 
semplicità del costume non attecchisca la maldicenza, mostrerebbe con 
ciò di non conoscere il cuore umano. Nelle città come ne’ villaggi , 
nella sala dorata come nella capanna, il pensare, il dir male del pros- 
simo è, più che un’ usanza, un bisogno della nostra natura. Dal frizzo 
innocente alla reticenza eloquente, dal compassionare bugiardo al- 
l’aperto disprezzo , dal bisbigliare riguardoso al tagliare i panni a pezzi 
a pezzi, havvi una serie infinita di variazioni dello stesso motivo, nelle 
quali si esercitano del pari i Don Basilio in cappellone e in toga e i 
Don Basilio in guanti gialli, l’ elegante damina e la popolana negletta. 

Posto ciò non dee far meraviglia se il dente della maldicenza tro- 
vasse da rodere anco a Bellavista, benchè vi si vedesse dentro come tra- 
verso a un cristallo, e tutti di casa e di fuori paressero legati tra loro 
se non in un medesimo vincolo di benevolenza e d’amicizia, almeno in 
uno stesso grado di stima e di riguardi. E poichè il più delle volte suole 
avvenire ai dilaniatori dell’ altrui reputazione di doversi attaccare alle 
gretole e fabbricare tutto intero l’ edifizio sull’ arena, in mancanza di 
fatti notorii e inconcussi, anco i frequentatori della casa di Stella 
dovettero sottostare alla legge comune. 

Le liete accoglienze che Lodovico ricevette al suo ritorno avean 
cominciato a dar nel naso al dottor Bordani; la permanenza del gio- 
vane a Bellavista e quel poco che s’ era trapelato della singolare gene- 
rosità sua verso il Manfredi, facean fare i curiosi commenti e al dot- 
tore e ad altri con lui; nè molto andò che i più intimi della congrega 
si scambiarono i loro pensieri e commentarono i commenti, e vi ag- 
giunsero di fantasia dove mancava per provare come due e due quat- 
tro che fra Stella Manfredi e Lodovico Bandini daveva esserci qualche 
cosa d’illecito addirittura. La vita passata di lei non era guarentigia ba- 
stevole dell’avvenire; la stima, l’ossequio onde l’aveano circondata debol 
ritegno a malignare. Non un fatto, non un detto, non uno sguardo avea 
potuto accusarla al cospetto di quella che arrogavasi autorevolezza di 
pubblica opinione nel piccolo villaggio; ma la libertà fa 1’ uomo ladro, 
ripetevasi, e se la cosa poteva essere, dunque era. 
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usto di sparlare s’ aggiungeva nel Bordani, che dava l’into- 
un mal celato rancore verso Lodovico. Per tanti rispetti di- 
verso da lui e migliore, egli doveva essere tanto più in uggia al me- 
dico ostrogoto, in quanto questi più temeva di vedersi per cagion sua 
scemata l’importanza. in casa Manfredi. Dio sa che cosa ei non avrebbe 
per levarsi quel. pruno dagli occhi e tornare l’oracolo d’ una 
presso la bella signora. Ma per sua sventura ei non aveva po- 
ciò; d’altra parte mancava invero anco una gretola a chi mi- 
sul serio a sloegiare Lodovico dalle sue trincee. Ma chi eerca 
va, dice il proverbio, e la fortuna non è sempre nemica degl’ in- 
riganti e dei malvagi. Mancando un fatto, il Bordani si tenne pago al. 
indizio, e l’indizio interpretò ed estese qual suole chi cerca il pel 
ell’ovo, e i moscerini vuol convertire in elefanti. Capitato a Bella- 
vista per l'appunto mentre Stella e Lodovico insieme s° intrattene- 
vano nella galleria a vetri, s’ incontrò faccia a faccia con la signora 
che ne usciva. Ella era confusa, accesa, e pareva rincrescerle di es- 
sere colta in quello stato. Dopo brevi istanti Lodovico l’avea seguita, 
ed egli pure non mostrava essere del solito suo umore. 
Non ci volle di più per chi era in tale disposizione d’animo da 
xdere il male anco dove non fosse. Non eran più vaghi discorsi, con- 
vetture, induzioni ; erano fatti. Chiusi insieme nella galleria, stretti a 
colloquio ; la confusione, il rossore dicevano il resto, ed era per tal 
guisa trovata la base all’ edifizio. Calunniare di sana pianta forse non 
si sentiva coraggio; accusare con fondamento di verità era tutt’ altro 
par di maniche. E per dare maggior colore alla cosa, il ribaldo me- 
diconzolo cominciò dal propagare la pretesa scoperta fra i suoi più 
intimi con quelle frangie che ei ben sapeva appiccicarvi. Al ritorno 
da Bellavista in quella medesima sera, il farmacista e la sua sor- 
ridente metà furono chiamati primi a parte del gran segreto , e per 
tutta quanta la strada non si parlò d'altra cosa; or compassionando la 
cecità del marito che si covava la serpe nel seno, or biasimandone 
l’abbiettezza di chiudere per interesse un occhio e fors’ anco tutti e 
due sulla propria vergogna, ora tagliando a diritta e a mancina per 
chi aveva la principal parte in commedia. Il dottore peraltro stava 
ipocritamente per compassionare tutto e tutti, e si studiava provare, 
contrariamente all’ opinione altrui, come Enrico Manfredi non fosse 


uomo da tollerare scientemente il proprio disonore. E intanto andava 


mulinando nel cervello se potesse trovar modo più efficace della ret- 
torica a dimostrare la giustezza del suo credere. E ci ripensò nella 
notte, e ci ripensò il giorno di poi, finchè non ebbe stabilito in cuor 


suo codesto modo che cercava. E poichè ognuno si vale delle armi che 
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sa meglio trattare, egli, impugnata la penna e messosi davanti un bel fo- 
glio di carta bianca, si pose a scrivere una letterina anonima, studian- 
dosi con molt’ arte di rendere irriconoscibile la sua mano di scritto. 
Erano poche le parole vergate sul foglio, ma tali da trafiggere me- 
glio di cento spade; era un sospetto amarissimo, crudele, terribile 
che per esse dovea sorgere nel cuore di uomo vissuto sino allora 
nella fiducia la più perfetta! E fatta e suggellata la lettera, la spedi 
senza più al suo destino. 

Alla lettura di quel foglio il Manfredi provò l’ effetto istesso di 
colui, il quale, strappatagli violentemente la benda, veggasi un baratro 
spaventoso spalancato dinanzi, mentre stimava procedere per ri- 
dente e fiorita pianura! Di tutti i dolori provati da lui nella vita fu 
questo il più tremendo ; dacchè il brav’ uomo non solo portava a Stella 
affetto sincero e stima, ma la poneva in cuor suo sopra tutte le donne. 
Non avendo mai dubitato di lei, ei non si era mai chiesto se ella ri- 
spondesse o no all’ affetto suo, e ammirandone la irreprensibile con- 
dotta e il vivere appartato, non gli era venuto mai in pensiero che 
altri potesse insidiargli la sua felicità. 

Benchè da principio ei non credesse agli occhi suoi, e il cuore 
lo ammonisse di non prestar fede alle calunniose imputazioni lan- 
ciate nelle tenebre coll’ armi del traditore e del codardo, nondimeno 
ei dovette presto provare vivissime e penetranti le punture della ge- 
losia e le angoscie del sospetto. E si penti amaramente di aver con- 
tribuito egli stesso alla propria rovina, e giurò di trarre fiera vendetta 
e rumorosa dall’ offensore, e si turbò, e si confuse, e si sdegnò, e non 
potè reggere alla passione che lo spingeva a precipizio a vedere co’ pro- 
prii occhi, per giudicare sino a qual punto ei dovea dirsi infelice. 

E lasciato in tronco ogni sua faccenda e partitosi coll’ ali al piede 
dalla città, giunse a Bellavista non aspettato, ma festeggiato e gradito 
secondo il consueto. Vi trovò la stessa quiete di sempre, lo stesso or- 
dine, lo stesso affetto. Reso cauto e paziente dalla bramosia di scoprire 
il vero, ei fece incredibili sforzi per non dare a divedere la tempesta 
che lo travagliava dentro. Ma per quanto aguzzasse lo sguardo, e spa- 
lancasse gli orecchi, e acuisse l'ingegno, e si moltiplicasse quasi per 
trovarsi dappertutto, per comparire qua e là improvviso, non gli 
venne mai fatto di cogliere nessuno in fallo; e nè pure un gesto, uno 
sguardo, che potesse in qualche guisa rafforzare l’infernale sospetto 
che gli conturbava così atrocemente l’ animo. Vero è che Stella non 
era più verso Lodovico quella di prima: non l’ aveva più in uggia, o 
almeno non mostrava d’ averlo; ma le cose accadute spiegavano il mu- 
tamento nel tratto, del quale lo stesso Enrico ebbe più volte a lodarla 
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in cuor suo e a compiacersene, Tutt’al più Stella e Lodovico eran divenuti 
amici, il che poteva dare appicco a qualche maligno per dire la sua e 
per supporre il male, ma non v'era punta necessità che male ci fosse. 

Tutte codeste belle ragioni, tutti codesti conforti, Enrico non s'era 
certo risparmiato di ripetere le cento volte il giorno, dacchè era tornato 
a casa; ma le ragioni e i conforti non fanno buona prova laddove un 
verme roditore esercita ora per ora, momento per momento, l’ opera 
sua micidiale. Infatti non molto andò che Enrico non potè più reggere 
alla simulazione; anzi non seppe nè pure dissimulare, chè anco ciò fu 
incomportevole coll’ indole sua franca ed aperta. Un’intera notte egli 
vegliò in mezzo a indicibili tribolazioni morali; un’ intera lunghissima 
notte ei passò agitando nella stanca ed esaltata sua mente ì varii modi 
per uscire da quell’ inferno. Alla fine ei prese il suo partito, e a quello 
si stette. 

Avuto a sè in luogo appartato da tutti il Bandini, con voce ferma, 
tuttochè un po’ concitata, sì gli parlò: 

— Lodovico, la nostra conoscenza non è di vecchia data, pure 
tengo per fermo passi già fra noi amicizia cordiale ; — Non m' interrom- 
pete, vi prego; — io imparai a stimarvi assai prima di conoscervi perso- 
nalmente, ma alla stima antica si aggiunsero i benefizi recenti; — la- 
sciatemi dire; — voi mi strappaste un figlio carissimo da certa morte, 
e toglieste me al disonore, che è peggio assai della morte. Io adunque 
vi debbo e gratitudine e stima; e di questo vi do prova col colloquio 
presente, al quale non ho voluto altro testimone che Dio e la vostra 
coscienza! Ora, leggete. — 

E tratta di tasca la lettera anonima gliela porse, e aspettò digni- 
tosamente di udire quel che il giovane avrebbe saputo rispondere. En- 
rico, l’ abbiamo detto altra volta, aveva faccia di galantuomo, ma nes- 
suna nobiltà di lineamenti nè di tratto. Chi l’ avesse veduto in quel 
momento l’avrebbe giudicato senza dubbio assai diversamente ; av- 
vegnachè non si poteva serbare maggior dignità ch’ei non serbasse, così 
nelle parole, come negli atti. 

Lodovico scorse velocemente la lettera, e poichè in quella si ac- 
cennava non si asseriva, sì indicava ma non si citavano nomi, ei 
dovette rileggerla per comprenderne il senso riposto. E un lieve ros- 
sore gli coprì la gota, e un po’ di confusione gli arrestò un momento la 
parola sul labbro. Ma fu un momento solo. Voltosi al suo ospite con 
volto grave e sereno, gli restituì il foglio, e — 


— È un’indegna calunnia ! — diss’ egli — Vostra moglie è in tutto 
meritevole del vostro affetto e della vostra stima: ve ne dò la nia pa- 
rola d’ onore! Vi basta per essa? — 
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L’accento con cui queste poche parole furono pronunziate, era 
l’accento della verità. Il Manfredi lo senti intuitivamente, e le nebbie 
che ne ottenebravano lo spirito alcun poco si diradarono , e il respiro 
non più costretto uscì più libero dal petto. 

— Grazie, Lodovico, grazie! — esclamò Enrico profondamente 
commosso — Codeste vostre parole mi fanno un gran bene. 

— Quanto a me, — riprese il giovane, colla sicurezza di uomo 
che non ha mentito mai, — vi accerto che considero la vostra casa 
come un tempio sacrosanto ; e che prima di profanarlo sarei pronto a 
sagrificare tutto me stesso, non che i sentimenti del mio cuore! — 

Enrico questa volta non rispose, ma parlavano per lui e gli occhi 
e il volto e tutto quanto l’ aspetto. Ei gli stese la mano, e Lodovico la 
strinse con la cordialità consueta, soggiungendo : 

— Del resto contro le male arti dei tristi, non basta pur troppo a 
questo mondo la coscienza intemerata e pura. Non basta che non esi- 
sta peccato nè colpa; bisogna non ve n’abbia nè pur l'apparenza. Anzi 
è così fatto il mondo che cura più questa della verità; e indulgentis- 
simo per chi sa coprire, ostenta incomportevole nausea e severità ca- 
toniana per chi non riesce a nascondere la piaga. Indizio di stomachi 
deboli, forse già corrotti dal morbo da cui rifuggono inorriditi. Comun- 
que sia è assai buona cosa togliere ogni più lontano appicco alla mal- 
dicenza. Io partirò da qui, al più presto .... forse questa sera istessa. 

Alle obbiezioni di Enrico, il quale metteva innanzi la sua fiducia 
piena ed intera nelle avute assicurazioni, la tranquillità rinata nel suo 
animo, il desiderio che Stella non potesse nè pur di lontano sospettare 
la cagione vera del suo partire, Lodovico non si smosse, e tenne saldo 
il suo proponimento. 

— Voi non considerate bastantemente, — disse, — gli effeiti della 
calunnia. Se essa non si peritò di giungere fino a voi, pensate se 
non farà la sua via fra la gente, rinforzando ognora quanto più proce- 
de. No, il mio partito è preso ormai irrevocabilmente; e voi finirete 
per applaudirlo. Io era qui per un fine che sarà altrimenti raggiunto, 
se mio zio riesca a ricuperare la sanità; di che dubito assai. Per ora 
me ne vo. 

— Ma almeno, poichè così volete, cerchiamo insieme cagione 
onesta , verosimile. Se a questa partenza non potrà darsi spiegazione 
ragionevole, potrebbero architettare dio sa che cosa, e confermarsi 
sempre più nell’idea che vogliamo distruggere. 

— Per codesto lasciatene il pensiero a me, quando non abbiate 
pronto alcun modo efficace da suggerire. Intanto torniamo dalle signo- 
re, a cui la nostra prolungata assenza potrebbe dar nell’ occhio. 
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E si avviarono ambidue verso la nota galleria dov’ era raccolta la 
famiglia. Ma prima che giungessero si fece loro davanti il giardiniere , 
e porse ad Enrico un dispaccio telegrafico. 

— L’ ha portato ora ora un espresso, e aspetta la ricevuta. 

Il Manfredi dissuggellò il dispaccio e scorsolo appena, si turbò in 
viso; poi presentatolo a Lodovico, soggiunse sommessamente : 

— Leggete: non occorrono più pretesti! 


PARTE TERZA. 


LA PASSIONE. 


Il Manfredi parlava giusto. Il dispaccio arrivato di fresco offriva 
non solo pretesto ragionevole alla partenza di Lodovico, ma la rendeva 
necessaria e precipitosa. Ecco il tenore di quel dispaccio nel linguaggio 
stringato e talvolta così energico della telegrafia : 


« Partite subito: Giorgio aggravatissimo; desidera veder figlia, 
» genero, parlarvi. Non minuto da perdere. Partite subito. 
» Carletti. » 


Chi spediva al Manfredi questo telegramma, era il medico cu- 
rante del padre di Lucia, e però non si poteva dubitare della neces- 
sità stringentissima di far presto. In condizioni diverse ognuno sa- 
rebbe andato molto riguardoso nel recare la dolorosa notizia alla 
figlia; ma al presente nulla si poteva nascondere, nulla attenuare. 
Il laconismo del dispaccio non permetteva nè pure di dirle a quale 
complicanza della malattia si dovesse il peggioramento improvviso, 
benchè la si dovesse immaginare gravissima. Di guisa che non d’altro 
curanti che di sollecitare gli apparecchi della partenza, l’ uno andò per 
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la vettura che dovea portarli alla più prossima stazione di strada fer- 
rata, l’altro ad avvisare Lucia; ufficio invero assai più arduo da com- 
piere, e toccò a Lodovico. 

Il quale ne aveva pure un altro che assai gli costava; e questo 
era il separarsi da Stella. Dal suo labbro non era mai uscita parola 
d’amore per essa, e pure sentiva d’ amarla: fedele alla sua parola, si 
sarebbe martellato il cervello per trovare appiglio alla partenza, e ora 
che un’ ottima ragione si offriva spontanea, se ne rammaricava alta- 
mente dentro di sè. La prudenza, l’onore gli dicevano di giovarsi della 
brevità del tempo, per ischivare occasione di trovarsi da solo a sola 
nè pure un istante con essolei, ma il cuore appassionato lo spingeva 
appunto a cercarla. 

Se questo era lo stato del giovane, quello di Stella era peggiore 
assai; dacchè in essa il sentimento fosse più vivo, la passione più 
profondamente radicata che non in lui. L’imminenza di una separa- 
zione inaspettata, e forse lunga, e forse eterna, le faceva andare 
in volta il capo. Era un fulmine a ciel sereno al quale ella non era 
apparecchiata punto. Dovette fare grandissimo sforzo per serbar con- 
tegno, per non destar sospetti nel marito, nè farsi scorgere dalla 
gente di casa. E vi riusci; ma non riuscì del pari a soggiogare 
l'animo all'impero della ragione. Di fronte a Lodovico ell’ era come 
chi andato per combattere, diasi di per se stesso mani e piedi legati 
al nemico. Arrogatasi la parte di convertitrice, per poco non era 
stata convertita ella stessa ; e certamente non aveva cavato alcun frutto 
dell’ opera sua sul pensare del Bandini, mentre per mala sorte di tutti 
e due aveva destato un incendio che a lungo andare ella non sarebbe 
forse più stata in grado di spegnere. 

In mezzo all’ arruffio del precipitoso partire l’occasione tacita- 
mente desiderata e invocata da ambedue, non potea non offerirsi. 
Stella e Lodovico s’ incontrarono un momento insieme nel chiosco; 
pareva ci si fossero data la posta, e non era. Lodovico forse stava lì 
per nasconder meglio il suo travaglio fino al momento del partire, 
Stella andava pel giardino cercando il piccolo Giulio che aveva colto il 
destro che nessuno badava a lui per andare dio sa dove. 

Non era tempo nè caso di molte parole, nè molte furono. A 
Stella che affacciatasi di volo stava per ritirarsi confusa, Lodovico 
stese la mano. La mano del giovane tremava per la prima volta in 
vita sua; quella di Stella ardeva come fosse stata di fuoco; 

— Io debbo partire — diss’ egli — fra pochi momenti. Forse non 
ci rivedremo mai più! Io ho di vostro questo fiorellino; — e trasse 
dal seno la ciocca appassita di vainiglia raccattata nella galleria — mi 
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permettete di serbarlo in memoria dei giorni felici che passammo qui 
insieme? — 

Stella non rispose che si potesse udire; il suo stato presente non 
gliel concedeva. Solo parve mormorasse un sì, lungo, filato, come 
soffio prolungato di aere sottile, e pallida come cadavere, chiuse gli 
occhi, e abbandonò il capo un istante sull’ omero di Lodovico. E fu 
un istante solo, chè tosto la si riscosse atterrita, e si allontanò da 
lui, e corse incontro a Giulio che sopraggiungeva chiamandola con 
gran voce. Il figliolino innocente avea salvato inconsciamente la madre! 

Non descriverò a puntino i discorsi che si fecero, nè descriverò 
le lacrime sparse, isospiri, gli abbracciamenti, gli addii caldi e pro- 
lungati di Stella e di Lucia. Per questa è solo da osservare che tra- 
fitta nell'animo com’ella fu dalla tremenda notizia potè nondimeno 
notare la pietosa cura onde il cugino glie l’aveva data, e i conforti 
onde l’ accompagnava, e i mille nulla che acquistano così grande im- 
portanza per chi li considera coll’ occhio dell’ amante. Da un pezzo in 
qua la fanciulla era così tormentata anch’ ella dalla passione, così tri- 
bolata dalla freddezza di Lodovico, che quasi quasi le mancò la forza 
per deplorare debitamente il caso che glielo rendeva cotanto benigno 
e quasi amorevole. 

Gli apparecchi della partenza furono compiuti alla lesta; un paio 
di bauli rimpinzati e un paio di sacche, ombrelli e mazze legati in- 
sieme in un fascio; un cappotto sul braccio, o uno scialle gravoccio 
sulle spalle, e ognuno fu all’ordine. Il vetturino ben pagato portò presto 
i nostri viaggiatori alla stazione della strada-ferrata, e il vapore fece 
speditamente l’ ufficio usato, per modo che la nostra comitiva giunse 
senza interruzione alla dimora di Giorgio, dove ora ei si giaceva 
più di là che di qua. Non è credibile quanto le infermità abbattano col 
corpo lo spirito, talchè sarebbe follia negare la relazione anzi la me- 
desimezza che l’ una parte del nostro organismo ha coll’ altra. Poche 
settimane prima Giorgio Bandini era un vecchiotto rubizzo, pieno di 
ardimento e di vivacità, instancabile nell’ideare e nell’operare; vede- 
telo ora steso sul letto di morte, sparuto, macilento, cogli occhi in- 
fossati e cisposi e gravi, colle mani e mezza la persona paralizza- 
te, colla lingua non sempre obbediente a’suoi voleri. Vedetelo, ei 
cerca ansiosamente colle luci semiaperte se ancora compariscono in 
quella camera coloro ch’ egli aveva mandato a invitare, e la cui ve- 
nuta affrettava col desiderio di chi sa di avere i minuti contati, e un 
piede nella tomba. 

Erano arrivati da ben quattro di innanzi, ma non per anco avevan 
potuto presentarsi a lui con isperanza di essere ravvisati e compresi. 
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Lo stato del malato non lo permetteva; e tranne Lucia che aveva vo- 
luto, almeno qualche istante, avvicinarsi al suo letto, gli altri tutti per 
consiglio del medico attesero che si offerisse a ciò il momento propi- 
zio. E quando venne un tale momento, fu prima ognora la figlia a 
precipitarsi verso di lui e coprirlo di baci e di lagrime, e rimirarlo a 
più riprese costernatissima come colei che pur non vedeva in quel 
giacente che l'ombra del proprio padre diletto. Il povero vecchio a 
quella vista si rianimò tutto per quanto potè, e tentato faticosamente 
di alzare le braccia tremolanti per la paralisi, quelle prostese alla figlia 
e se la tenne per alcun tempo stretta amorosamente al seno. Intanto 
che Enrico Manfredi, e Lodovico Bandini, e il medico e altri, fra co- 
noscenti e amici e famigli non ebbero attorniato quel letto, nessuno 
fiatava; chè nessuno era oso di rompere quel silenzio solenne; solo 
si udiva soffocato il singhiozzar di Lucia, il respiro rantoloso dell’ in- 
fermo. Ma se nessuno fiatò, tutti erano del pari profondamente com- 
mossi e attendevano dalle labbra del vecchio, ritornato presente a se 
stesso, l’ espressione della sua ultima volontà, che ognuno intendeva 
religiosamente eseguire. 

— Povera figlia mia, — mormorò l’infermo con un filo di voce 
che a poco a poco andò rinforzando — io fui crudele nel volerti 
testimone de’ miei ultirni momenti, ma non potei rassegnarmi all’idea 
di partire per il lungo viaggio senza vederti! Ho resistito e resistito, 
ma dovetti poi cedere alla voce imperiosa del mio cuore paterno! To 
ti tenni lungamente lontana da me : non me l’ ascrivere a colpa, non 
attribuirlo a poco amore. Furono le condizioni della mia vita agitata ed 
inutile che me l’impedirono. Che almeno tu sia meco nell’ ultima ora! 
Che almeno io sappia che i miei occhi saranno chiusi dalla mano 
amorosa della mia unica figlia! Non è vero, Lucia, che mi darai que- 
sta consolazione? — 

Lucia rispose singhiozzando più forte che mai, e coprendo di 
baci la mano sbiancata e scarna del vecchio; il quale girando lenta- 
mente il capo dall’altro lato della camera, si arrestò su Enrico Man- 
fredi che commosso stava contemplandolo. — Oh, Enrico — disse — 
tu pure qui? Fedele fino all’ ultimo, non ne dubitava punto. Avrò 
bisogno di dirti alcune cose innanzi che venga la mia ora. Io credo 
che ci sarà per l'appunto il tempo che ci vuole. E dov’ è egli mio ni- 
pote? Dov'è Lodovico ? Non è egli forse con voi? — 

Il giovane così ricercato si avanzò alquanto ponendosi a fianco del 
Manfredi. L’infermo stette alcun poco contemplandolo in volto, e 


parve dilettarsene. Se 
— E voi, — disse — siete il figliuolo di Tonino, di mio fra- 
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tello?... — E dopo breve pausa : — Maledette liti, — proruppe come 
parlasse a sè, — che furono la mia rovina! Datemi la mano, che è 


quella certo d’un onest’ uomo. Anco a voi devo parlare.... di cosa che 
mi preme assai.... e che mi pesa. Va’, Lucia ; accompagnatela Enrico, 
un momento.... voglio restar solo con mio nipote. — 

Uscirono tutti silenziosamente, e Lodovico stette ansioso ad ascol- 
tare ciò che lo zio non voleva dire che a lui. Ma poichè questi non 
parlava, e sembrava tutto raccolto in sè, quale chi vada cercando la 
forma da dare al discorso; il giovane ebbe campo di almanaccare 
nella mente quale segreto avesse Giorgio da rivelare con sì gran cau- 
tela in questi supremi momenti: e non cavando alcun costrutto dal suo 
almanaccare, finì per credere non d’altra cosa trattarsi che di solle- 
citarlo ad unirsi con Lucia, ovverosia, che era ancor più probabile, 
raccomandargli qualche grosso negozio lasciato a mezzo per l’ infer- 
mità. Ma non bene ei s’appose; e se si dee dire, fu appunto in tutto 
contrario al preveduto il fine a cui mirò il vecchio colle presenti sue 
rivelazioni. 

— Mi rincresce di molto — diss’ egli finalmente — ma non c’ è 
riparo. L’onore, la coscienza m’impongono.... Voi siete un giovane 
ammodo.... della nostra famiglia, che fu sempre onorata, e m’inten- 
derete. Vi dirò cose che penerete a credere, e che pure sono verissi- 
me. Quando fu fissato il vostro matrimonio con Lucia, io era grave- 
mente impigliato negli interessi, ma non rovinato affatto. La guerra è 
venuta poi a darmi il colpo di grazia. Sperava nondimeno, bastandomi 
la vita, di poter ristorare la mia fortuna, ma questa speranza pure 
andò in fumo, e lo vedete. Ora ciò che non fu disonesto a principio 
potrebbe divenirlo, e a me saprebbe male di morire lasciando in voi 
e in altri opinione cattiva de’ fatti miei. Questo dubbio mi pesava 
troppo sull’ anima, e poichè m°’ avanzava un po’ di tempo ne ho ap- 
profittato per isciogliere voi da qualunque impegno verso Lucia, 
quando per vostra spontanea volontà non intendeste stare al fissato. 
Questa cosa lascerò detto pure al mio buon amico Manfredi, che per 
amor mio continuerà ad avere un occhio benevolo su quella pove- 
retta! Quanto a mio fratello.... egli ebbe molti torti verso di me.... 
ma di molti!... nondimeno al punto di morte non voglio serbargli 


rancore.... e poichè egli è troppo lontano.... e non può udirmi.... 
ditegli.... voi..., — 


Fosse commozione, esaurimento di forze, l’ aggravarsi del male, 
o veramente tutte queste cagioni insieme, il malato non potè prose- 
guire. Anzi abbandonatosi pesantemente col capo sul guanciale, gli si 
fece così forte la respirazione e affannosa, e il volto suo ne fu siffatta- 
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mente livido e.contraffatto da far temere a Lodovico non fosse quello 
l’ ultimo suo istante. 

Accorso il medico alla chiamata, non trovò perancoi segni di una 
fine imminente e apprestò alcun rimedio per aiutarlo a superare la 
nuova crisi. Insieme col medico erano rientrati e Lucia ed Enrico, e 
tutti gli altri. Ma non vi so dire quanta fu la meraviglia e la com- 
mozione di Lodovico in vedere fra essi comparire Stella Manfredi ! 


II. 


Allorchè la carrozza che dovea menare lontano da Bellavista Lu- 
cia, Lodovico e il Manfredi, mosse dalla spianata della casa verso lo 
stradone, Stella rimase ritta sulla scalinata a contemplarla cogli occhi 
gonfi di pianto , e rispondendo coll’ agitare ripetuto della mano al sa- 
luto che Lucia non cessava d’ inviarle, agitando anch'ella la pezzuola 
bianca dallo sportello della vettura. Ma quando questa le si celò die- 
tro certi lecci giganteschi, Stella mentrò in casa e difilata andò 
a chiudersi in camera. Colà senza testimoni, sola col segreto del- 
l’anima sua, ella diede libero sfogo all’ acuto dolore. E aperta la diga 
al pianto da lunga pezza rattenuto, per lung’ ora ella singhiozzò ama- 
ramente, e gemè, e si dolse, finchè non rimase quasi intorpidita nel 
travaglio che 1’ opprimeva. Quando riaprì gli occhi e si levò in piedi, 
la notte era già scesa sull’ orizzonte, ed ella più non sapeva il tempo 
passato in quello stato. Solo sentivasi il capo fieramente dolere, e un 
peso sul cuore che il sopore non era bastato ad alleviare. Condottasi 
come smemorata nel salotto comune, ella si vide venire incontro fe- 
stosi il suo Giulio, la sua Lidia, tutti amore per lei, e, caso unico forse 
in tutta la sua vita, ella non si chinò per abbracciarli. Poche parole 
ella scambiò con l’istitutrice, alla quale avea recato non mediocre 
inquietudine la protratta assenza di Stella, e il silenzio serbato alle 
ripetute chiamate che in varia ora erano state fatte discretamente al 
l’uscio di camera sua. 

La tavola era già apparecchiata per la cena, ma Stella non toccò 
cibo ; anzi, contro l’ usato, nè pure sedè a mensa cogli altri. E uscita 
all’ aperto volse lo sguardo intento alla sottostante pianura, benchè 
l’aria scura non le lasciasse distinguere più di una gran macchia 
nera, che andava a congiungersi con la linea estrema di un cielo 
privo di stelle. Ella si trattenne alquanto e fissò con desiderio un 
punto lontano, e quello con la tormentata fantasia popolò secondo che 
quel desiderio le venia rappresentando. Rientrata che fu, si ritrasse 
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presto nella sua camera, e con gran meraviglia di Arabella, non si unì 
ai figli per ripetere l’orazione della sera. 

La notte intera passò insonne , sentendo ognor più pungente l’af- 
fanno, quanto più suonavano le ore. Ella le sentiva scoccare a inter- 
valli misurati dall’orologio della sala, e benchè le paressero eterne, se 
ne compiaceva come d’un guadagno fatto sulla via tribolata che era 
dannata a percorrere. L’unica consolazione che forse ella sarebbe 
stata in grado di provare, sarebbe stata quella di sapere quante di co- 
deste ore le rimamessero da passare. Ma chi potrebbe dire al misero 
quanto tempo abbia davanti a sè per piangere e penare? E questa 
virtù divinatrice basterebb’ ella forse a rendergli meno intenso il do- 
lore, a compensarlo dei giorni perduti alla gioia, alla felicità?! 

E Stella era veramente disperata dell’ una e dell’ altra. Ell’amava 
furiosissimamente, e condannava a un tempo il suo amore. Ella cre- 
deva con fede piena e fervente, mentre accusava la fede di non esserle 
stata bastevole schermo alle passioni mondane. Ella aveva veduto con 
ispavento mortale nascere la passione fatale, e crescere, e ingigantire ; 
ell’aveva lottato virilmente perdendo ognora terreno; aveva invocato 
come supremo benefizio di vedere allontanato il pericolo di cadere; ed 
ora che cessava improvvisamente il bisogno di combattere, ora che il 
benefizio invocato era venuto per darle forza e coraggio a resistere, 
a mantenersi sulla via della virtù, ecco, che ora ella impreca ad esso 
come alla maggiore delle sventure, e vorrebbe riprovare l’amara vo- 
luttà della lotta, e vorrebbe far rinascere il pericolo più insidiante e 
minaccioso che mai. 

Se alcuna volta un pensiero di rassegnazione le attraversava la 
mente, affastellata da mille fantasimi travagliosi e crudeli, era come 
il raggio di sole che talora si fa strada nel tenebrìo della burrasca, e 
sparisce lasciando dietro di sè più terribile l’ agitazione, più pauroso 
il buio che prima del suo apparire non fossero. 

Allo stato di Stella nei due giorni che seguirono la partenza di 
Lodovico, si può senza iperbole adattare quello che dice Dante della 
selva selvaggia, la quale 


Tanto è amara che poco è più morte. 


E infatti la morte da essa in quel momento sarebbesi accolta 
quale benefizio della Provvidenza, e le sarebbe paruta dolce al para- 
gone delle mille piaghe che la dilaniavano. Il terzo giorno ella non 
potè più reggere al martirio nuovo, quasi una forza arcana la trasci- 
nasse suo malgrado. Nessun ritegno per essa, nè i figli, nè i fami- 
gliari, nè le dicerie del mondo , nè il timore del marito, nè i sospetti 
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che la deliberazione inconsulta poteva destare nell’ animo di lui, nulla! 
A] terzo giorno ella aveva giurato di partire da Bellavista, e solo la 
morte avrebbe avuto virtù di trattenerla. Fornita di ali, ella sarebbe 
volata; mancandole ogni altro mezzo, avrebbe misurato palmo a 
palmo il terreno per raggiungere il suo intento. 

E se lo raggiunse lo abbiamo veduto, e quale effetto facesse la 
sua comparsa su Lodovico vedemmo pure. Un brivido corse per l’ossa 
del giovane e la interna commozione gli si dipinse suo malgrado sul 
volto allorchè i suoi occhi s’ incontrarono in quelli di Stella, che di- 
siosamente lo cercavano. 

Ma per mala sorte un terzo s’ era intromesso fra i due; un terzo 
a cui l’arrivo improvviso e strano di Stella doveva destare mille so- 
spetti nell'animo; un terzo che avrebbe voluto in quel momento pos» 
sedere la virtù d’Argo per meglio vedere, per cogliere nel più recon- 
dito di quei due cuori i sentimenti che a quel primo rivedersi dovevansi 
sollevare. Era questi il Manfredi, come sa il lettore ; il Manfredi che 
non per anco aveva trionfato su se medesimo così da dimenticare la 
lettera anonima, e le angoscie provate, e i dubbi tremendi; il Man- 
fredi, nel cui animo naturalmente, in presenza del nuovo e singo- 
lare avvenimento doveva tacere ogni senso di stima, d’amicizia e di 
fiducia che avesse nudrito per Lodovico. 


III. 


Il medico, come accade spesso, non avea ben giudicato la gravità 
della crisi. Il signor Giorgio tirò innanzi qualche altra ora, riacquistò 
pure lume di ragione e potè raccomandare Lucia al Manfredi, ma poi 
spirò. L’ amore di figlia non avea saputo rinunziare a un filo benchè 
debolissimo di speranza, e di questa maniera il dolore provato della 
perdita irreparabile fu più pungente che mai. Tutte le cure dell’ ami- 
cizia non sarebbero quindi state soverchie per alleviare a Lucia la sua 
doglia. Per alcun tempo infatti fu unico pensiero di ciascuno recarle 
conforto. Lodovico e Stella furono contenti di essere congiunti anche 
una volta nello stesso sentimento di pietà e d’ amicizia, e il Manfredi 
addolorato anch’ egli grandemente per la morte dell’ amico, fece per 
poco tacere la smania gelosa che già cominciava a far tristo governo 
del suo cuore. 

Ma la bonaccia doveva durar corto, chè non appena la salma del 
defunto ebbe avuto il tributo degli onori funerarii, i sospetti mal so- 
piti si ridestarono. E coi sospetti gli sdegni mal compressi, e cogli 
sdegni la ineluttabile necessità di stogarli. Talchè in poco d’ora si fe- 
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cero nel cuore d’ Enrico quei mutamenti che talvolta richieggono mesi 
ed anni, e più non seppe nè potè resistere a uno stato siffatta- 
mente penoso. ‘ 

E condottosi da Stella, ignara insino allora della tempesta che an- 
dava imperversando, a lei con viso arcigno domandò ragione dello 
strano partito a cui s’ era appigliata. Il ciglio aggrondato e il parlare 
imperioso e reciso non erano consueti in Enrico, specie verso la mo- 
glie. Di maniera che se a questa dovea recare molestia la domanda, 
tanto più dovea il modo onde essa le veniva indirizzata. Ma più di 
ogni altra cosa la metteva in gran confusione la necessità di men- 
tire, e coprire con ipocrita pietà un sentimento del quale la sua co- 
scienza non cessava di rimproverarla. E arrossendo fino al bianco de- 
gli occhi, e non comportando di sostenere il fiero cipiglio del marito, 
Stella si fece a rispondergli sommessamente. 

— Ve l'ho pur detto, Enrico: mi sapeva male di lasciare sola 
Lucia in momenti così angosciosi. 

— Ma perchè, se così fosse, lasciarla partire? Perchè tacermi i 
vostri divisamenti ? Perchè abbandonare i nostri figli disamoratamente 
in mano di gente mercenaria ? 

— Perchè.... perchè.... 

\h voi non potete rispondere! Voi non sapete come giustifi- 
care i vostri atti! Voi non immaginate quanto ciò accresca i miei giusti 
sospetti ! 

— Dio! — esclamò Stella come colpita dal fulmine. — Voi so- 
spettate?!... . 

— Sì, o Stella! E non io solo, incauta che siete!... E ora abbiate 
almeno il coraggio della vostra vergogna, che io avrò quello della mia 
dignità vilipesa, del mio amore disconosciuto , tradito! Dite, dite aper- 
tamente la verità, io ho bisogno di udirla dalla vostra bocca.... Amate 
voi il Bandini? — 

Il volto del Manfredi era contraffatto; i suoi occhi schizzavano 
fiamme, le labbra avea livide e convulse. Man mano che si andavano 
in lui manifestando gli effetti della rabbia gelosa ond’ era invaso, le 
parole gli uscivano rapidissime di bocca', mentre il tono della sua 
voce andava di più in più abbassandosi quasi la bile lo soffocasse, 
oppure temesse di essere udito da quella medesima a cui le indi- 
rizzava. 

Come stesse la donna in quel terribile frangente è più facile im- 
maginare che descrivere. E poichè il vero non osava rispondere, e il 
falso non sapeva, ella proruppe in dirottissimo pianto, e levando al 


cielo le belle sue pupille sclamò con accento straziante: 
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— Ma Dio mio, siamo noi padroni dei palpiti del nostro cuore?! — 

A siffatta esclamazione, che non lasciava per isventura dubbio 
sulla tremenda verità, forse incautamente cercata, il Manfredi divenne 
come forsennato. E afferrato con piglio feroce il debole braccio della 
sua donna, con iscossa violenta se la fece quasi prostrare a’piedi. 

— E il mio nome, — urlò con voce tonante — e l’onor mio, l’hai 
tu, perversa femmina, trascinato nel fango?! 

— Ah no, Enrico, — esclamò Stella a mani giunte protendendo 
le braccia in atto pietoso verso di lui — ah no, Enrico! Ve lo giuro 
per la sacra memoria di mio padre; ve lo giuro sul capo adorato dei 
nostri figli; io sono pura da ogni macchia !... il nome che mi deste non 
fu gettato nel fango, io posso ancora portare alta la fronte.... posso 
essere infelice, senza misura infelice.... ma non disonorata.... 

Benchè parlasse fra il pianto, la voce di Stella era ferma e il suo 
accento pieno di sicurezza. Enrico ne fu alcun poco disarmato, ma 
non così che non sentisse tutta 1’ enormità della sua sventura. Ei 
torse lo sguardo da lei che tuttavia prostrata pendeva da un suo cen- 
no, e cacciandosi ambo le mani ne’ capelli, stette alcuni istanti in 
dolorosi pensieri. Poi rivoltosi a lei con accento apparentemente pacato : 

— Io voglio credervi — disse — anco una volta. Io voglio cre- 
dervi, e sperimentare se più possa in voi la passione malnata, o la 
riputazione di moglie onesta, o 1’ affetto di madre. Ma una condizione 
vi pongo. 

— Comandate. 

— Fra tre giorni ripartirete per Bellavista; e non ne uscirete 
mai più. 

— Fra tre giorni? O perchè non prima; oggi stesso; ora? 

— È necessario che Lucia si riabbia un poco. Ora ella non sa- 
rebbe in grado di mettersi in viaggio. Mi è stata raccomandata in 
punto di morte dal padre; io non debbo abbandonarla. Ella reste- 
rebbe priva di tutto, senza aiuti, senza conforto; giacchè il suo ma- 
trimonio rion avrà più luogo. 

— Povera Lucia! 

— Ella starà a Bellavista; e la sua presenza servirà a tener viva 
in voi la memoria di questi giorni funesti; giacchè io non sarò più li 
per ricordarveli. 

— Che dite voi, Enrico? 

— D'ora innanzi io fisserò qui stabilmente la mia dimora. 

— E non vi vedrò più? 

— A che vi gioverebbe? 

— Ma i nostri figli ?... 
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— Custoditeli gelosamente, educateli alla virtù.... se potete.... fin- 
chè essi non abbiano bisogno delle mie cure. 

— E il mondo?... 

— Lasciate che dica e pensi come più gli garba. O donde nasce 
ora in voi questo riguardo pei giudizi che può far la gente sul conto 
nostro? 

— Enrico! Voi non mi perdonerete mai più ! E io, che sono tanto 
infelice, porterò nella tomba il rimorso di avervi cagionato sì profonda 
amarezza! — 

Enrico non rispose parola, nè fece segno di considerare quelle 
della moglie. Ostentando tranquillità benchè avesse il cuore spezzato, 
egli passò a discorrere d’altre cose attinenti a Lucia e alla prossima 
sua partenza. Egli parlava con Stella senza volgere proprio a lei il suo 
discorso, senza tampoco posare lo sguardo su di essa. E quand’ebbe 
finito di dire ciò che giudicava strettamente necessario, si separò da lei 
dignitosamente sì, ma quale un estraneo. 


IV. 


La morte del padre avea lasciato inconsolabile Lucia, e non sì 
tosto com’ ella avvenne aveva forse potuto misurarne le conse- 
guenze. Quando il Manfredi usando di tutti i riguardi che richiedeva 
il suo stato, le ebbe fatto noto ogni cosa per filo e per segno, la po- 
veretta n’ ebbe ad ammattire. Non era affanno delle ricchezze sfu- 
mate, non voglia di marito sfumato anch’ esso che tanto la tormen- 
tava. Era amore, null’ altro che amore, ardente più quanto meno 
compreso dall’ oggetto amato. Nè si doleva già perchè nessuno impe- 
gno legasse ormai più Lodovico a darle la mano di sposo; ma sì tor- 
mentava al pensiero di non poter più respirare le stesse aure ch’ ei 
respirava, di non potere più dargli prove frequenti, secondo s’ era 
proposta, della sua devozione per lui, anzi dell’ adorazione. Tanto più 
che dalla sua partenza da Bellavista le era sembrato il giovane alcun 
poco mutato a suo riguardo; e pieno di cure gentili per lei, e di dolci 
parole, e di conforti d’ogni maniera; talchè la sventura che le era 
toccata, e questo fu fin dal primo sentore che n’ ebbe, erale riuscita 


meno amara. Come facilmente la speranza s’ insinui nell’animo e vi 
prenda stanza non è chi non sappia, specie di quelli che non furono 
stranieri all'amore e alle sue battaglie. E anco Lucia, poveretta, aveva 
sperato, ma la sua illusione non aveva potuto durare lungamente. Im- 
perocchè se anco avess’ella potuto, per fingersi meno infelice, serbarne 




















STELLA. 573 


briciola, lo stesso Lodovico inscientemente si apparecchiava a distrug- 
gerla. - 

Infatti non eran passati tre giorni dalla morte dello zio ch’ egli si 
presentò per tor commiato da Lucia. Egli partiva per sempre; andava 
a raggiungere i propri genitori, portando in cuore la mestizia della 
scena dolorosa a cui aveva assistito, e insieme un gran stringimento 
per l'avvenire che attendeva quella povera orfana. Nondimeno par- 
tiva, seguendo così l’ impulso primo della riacquistata libertà. Gli 
uomini sono uomini dappertutto, anco i meglio favoriti dalla natura, i 
più perfezionati dall’ educazione. Le rivelazioni dello zio, quelle più par- 
ticolareggiate del Manfredi sulle condizioni in cui sarebbe rimasta Lucia, 
l'avevano accorato, ma il primo suo sentimento fu di gioia. La parola del 
moribondo poteva legarlo vieppiù ; invece lo svincolava; egli tornava 
libero , padrone di sè, sicuro di non dover più simulare nè dissimulare, 
e però ei s’ era rallegrato in cuor suo. Le premure per la cugina egli 
avea raddoppiate quasi per mostrarsele grato della libertà conseguita, 
quasi per compensarla del proprio abbandono. 

Ma allorchè venne l’ ora degli addii, quella prima gioia era in 
gran parte svanita, e la compassione aveva già preso il suo posto nel 
cuore ben fatto del giovane. La vista di Lucia, pallida, piangente, 
sconsolata, coperta di lugubre gramaglia, lo commosse grandemente 
a pietà. La quale si accrebbe a cento doppii per le parole di lei, piene 
di dignità, di rassegnazione, e ricche in pari tempo di affetto, di cui 
gran parte ei potevasi attribuire. Nell’ espressione di codesto affetto, 
nella confidenza della parentela, nell’eloquenza d'un dolore sentito, 
profondo, Lucia apparve a’ suoi occhi in un aspetto al tutto nuovo. 
Sicchè profondamente intenerito sentì proprio il bisogno di far cessare 
un colloquio che tanto lo conturbava e lo affliggeva a un tempo. 

— Io debbo lasciarvi, mia buona Lucia; domani io partirò di 
qui. Prima di andare vorrei mi concedeste di mandarvi un piccolo ri- 
cordo di me. 

— Un ricordo?! Di voi?! Ma ne ho io mestieri? — esclamò ella 
con islancio — La vostra ricordanza è qui, scolpita a caratteri inde- 
lebili nel mio povero cuore ; e fin ch’ esso avrà un palpito, crediatelo 
Lodovico , palpiterà per voi. Nel sonno e nella veglia ogni mio pensiero 
non avrà ormai che un fine, nelle mie preghiere io invocherò da Dio 
misericordioso ogni felicità per voi; e soprattutto, — soggiunse abbas- 
sando gli occhi — quella felicità che per un momento io aveva sognata, 
e che la sorte nemica mi rapisce per sempre ! — 

Le lagrime abbondanti che le sgorgavano dal ciglio, le impedi- 
rono di continuare. Ella stese la mano a Lodovico, e: 
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— Noi.... non ci vedremo mai più! — mormorò ella. 

Lodovico prese con ambo le sue la mano tesa verso di lui, e la 
tenne qualche istante stretta al petto, studiando ogni mezzo per alle- 
viare la doglia della fanciulla che non cessava di singhiozzare. Per 
lasciarla ei dovette fare uno sforzo sopra se stesso, e non uscì da 
quella stanza senza riportarne il cuore angosciatissimo. 

Ad accrescere la triste impressione ricevuta, ei dovette passare 
da una sala dove il Manfredi con parecchi signori stava trattando per 
la vendita della casa e degli arredi che in essa si contenevano. 

— Fra pochi giorni — pensò fra sè Lodovico mentre s’ avviava 
al suo albergo — la povera figliuola sarà costretta ad uscire dalla casa 
dove nacque per sodisfare l’ultimo creditore di suo padre. E Lucia, 
così buona e sensibile, dovrà forse essere accolta per carità in casa al- 
trui ; povera Lucia! Quante infelicità l’ opprimono fin dai primi anni 
della sua vita; orfana, misera, abbandonata!... 


V. 


In preda a questi dolorosi pensieri ei s’ avviò alla non lontana 
locanda, dove avea preso stanza fin dal prime suo arrivare da Bella- 
vista. Giunto ch’ei fu, gli si fece innanzi uno dei camerieri dell’ al- 
bergo, per avvertirlo esservi nella sua camera persona che da qualche 
tempo l’ attendeva impazientemente. Non avendo quella persona de- 
clinato il proprio nome, nè potendosi egli immaginare chi potesse vi- 
sitare lui nuovo alla città e senza conoscenze di sorta alcuna, sali 
frettoloso le scale, non senza curiosità. Chi )’ attendeva era una si- 
gnora, che Lodovico ravvisò tosto benchè essa avesse la faccia coperta 
da un fitto velo. 

— Stella! — esclamò egli correndole incontro. — Voi qui; e 
perchè ?! 

— Domani voi partite ; non è vero? 

— Sì. 

— Ebbene, io parto con voi! 

— Con me? Ma che dite mai, Stella? Ma perchè così turbata? La 
vostra mano brucia, il vostro occhio sfavilla. Voi mi spaventate! Che 
v'è egli avvenuto? Enrico forse?... 

— Egli è un sant’ uomo; egli è un angelo. Sono io che ho l’in- 
ferno nel cuore. Io, che debbo precipitare nell'abisso spalancato sotto 
i miei piedi. Io, che non penso, non vivo, non respiro che per voi. 
Io, che non ho potuto avvezzarmi all'idea di non più vedervi; che 
ho dimenticato per voi solo i più sacri principii della religione, i le- 
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gami di famiglia, perfino l’amore pei figli miei! Con voi o per voi io 
affronterei intrepida mille morti; senza di voi una intera vita di para- 
diso' mi sarebbe nulla. Tu lo vedi, o Lodovico! Io ho gettato lungi 
da me perfino il pudore della donna; quel pudore onde più si fanno 
belle le vergini e le spose. Io vengo qui spinta dalla fatalità che mi 
perseguita, in una pubblica locanda, per dirti: Partiamo. Partiamo 
insieme! Non importa dove: purchè sia lontano, lontano! Un bosco, 
una montagna, un deserto; purch’ io non vegga altri che te; purch’io 
non oda che la tua voce; purch’io non viva che per te: ti amo, Lo- 
dovico, ti amo con tutto il furore della passione! — 

E come esausta di forze si abbandonò', così dicendo, sul sofà che 
le stava presso, coprendosi in pari tempo il volto con ambe le mani. 
Lodovico rimase atterrito allo spettacolo miserando che gli si offriva 
allo sguardo. Dei sentimenti di Stella per lui egli non dubitava, dac- 
chè mille piccioli segni glieli avessero rivelati; ma una passione così 
fiera egli non avrebbe mai potuto immaginare. Pareva che mille furie 
si agitassero in quel seno, pareva che un dio nemico avesse tolto ogni 
ritegno per lei, alla quale non faceva più schermo nè la fede nè alcun al- 
tro sentimento, soverchiati tutti com’ erano dal mal concepito suo amore. 

Ed egli pure l’avea amata. Egli pure aveva giudicato supremo 
bene quello di possedere la formosissima donna; e l’amava ancora, 
in questo momento, benchè sopra ogni altro sentimento potesse ora in 
lui la meraviglia e la pietà. Vedersela lì davanti invocare il suo amore 
come unico refrigerio di tanto ardore; potere con un atto, una parola 
segnare inesorabilmente tutto l’ avvenire di quell’ essere; sapere che 
nessun riguardo umano poteva contrastargli Ja gioia suprema, era 
cosa da far venir le vertigini. E Lodovico stette alcun tempo nella più 
grande agitazione, e percorse come fuor di sè a passi precipitosi la 
stanza, mentr’ ella andava pronunziando parole sconnesse e appas- 
sionate. Per ben due volte Lodovico si avvicinò a lei, e altrettante 
se ne ritrasse, combattuto ognora da sentimenti contrarii che si coz- 
zavano dentro il suo cuore. Per quanto lo stato in che ell’ era ridotta 
fosse da attribuire soltanto al sentimento ch'egli avevale inspirato, 
pareva a lui meno che degno approfittare in quel momento di tanto 
eccesso di passione. Forse a mente riposata ell’avrebbe dovuto rimpro- 
verarsi amaramente un istante di oblio; forse gli affetti più santi di 
moglie e di madre; la pace istessa di un’intera famiglià potevano in 
quel momento rifiorire, o distruggersi. Un lampo di luce venne im- 
provviso a rischiarare le sue dubbiezze ; ei rivide nella sua fantasia il 
Manfredi, pieno di lealtà e di fiducia, che attendeva dalla sua bocca 
la sua sentéfiza; e rammentò specialmente le parole istesse che ei gli 
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aveva rivolte in quel momento: « Quanto a me, vi accerto che 
» considero la vostra casa come un tempio sacrosanto; e prima di 
» profanarlo sarei pronto a sagrificare tutto me stesso, non che i 
» sentimenti del mio cuore! » 

E cessò di dubitare; e fatta violenza a se stesso, si avvicinò 
nuovamente con passo sicuro alla donna del suo amore, e senza tra- 
dire in alcun modo l’interna commozione : 

— Stella! — ei le disse con solennità non affettata, prendendole 
amicalmente la mano; — quali sieno i miei sentimenti a vostro ri- 
guardo , stimo inutile dirvi. Voi li conoscete da lunga pezza, e le pa- 
role non varrebbero ad accrescere la loro forza, che è grandissima. Il 
caso ci pose uno di fronte all’ altra, e le condizioni istesse che ci do- 
vevano allontanare ci ravvicinarono. Tutti e due abbiamo combattuto 
l impeto della passione; tutti e due fummo vinti da essa, con questa 
sola differenza fra voi e me, che io ho saputo padroneggiarmi. Se la 
religione, nella quale poneste sempre ‘fede sì ardente, se gli affetti 
di famiglia, non parlano più al vostro cuore e alla vostra mente, 
non li invocherò io in questo momento. Bene mi appellerò a un senti- 
mento che dev’ essere potentissimo in voi tuttavia; anzi a quel solo 
sentimento che vi fa vivere ed operare, al vostro amore per me. Stella, 
serbiamo codesto amore spoglio d’ ogni bruttura, serbiamolo, nobile, 
puro, intemerato ; armiamocene come di uno scudo a difesa delle basse 
passioni ; come stimolo ad oprare il bene; come elemento di vigore 
per compiere i sagrifizi a cui ciascuno di noi è chiamato! Sotto uno 
stesso tetto vivendo, oppur separati da larga plaga di terra e di mare, 
uniamoci in un solo sentimento, quello del dovere; sia questa la no- 
bile mèta a cui convergere gli affetti comuni. La vostra immagine starà 
fissa nel mio pensiero, come l’immagine di quanto io ho trovato di 
più bello nel mondo.....voi serbate la mia nel vostro cuore come quella 
di un uomo onesto, di un buon amico, anzi del migliore amico che 
abbiate avuto mai! 

— Oh la mia testa! La mia povera testa! 

— Coraggio, Stella! Coraggio.... ond’ io non ismarrisca il mio! — 
E la condusse lentamente, senza guardarla in viso, insino al- 
l’ uscita; e rientrato a balzelloni, dovette tenersi allo stipite di un mo- 
bile per non cadere. La vittoria era stata grande, ma lo sforzo fu an- 
ch’esso proporzionato. Del quale tanto più forte provava ora gli effetti, 
quanto più studio avea dovuto porre nel celarlo all’ esaltata fantasia 
di Stella. 

Lunga ora dovè passare quindi prima ch’ei si riavesse da quella 
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scossa ; e allorchè pote dire di essere ritornato padrone di sè, si senti 
soddisfatto grandemente dell’opera sua, e superbo, quasi, di essersi 
chiarito in questo maggiore di tanti. Con questa soddisfazione nel- 
l’animo egli potè serenamente considerare la condizione di Stella e la 
sua, l’intensità della passione, i pericoli d° un ritorno. E volse la 
mente ai modi di scansare codesto- pericolo, di prevenire; in altre 
parole di assicurare i frutti d’ una vittoria che era costata tanto al 
suo cuore, il quale forse non sarebbe stato in grado una seconda volta 
di affrontare sì fiero cimento. 


VI. 


La sera istessa dopo questo singolare colloquio, Lucia riceveva 
dalle mani di Enrico il seguente biglietto del cugino: 

« Mia buona Lucia! lo vi aveva chiesta licenza stamane di man- 
» darvi un ricordo, che anco da lontano vi parlasse di me. Ho mutato 
pensiero, e parmi miglior partito darvi, in luogo di un ricordo dell’ami- 
cizia, l'amicizia stessa, quale ve la professo e quale nella comune con- 
vivenza potrà aumentarsi e invigorire. Ai dolori che sono retaggio 
dell’ umana natura è schermo efficace l’ accomunare la propria 
sorte a chi abbia animo sensibile così da sentire i nostri dolori, e 
forte del pari per aiutarci a soffrire e per consolarci. Io stimo, 0 
Lucia, senza presumere soverchiamente di me, di possedere un 
animo capace di comprendervi, di stimarvi, e soprattutto desioso 
» di sgombrare dal vostro cammino le spine che pur troppo v’ incon- 
trerete. Così potess’ io fare svanire la ricordanza delle sventure che 
già vi afflissero! 

» Il mio linguaggio non vi parrà quello di un amante; io mi terrò 
pago se lo terrete qual è per quello di un animo onesto e leale che 
» desidera sinceramente la vostra felicità, e vi si offre tutto per con- 
seguirla. Pensate e decidete. 
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» Affezionatissimo cugino 
» Lopovico. » 


Queste poche righe furono lette ad' alta voce da Lucia alla pre- 
senza di Enrico, il quale a commentarle opportunamente presentò a 
Lucia la lettera colla quale il Bandini aveva a lui trasmesso il biglietto. 
Codesta lettera, tutta delicatezza e nobiltà di sensi squisita, espri- 
meva il proposito di Lodovico di unirsi in matrimonio con Lucia e il 
desiderio insieme che ciò avvenisse nel più breve tempo possibile. 
Cosicchè rimandando ia sua partenza, pregava il Manfredi, per l’amici. 
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zia che lo legava în vita al vecchio Giorgio, di adoperarsi perchè la 
cosa avesse compimento immediato. « Le nozze nei giorni del lutto — 
» soggiungeva egli — non sono una profanazione, se mirano a effet- 
» tuare uno dei più vivi desideri di colui pel quale si vestono le 
» gramaglie. E a Lucia, figlia affettuosa e veneratrice della memoria 
» paterna, non rincrescerà di avere per queste nozze uno che pianga 
» accanto a lei sulle ceneri ancor calde del padre suo. » 

Le formalità d’uso si compierono, dopo qualche giorno, modesta- 
mente dinanzi all’ ufficiale dello stato civile, alla presenza soltanto 
dei testimoni prescritti dalla legge , nel novero de’ quali fu lo stesso 
Manfredi. Una carrozza attendeva alla porta del municipio la coppia 
novella per portarla alla strada ferrata. 

Lodovico e Lucia andavano ad abbracciare i propri parenti prima 
d’ intraprendere un lungo viaggio , che durò infatti ben oltre 1’ anno. 
Percorsero insieme terre lontane e diverse, studiarono i costumi dei 
popoli, i monumenti delle varie civiltà, e per ogni dove Lucia trovò 
sussidio grande nella vasta coltura dello sposo e questi nella sod- 
disfazione nuova, nella docilità della sua allieva, desiderosa soltanto di 
fare il piacer suo in ogni più piccola cosa. In mezzo al lungo e dilette- 
vole pellegrinaggio si fece ognora più intimo il legame che li avvinceva; 
talchè prima assai ch’esso volgesse al suo termine, già Lodovico 
portava sincero affetto alla compagna che si era eletta. Studiandone 
l'indole e le tendenze, egli potè scovrire in lei quasi giorno per giorno 
qualità nuove e pregevoli, cuor tenero, intelletto vivo, semplicità di 
modi, insomma tutto ciò che può far perdonare a una donna di non 
essere bella. Quanto a Lucia non occorre dire che se molto aveva 
amato Lodovico vivendo disperata di possederlo, ora che egli era suo , 
proprio suo, l’amava tanto quanto appena si può immaginare. 

Dei varii episodii del loro viaggio Lucia, per suggerimento di lui, 
aveva fatta raccolta in un suo diario, dove con bel garbo ella andò de- 
scrivendo il procedere e i casi del viaggio. 

Per quanto siffatte descrizioni non mancassero di vaghezza, e tal- 
volta di acume e di singolarità, noi non ce ne cureremmo gran fatto, 
se non ci venisse a taglio riportarne uno squarcio a compimento della 
nostra storia. 

= Sul Lago Maggiore, li 25 luglio 1862... 


» Quanto è dolce rivedere le patrie sponde dopo lunga assenza ! 
E soprattutto allorchè ci è patria l’Italia, e le sponde che prime si ri» 
veggono sono quelle incantevoli del Lago Maggiore. Dalla finestra del 
nostro albergo, a Magadino, dove s’aspetta la partenza del battello 
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che ci porti ad Arona, la città di San Carlo Borromeo, e dove sto scri- 
vendo la presente nota, io veggo spiegarmisi dinnanzi questo bellis- 
simo dei laghi, coi suoi cento ridenti paeselli, che vengono a spec- 
chiarsi nell’onda, come se amassero far mostra di lor vaghezza e 
salutare ad un tempo il viaggiatore, che dal ponte del veloce pali- 
schermo li contempla innamorato. 

» Ell’è un’ ora buona da che io sono qui inchiodata alla finestra 


Stanca già di mirar, non sazia ancora, 


come canta il poeta degli amori casti e soavi. Peccato che il mio Lodo- 
vico non sia qui meco a godere dello stupendo panorama! Ma non 
perderà nulla dall’ attendere, chè non appena desto e riavuto piena- 
mente dal lieve disturbo di ieri, ei proverà lo stesso effetto che io 
provo al presente; ne sono certissima ! Tutto ciò che è bello nella na - 
tura, tutto ciò che v ha di nobile e di grande nell’ uomo e nelle sue 
opere, trova ognora un’ eco in quel cuore! 

» Ecco il battello a vapore che staccandosi dalla gentile Locarno 
piega verso qua la sua prora dorata, e accresce bellezza alla scena. 
Esso procede spedito come uno a cui tardi di giungere, e ponga l’ali al 
piede per volare alla mèta. Esso sembra rompere senza sforzo l’ onda 
che urta mugghiando contro l’ima carena, ma la lunga striscia di spuma 
biancheggiante lasciata dietro di sè, e il lontano ripercuotersi del moto 
impresso alle acque dal maraviglioso congegno, mostrano pur troppo 
di quanta mole fu la difficoltà superata. Ecco si appressa ognor più a 
questa riva; quanti passeggeri! Tutto il ponte pare ne vada coperto. Ma 
che è ch'io veggo? O m° inganno? Ma sì.... è lui, e Giulietto pure, e 
Lidia, ‘e l’ istitutrice. Ma Stella? Dov'è Stella che non la veggo? Forse in 
quel gruppo di signore fra cui sta miss Arabella? No, non mi pare. O 
come mi batte il cuore! Dio! Quante memorie non mi ridesta la vista 
degliamici coi quali passai tanti anni della mia vita, e.... Essi scendono 
dal battello. Si avviano a questa volta. Non posso più star sulle mosse.... 
io volo ad incontrarli. 

» Un’ ora dopo. 

» Il mio cuore ne è tuttavia profondamente commosso! Povero si- 
gnor Enrico, quanto è cambiato da quel di pria! Si direbbe che venti 
inverni sì sieno accumulati a un tratto sulle sue spalle incurvate, sul 
capo quasi incanutito! Anco la sua voce, le idee non paiono più 
quelle d’ un anno fa. Egli veste il bruno, e i bambini pure; a prin- 
cipio non vi aveva posto mente. Povera Stella! A trent'anni dovette 
pagare miseramente il suo tributo alla natura. A trent’ anni! L’età 
più bella forse per una donna , per una madre; che già assapora le 
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gioie più pure degli affetti domestici, in quella famiglia che s’ è an- 
data formando attorno a sè mentre non sono ancora perdute le grazie 
della gioventù, nè le felici illusioni son del tutto svanite! Ma lo dovette 
ella, o non piuttosto volle pagare anzi tempo codesto tributo all’ in- 
saziabile parca? Un fiero dubbio trapelava dai discorsi di Enrico; e 
manifestamente egli ha rifuggito dal fermarcisi sopra. Ma non ha del 
pari rifuggito dal mostrare il suo dolore profondo e sincero per l’ im- 
matura perdita della madre affettuosa de’ suoi figliuoli. Dopo la 
nostra partenza una grande cupezza, egli dice, s’ impadronì di lei, 
una grande incuria di tutto ciò che prima era stato obbietto princi- 
pale dei suoi sentimenti e delle azioni. Anche tratto .tratto la sua sa- 
lute, per lo passato fiorente, si risentiva dell’umor negro, della man- 
canza di moto, dello scarso alimento. Ma da questo stato alla malattia 
che toglie la vita, ci corre un abisso; ed Enrico che se la vide sva- 
nire dinnanzi come un soffio, forse non dubitò senza qualche ragione. 
Ma perchè?... Ma come ?... Io mi confondo.... e se c’è mistero, non 
valgo certo a spiegarlo ! Solo ripeterò: povera Stella! Povera amica 
mia! Quanto fosti sventurata nel tuo breve passaggio su questa 
terra!! » 

Intanto che Lucia colle lagrime agli occhi vergava queste parole 
nel suo diario, Enrico Manfredi ripartiva in diligenza per l’ interno 
della Svizzera; mèta del suo viaggio era un piccolo luogo nelle vici- 
nanze di Zurigo, dov’ ei voleva collocare in educazione e Giulio e Li- 
dia; e dove si sarebbe separato da Arabella, senza sapere bene quel 
che fare di sè. L'incontro improvviso di Lucia lo aveva commosso 
fortemente, e parve dovesse a quello il suo ripartire frettolosissimo. 
Egli avevale domandato notizie di Lodovico, ma non s’ era mostrato 
dispiacente di non rivederlo. 

Quando questi seppe il doloroso caso dalla bocca di Lucia, non 
potè tenersi dallo sfogare il giusto e profondo suo cordoglio. L'immagine 
di Stella restò viva lungamente nel cuore sensibile di lui e di Lucia; 
così possa essa restare nella memoria di coloro che ne leggeranno la 
storia pietosa! 

È un augurio che moltissimi scrittori si fanno; pochissimi osano 
esprimere! 

Mi sarà esso perdonato? 


CESARE DONATI. 
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RICORDI D' UN VOLONTARIO. 


L'impresa che ci schiuse le porte di Roma non ebbe di militare 
che le fatiche, lo spettacolo ed il clamore: nulli i pericoli, minimi i 
danni, adeguata la gloria. La storia, anco la più indulgente, le ricuserà 
un posto tra i fasti di guerra, e sarà gran mercè se degnerà d’ un pie- 
toso ricordo i nomi de’ generosi caduti sotto le mitraglie pontificie 
sulla breccia di Porta Pia o in faccia agli spalti di S. Pancrazio. 
Tuttavia, sebbene arida di allori, codesta marcia militare, come si 
addice chiamarla, non fu infeconda d’ insegnamenti nè disadorna di ono- 
rati episodi e di singolari virtù. Fu nulla più che una grande esercita- 
zione campale di nove giorni, nella quale 40 mila uomini, in luogo del 
finto ed ipotetico nemico dei campi d'istruzione, ebbero ad armeg- 
giare contro un branco di soldataglia venale e diversa; ma anco ridotto 
a tali oscuri termini, questo sperimento guerresco portò i suoi frutti, ed 
è degno di ricordanza e di studio, non tanto perchè abbia sparso di 
nuova luce Îe virtù e i difetti delle nostre armi nazionali, ma perchè, 
e sopratutto perchè, risuscita e rimette sul tappeto, la spregiata, obliata, 
negata quistione militare. 

Ora io vergognoso di non poter recare a tanto problema un tributo 
maggiore d’ idoneità e di scienza, offro per esso l’ obolo modesto delle 
mie memorie e delle mie impressioni. 

Una singolare fortuna, la più grande che ad un uomo, il quale 
tre volte aveva tentato invano la via di Roma, potesse toccare, e la ge- 
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nerosa accoglienza del Generale Bixio, l’ amicizia del quale è uno dei 
vanti della mia vita, mi diedero di accompagnare, non saprei con qual 
nome e con quale ufficio, ma infine tra l’ armi e coll’ armi, la 2.8 Di- 
visione dell’ esercito attivo, e sui poggi altra volta illustrati di villa 
Pamfili, dividere con un eletto stuolo di ufficiali di Stato Maggiore, 
nobili di cortesia e di valore, 1’ onore del fuoco delle batterie vaticane. 

Per questa insperata fortuna, nessuna delle mosse della Divisione, 
che io meglio che seguire precedeva col suo capo , mi è sfuggita; e ne 
ho potuto contare i passi, estimare le fatiche, toccar con mano i su- 
dori, giudicar le prove; e tornarmene a casa, dopo la breve campagna, 
con un ricco bottino di ricordi, di sensazioni e di giudizi, voglioso di 
ripetere anch’ io col Poeta, 


Le novità vedute, e dire io fui, 


e col diritto di autenticare queste mie pagine coll’ autorità d’ una testi- 
monianza oculare e sincera. 

Superfluo però l’ avvertire che questa testimonianza si circoserive 
alla Divisione che ho accompagnata: per le altre, che pur figureranno 
nell’ azione principale, non potrei che ripetere attestazioni di egregi uf- 
ficiali o notizie trascelte con cura dai giornali più competenti e credi- 
bili. Tuttavia non volendo isolar troppo un capitolo del libro nè lasciare 
un bel quadro senza una bella cornice, mi studierò di riassumere nelle 
loro linee più salienti le mosse delle altre quattro Divisioni dalle quali 
la Divisione Bixio fu in un certo senso e fino a Civitavecchia staccata 
e indipendente ; e vedrò se mi riesce di allacciare al punto giusto la 
carta di dettaglio che io ho percorso, colla carta d’ insieme che il 
quarto Corpo d’ esercito ha tracciato. 

Dovrò bene spesso, altrimenti sarebbe vano lo scrivere, gettar via la 
coltre da qualche vizio che avrebbe preferito continuare a godersi nell’om- 
bra l’ impunità del silenzio; dovrò ‘dire qualche verità indigesta e che, 


A molti fia savor di forte agrume, 


ma ognuno che mi conosce, il Generale Bixio per primo, non temeranno 
mai ch’io possa varcare i termini che la fratellanza stessa anco fuggitiva 
dell’ armi addita a chiunque abbia sentore d’ onor militare, e in ogni 
caso, l'onestà, la discretezza, il rispetto alle confidenti rivelazioni del- 
l'amicizia, insegnano ad ogni galantuomo. 

Ed ora, parodiando il noto preambolo d’ un notissimo libro, che 
a me scolpisce meglio d’ ogni altra parola i sentimenti che ispirarono 
questo scritto, mi rivolgo io pure al lettore e gli chieggo : 

« Lettore, vuoi tu un esercito adeguato alle forze della nazione, 
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pronto alla guerra anche nella pace, degno della causa che l’ Italia deve 
rappresentare nel mondo? 

» — No. 

» — Queste pagine non sono per te. » 


Il. 


Fino dalla prima metà d’ Agosto un Corpo d’ Armata di tre divi- 
sioni andavasi raccogliendo a spizzico e alla sordina sugli estremi lembi 
dell’ Umbria e della Sabina e dalle origini della Paglia sino al Passo 
di Corese descriveva un semicircolo quasi non interrotto intorno al ca- 
priccioso e mal definito confine pontificio. 

Il corpo d’ Armata, lo rammentiamo soltanto per precisione di 
cronisti, era posto sotto gli ordini del Generale Cadorna, uomo giudi- 
cato per molti titoli idoneo a una missione essenzialmente diplomatica, 
e comandante per diritto d’ anzianità la Divisione territoriale di Firenze 
dalla quale le truppe del Corpo d° Armata erano principalmente levate. 
E le tre divisioni che lo componevano erano così divise, numerate, e 
comandate : 

412 Divisione. Luogoten. Generale Cosenz. 

Brigata mista: Regg.i 19° e 55° Maggior Generale Bottacco. 

Brigata Sicilia: Regg.i 61° e 62° Maggior Generale De Buri, di 
Lanzavecchia. 

Bersaglieri: Battaglioni 21° e 22°. 

122 Divisione. Maggior Generale Mazè de la Roche. 

Brigata Bologna: Regg.i 39° e 40° Maggior Generale Angelino. 

Brigata Modena: Regg.i 41° e 42° Maggior Generale Carchidio. 

Bersaglieri: Battaglioni 12° e 35°. 

152 Divisione. Maggior Generale Ferrero. 

Brigata Cuneo: Regg.i 7° e 8° Maggior Generale De Fornari. 

Brigata Abruzzi: Regg.i 57° e 48° Maggior Generale Bessone. 

Bersaglieri: Battaglioni 16° e 56°. 

A ciascuna Divisione andavano addette 3 Rettierio di campagna co- 
mandate dal Generale Corte. 

La cavalleria suddivisa fra le varie Divisioni de’ due Reggimenti di 
Lancieri d’ Aosta e di Milano sotto gli ordini del Maggior Generale 
Chuvilly. 

Comandava il Genio il Colonnello Gambini; era capo di Stato Mag- 
giore del Corpo d’ Armata il Luogoten. Colonnello Primerano. 

Fra il 48 e 49 d’Agosto i generali partirono dalle lor stanze per 
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prendere il comando dei respettivi corpi. Il General Cadorna sta- 
biliva il Quartier Generale principale a Spoleto; il General Cosenz a 
Rieti; il General Mazè a Terni; il General Ferrero a Orvieto. 

Era chiamato « Corpo d’osservazione » e pareva infatti che dovesse 
star lì soltanto ad osservare che i patti della risuscitata Convenzione di 
Settembre fossero mantenuti, e che nessuna camicia rossa sgattajolasse 
tra le fratte della Fara o le macchie della Maremma grossetana a tur- 
bare il ripreso lavorio dei mezzi morali, e la pace del Pontefice. 

Chiunque però aveva un briciolo d’acume e non era digiuno delle 
tradizioni delle furberie italiane, capiva subito che quel concentra- 
mento straordinario di forze poteva benissimo figurare due politiche 
diverse e raggiunger comodamente due scopi opposti: valere cioè tanto 
a sbarrare ai volontari di Garibaldi le vie di Roma, come a sgombrarle 
alle insegne di Vittorio Emanuele, se l’ occasione d’ osar senza rischio 
si fosse presentata. . 

E per quanto essa medesima si compiaccia e viva di soppiatti e di 
ambiguità, pure la Diplomazia europea non si sarebbe lasciata pigliare 
a’ nostri inganni, se due potentissime cagioni non'avessero distratti i 
suoi sguardi dalle cose italiane, e forzatala ad appuntarli sopra un oriz- 
zonte ben più oscuro e minaccioso. E coteste due cagioni, ognuno le 
indovina, erano: primo, la guerra struggitrice accesa tra due poten- 
tissime nazioni, che metteva in forse l’ esistenza dell’ una, e minac- 
ciava scardinar l’equilibrio europeo: secondo, la nessuna ambizîìone 
che le potenze d’ Europa avevano d’ingolfarsi nell’ aggrovigliato spineto 
della quistione Romana dov’ cra facile, come mostrò la Francia, met- 
tere il piede, ma difficile, almeno con decoro e vantaggio, ritrarlo. 

Per siffatte cose il Ministero riescì a bandire la chiamata di nuove 
classi dell’esercito senza destare al di fuori nè un sospetto nè una que- 
rimonia, e potè ottenere dal Parlamento un voto di credenza di 40 mi- 
lioni, che lusingava abbastanza la speranza degli avversari del Poter 
Temporale, senza risvegliar troppo l’ allarme de’ suoi avvocati. 

Pur tuttavia sino alla catastrofe di Sédan, che spezzò*in un colla 
spada di Cesare l’unico e l’ ultimo propugnacolo del trono pontificio , 
è molto incerto se il Governo italiano si sarebbe tenuto sciolto dalle 
promesse iteratamente fatte in Parlamento, o se avrebbe osato valersi 
dell’armi ammassate al confine per rovesciare quell’ultima barriera 
di ostacoli materiali che, per legge naturale, i soli mezzi morali non sa- 
rebbero mai riesciti a scrollare. Ma, dopo quell’ avvenimento, ogni in- 
dugio sarebbe parso insano anche a’ più titubanti. L’ uomo che aveva 
dettato la Convenzione del Settembre era un prigioniero di guerra; la 
Francia non aveva più armi, governo, politica, fuorchè quelle della di- 
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sperazione; il tumulto popolare aveva levati al potere gli uomini che si 
erano opposti in ogni tempo, persino colla ribellione, alla spedizione dì 
Roma, e che l’ origine rivoluzionaria obbligava ad essere i naturali av- 
versari del Papato; le nazioni d’ Europa al cospetto della Francia ago- 
nizzante sotto il piede della Germania inebriata, dimenticavano che ci 
fosse una Italia ed unà quistione di Roma: le passioni dalle più nobili alle 
più ree si agitavano, i partiti gareggiavano d’ audacia e d’ ambizione , 
la stampa traduceva con mille accenti lo stesso pensiero, il paese tutto 
quanto, dalle più popolate città ai più ignorati villaggi trovava una pa- 
rola, un voto, un verdetto per Roma; quel mite soffio d’ aura propizia 
che da tanto tempo ci gonfiava la vela, era cresciuto, come un vento, 
ingrossato come un turbine, e tutto sommoveva e trasportava; il vano 
fantasma della rivoluzione poteva prendere da un istante all’ altro un 
corpo ed un’ anima; la fortuna, che avea sfacciatamente tradito gli eroi 
di Worth e di Gravelotte, ci ronzava intorno da un mese, da un mese 
ci blandiva , ci accarezzava, ci attirava fra le sue braccia; la voce del 
Destino suonava così possente, che virtù era il resistervi non 1’ ascol- 
tarla. E chi mai avrebbe sbarrato il cammino a un Governo chiamato 
a compiere i decreti della Provvidenza, che si levava campione dell’ or- 
dine in mezzo all’anarchia, che inviava le sue armi a proteggere il trono 
de’ suoi nemici, che andava a risolvere il problema di Voltaire colle 
parole di Sant’ Ignazio? Oh godi Italia poichè sei sì grande ed avven- 
turata, ma non dimenticarti che la virtù soltanto conserva gli stati 
creati dalla sorte, e ti valga il consiglio del tuo Poeta che è 


€. +. +. +. » Corta la buffa 
De ben che son commessi alla fortuna, 
Perchè l’ umana gente si rabbuffa. 


Frattanto il Governo, sebbene con furia minore degli eventi e dei desi- 
derii, s’ affrettava a modo suo : le tre divisioni erano fornite d’ ogni cosa 
necessaria al campo; le ferrovie trasportavano ogni giorno verso il con- 
fine un nuovo materiale da guerra: oggi era il servizio d’ intendenza, 
domani quel d’ ambulanza, poscia la telegrafia campale, e finalmente 
una riserva grossa di sei battaglioni di bersaglieri, d’un reggimento 
di cavalleria (Novara) e d’ una brigata di artiglieria da posizione, era 
aggiunta al corpo d’ osservazione sotto gli ordini immediati del comando 
generale. . 

Però tra il sei e il sette settembre le ultime celate cadevano, e i 
propositi della nazione, la politica del Governo e lo scopo di tanto moto 
d’armi e d’armati apparivano chiari ed aperti. Il Conte di San Mar- 
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tino, Feciale preconizzato della guerra imminente, e quasi raffigurato 
da’ giornali come il Popilio che doveva chiudere la curia romana nelle 
pieghe della sua toga, era già sulle mosse per recare al Papa le lettere e le 
profferte che abbiamo lette, e delle quali è a credersi che così gli au- 
tori come l’ ambasciatore non vorranno inorgoglire; e nel mentre 
stesso, il Ministero, coll’ evidente intendimento d’ incutere al Papa un 
salutare terrore, e di cansare un’ inutile lotta ed un inglorioso spargi- 
mento di sangue, addoppiava le forze apprestate ed associava al corpo 
d’ armata altre due divisioni. 

Una era quella commessa al generale Angioletti e portava il titolo 
di 9, e formatasi a Napoli doveva ammassarsi presso Ceprano sul confine 
meridionale; l’altra era quella comandata dal generale Bixio; era 
detta la 2?, e si raccoglieva ad Orvieto, da dove quella del generale 
Ferrero si partiva appunto in que’ giorni per recarsi a Narni, e ser- 
rarsi sulle divisioni Mazè e Cosenz le quali, stavano compiendo un mo- 
vimento di concentrazione verso i passi più settentrionali del Tevere. 

Affinchè però non sia concessa lunga vita a perniciose illusioni 
è bene dir subito che tutte queste forze, sommate le riserve e tutti gli 
inservibili non valori, arrivavano appena a 40 mila uomini. 


III. 


La divisione Bixio fu, può dirsi, improvvisata. 

A’ sei di settembre era decretata, ma non ancor nata; in tre giorni 
o quattro essa doveva essere pronta a marciare e combattere. E biso- 
gnava andar a prendere i reggimenti e il materiale in tutte le zone mi- 
litari del Regno, e di tanti disparati elementi, ignoti, per non dire ete- 
rogenei fra loro, formare quel tutto omogeneo vitale ed organico che 
si chiama una divisione attiva. Ora non ci sì venga a dire che per 
la guerra tolta a combattere anche la più estemporanea abborrac- 
ciatura era buona! Codesta campagna di Roma non conterebbe mili- 
tarmente nulla, se non fosse una sperimentale riprova del sistema. A 
tale ci avevano ridotti, con moto troppo uniformemente accelerato, le 
sapienti economie degli arbitri della guerra, che, non avendo più ormai 
che una larva d’ esercito, il Corpo, il Corpo che si muove e combatte, 
avremmo pur sempre dovuto improvvisarlo di pianta, tanto contro i 
Prussiani od i Francesi o qualsiasi altro più agguerrito nemico, come 
contro gli Zampitti e gli Zuavi di La Charrette. Dove si sfruttano nel- 
l'inerzia i riposi della pace, gli apparecchi della guerra devono essere 
di necessità precipitati e tumultuarii; quindi imperfetti e impotenti. 
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E di tutto questo, che ridiventa nuovo e peregrino a furia d’ es- 
sere inascoltato, ne vedremo le prove e gli effetti lungo le marcie della 
922 divisione, la quale pure era messa al passo da quel ben noto do- 
matore di soldati che si chiama Bixio, ed aveva finito per trovare nella, 
febbrile attività e nella disperata energia del suo capo, un’ anima nuova. 

Or’ ecco come formavasi la divisione. Due reggimenti di fanteria il 
45° e 46° formanti la brigata Reggio (Generale De Vecchi) le venivano 
da Radicofani e da Siena; due altri reggimenti, il 3° e 4° de’ gra- 
natieri di Lombardia (Generale Cavalchini), eran levati dalla divisione 
militare di Bologna, e dovevano far tutta la loro strada in ferrovia. 
Così il 20° e 23° battaglione bersaglieri. Il 33° invece convenne an- 
darlo a pigliare fino a Venezia dove nel molle dondolio della gondo- 
letta intorpidiva da un anno. Così quando arrivò a Orvieto dopo 48 ore 
di stiva in ferrovia pareva non si reggesse più sulle gambe e barcollava 
come que’ prigionieri che dall’immobilità della cella sono balzati a 
un tratto nel moto e nella faccenda della vita. Pure al mattino del 10 
non era ancora tutta scaricata l'artiglieria (una grossa brigata di 
4 batterie), due squadroni del reggimento di cavalleria (cavalleggeri di 
Lodi) erano ancora in viaggio, e i servizii d’ ambulanza, d’ intendenza 
e di telegrafia non erano ancora completati. 

E se di questo si accusasse la ferrovia si avrebbe torto: quella 
povera linea da Firenze ad Orvieto faceva miracoli; la locomotiva buf- 
fava di e notte; tutto il materiale disponibile era in moto; gl’ impie- 
gati e i fattorini non si davano da più giorni un’ ora di sonno e di ri- 
poso, e malgrado tutto ciò l’opera del trasporto procedeva lenta e in- 
tricata e il beneficio della vaporiera era da una serie di minuti e par- 
ziali impedimenti ‘paralizzato. Tralasciamo i maggiori e quasi diremmo 
fondamentali ostacoli provenienti dall’ unicità del binario, dalla diffor- . 
mità del tipo, e dalla angustia delle stazioni; ma i carri specialmente 
quelli acconci al carico del grosso materiale, quantunque concentrati 
con grande zelo e sollecitudine sulla linea, scarsi e disuguali all’ urgenza 
del bisogno; ma gli ufficiali e gli operai della ferrovia non addestrati a 
sufficienza nelle operazioni tutte speciali del movimento, caricamento, 
scaricamento di truppe ; nè meglio esperimentate, quantunque non ignare 
del tutto di questo esercizio, le truppe e i lor comandanti; onde un inu- 
tile spreco di tempo e di spazio; ma poche e fiacche le grue, scarsi i piani 
inclinati; difficile quindi, lungo e laborioso lo scaricare de’ cavalli e 
delle artiglierie, del carreggio, i quali erano forzati a giacere lunghe 
ore dentro i lor carri, inutile ingombro alle già ingombrate stazioni e 
impedimento agli altri convogli che dovevano o arrivare o partire, e 
non sapevano per dove passare. 
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È difficile stabilire dei termini di confronto equivalenti e precisi; 
ma troviamo in un libro prussiano dottissimo della materia! che la 
media delle truppe trasportate nelle linee francesi all’ aprirsi della 
guerra d’Italia del 1859, fu di 8,421 uomini e 542 cavalli, più il re- 
lativo materiale d’ artiglieria e carri, e la media de’ trasportati sulle 
line austriache nella guerra stessa a 11,778 uomini per giorno, 41,108 
cavalli, 25 pezzi d’ artiglieria e 293 vetture. E non parliamo della 
Prussia, che ci umilia ® e non andiamo a cercar gli Stati Uniti, che ci 
spaventano. 

Noi invece nel 1870 per trasportare una mezza divisione di 
8,000 uomini, di un migliaio di cavalli, e di 24 pezzi d’ artiglieria ab- 
biamo impiegato da Bologna a Orvieto circa quattro-giorni. ® 

Le ferrovie sono oggi le gambe degli eserciti, e un paese non po- 
trà dirsi mai sufficientemente agguerrito, se non possederà un sistema 
ferroviario adatto all’ esercito che deve muovere, ed alla guerra che è 
destinato a combattere. Non risvegliamo ora la grossa e vorace qui- 
stione delle linee ferroviarie, del loro numero, della loro direzione, del 
loro allacciamento, la quale forma, con |’ altra parimente insoluta della 
nostra linea di difesa, la fondamentale quistione strategica non che del 
nostro, di qualsiasi Stato; badiamo soltanto al problema più modesto ed 
economico del servizio e del materiale delle nostre ferrovie su quelle po- 
che linee sinora esistenti; ma per la salute nostra badiamoci. 

Gli Stati Uniti nella ultima loro guerra gigantesca fecero dell’ am- 
ministrazione ferroviaria una divisione dell’ esercito, come potrebbe 
essere una divisione del genio, le diedero capi, organizzazione, mate- 
riali, facoltà militari, la posero sotto la direzione d’un uomo di genio 
il Mac-Callum, e ne fecero il principale strumento delle loro vit- 
torie. * 


! Noi abbiamo la traduzione francese De l’emploi des chemins de 
fer en temps de guerre. Paris, Librairie militaire, 7 Dumaine 1869. 

® La Prussia nel 1866 improvvisò il suo grande concentramento nella 
Slesia, trasportando in 10 giorni da Postdam a Briez per 425 Kil.tri mediante 
220 treni 2,324 ufficiali, 68,426 uomini, 18,188 cavalli, 189 vetture a due ruote 
e 1,620 a quattro ruote. E aveva de’treni di 100 ruote e d’ una lunghezza di 
1,500 metri. 

® E non tutta la divisione andò per ferrovia, nè tutta parti da Bologna; 
ma vogliamo largheggiare. Dobbiamo invece fare una distinzione capitale tra 
i mezzi di cui dispone la Compagnia dell’Italia Centrale e quelli che possiede 
la Compagnia delle Romane. 

* Citiamo sopra tutti la costruzione del ponte di Chattahochee lungo 
260 metri, alto 30 ricostruito in quattro giorni e mezzo, e il trasporto in pien 
paese nemico tra gli assalti delle guerriglie, dell’armata del Tennesse e 
forte di 100 mila uomini, materiale e artiglieria. 
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La Prussia, la quale ha posto tanto ardore a studiare i prodigi 
della guerra americana quanto i suoi vinti d’ oggi a disprezzarli, volle 
subito imitar l’istituzione di Mac-Callum, ed è dovuto alla sua Divisione 
delle ferrovie il rapido riattamento delle linee sassoni ed annoveresi 
che le permisero poscia il grande concentramento di Sadowa. 

Ora fino a che la spigolistra sapienza degli stolti sparagni oggi intro- 
nizzata non sia buttata di cattedra, e la paura degli esempi vicini non 
dia un po’ di coraggio anche agl’imbelli, sentiamo che sarà vano il con- 
sigliare all'Italia un’ istituzione che non ha ancora cent’ anni di pol- 
vere e di data, e chiedere qualcosa che si scosti dalla tradizione cronica 
e dal sentiero pesto; ma se Îà novità americana e prussiana pare eccessiva, 
almeno non dimentichino i nostri Reggitori della guerra che abbiamo 
delle linee ferroviarie senza materiali di trasporto sufficiente, senza 
stromenti e arnesi di caricamento e di scaricamento, senza uomini ad- 
destrati a maneggiarle, e infine un esercito che non sa nè montare 
nè discendere da un vagone, e che in luogo di servirsi della ferrovia 
come d’ una macchina di guerra, crede poterla adoperare ancora 
come un veicolo di comodità e di piacere. 
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IV. 


La città d’ Urbivieto è alta e strana 
Questa da Roman vecchi il nome prese 
Ch’ andavan là perchè l’ aere è sana. 


Questa terzina del Dittamondo mi mormorava rotta e confusa 
nella mente, quando la vaporiera, lasciati alle spalle il laghetto di Chiusi 


Lo qual è si fornito di buon pesce 
Ch’ assai ne manda fuor della sua terra, 


e le lame desolate della mortifera Chiana, sboccò a un tratto nella fio- 
rente vallata della Paglia e delle Chiave, e ‘al sommo d’ una rupe soli- 
taria mi si affacciò, tagliata a picco nelle sue alte mura di tufo onde la 
natura l’avea munita per le guerre d’ altri tempi, la rocca un dì predi- 
letta de’ Papi, la custode d’uno de’più illustri monumenti dell’ arte 
Cristiana, la classica Orvieto. 

Se io fossi andato lassù in tutt’ altro momento, per uno di 
que’ votivi pellegrinaggi ne’quali, fuggite per un’ istante le fastidiose cure 
e le prosaiche realtà della vita, si va a chiedere al cielo puro e refri- 
gerante dell’ arte ed al mondo ideale dei fantasimi e delle rovine, 
Vot. XV. — Novembre 1870. 38 
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un’ora di gioventù per il cuore, e di riposo per lo spirito, io mi sarei 
gettato sui monumenti d’ Orvieto, come il viaggiatore affaticato si getta 
sulla fonte che gli promette il ristoro del lungo cammina. 

Ma altri erano i pensieri, altra la cura e, schiettamente confesso 
che nemmeno le meraviglie udite da cento bocche e lette in cento li- 
bri sull’ opera immortale nella quale andavano fusi i tesori e l’ arte di 
tre secoli, non ostante il desiderio lunghissimo portato nel cuore fin 
da giovinetto di saziarvi dentro gli occhi, e malgrado tutte le conversa- 
zioni e i discorsi fatti per viaggio e alimentati dalla più gentile ed eletta 
compagnia che mai potessi incontrare, ‘ pure non m’ è riuscito in quel 
giorno a trovare per tutte le nove muse unige insieme una scintilla di 
quell’ entusiasmo che la fanfara d’ una compagnia di bersaglieri o lo 
spettacolo della poetica confusione d’ un imbarco di fanti , dicavalli e di 
cannoni in una delle tante stazioni di ferrovia, bastavano ad accendermi 
per tutte le vene. 

Tuttavia un pensiero , l’ ombra starei per dire d’un pensiero in- 
termittente ed appannato come un vago chiaro di luna tramezzo a un 
sipario di nuvoloni, mi montava su dietro tutta quella folta di imma- 
gini guerresche che vi brulicavano, da un cantuccio quasi obbliato 
dalla memoria, e mio malgrado mi metteva sulla strada del filosofare. 

Vedi, diceva a me stesso, ma assai più confusamente di quello 
che non posso dirvi ora a mente sgombra e riposata, vedi vicende 
della storia; la città più guelfa di tutte le guelfe, il nido fortificato 
del papato, la villeggiatura armata di tutti i papi da Giovanni X a 
Pio IX, il punto di partenza d’ onde i generali dell’ultimo Papa di 
Avignone presero le mosse per il riconquisto di Roma e della perduta 
signoria terrena, è oggi divenuto il campo di quanto v’ ha dì più ghi. 
bellino, di più antipapale in Italia e la base d’ operazione di quell’ im- 
presa che deve far sparire dalla terra quel Potere bifronte che di que- 
sto luogo aveva fatto il suo antemurale. Guardata a questo modo, la 
storia d’ Orvieto può assumere le forme d’uno di quei Drammi popo- 
lari, con prologo intreccio e catastrofe, dove il personaggio che a’ primi 
atti campeggiava in tutto lo splendore della forza e in tutta 1’ impunità 
della prepotenza, finisce all’ultimo, tra gli applausi del popolo, sotto il 
piede della sua vittima vendicata e trionfante. 

E di queste concatenazioni secolari d’ eventi, di queste misteriose 
antitesi, di questi arcani giuochi di scena che, a mo’ d’ esempio condu- 
cono dopo cinque secoli i) Generale Bixio , inviato a rovesciare un Papa, 


' Fra gli altri il conte e la contessa Ravizza di Orvieto e l’ avv. Fran- 
cesco Valleriani che fu poi della Giunta di Viterbo e incaricato di portare a 
Firenze il plebiscito della sua città. 
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a dormire probabilmente nella stessa camera del Cardinale Albornoz 
inviato a ristaurarne un altro , la storia è piena, e formano i problemi 
sui quali s’affatica dalla nascita dell’ uomo la filosofia, senza che abbia 
ancora potuto dimostrarci se sieno colpi del destino o decreti della 
Provvidenza. 

Ma il fischio della locomitiva mi avverte che siamo arrivati, che è 
così tempo di scendere dalle nuvole come di smontar di carrozza. La 
stazione è un arsenale. Armi, soldati, carri, uniformi in ogni angolo e 
ad ogni piano, ma tutto a mucchio in confusione e a catafascio. En- 
trambi i binari sono occupati da due lunghe file di treni, nei quali si 
lavora con troppe braccia e poche macchine a levare i cavalli, i cassoni 
e non so quali altri carri. E dietro ad ognuno di questi oggetti s’ innalza 
una voce che grida, che comanda, che si duole perchè |’ artiglieria 
vuol che si pensi a’ suoi cannoni, il treno a’suoi carri, l’intendenza 
a’ suoi viveri: la sola fanteria fa da sè e imbraccia bestemmiando in 
silenzio i suoi zaini. 1 

In mezzo al tramenio scendo io pure, e m’immergo in quel disor- 
dine colla voluttà d’ un acquatico nel suo elemento. È il disordine sì, 
e potrebbe essere meno, ma qual’è la guerra che non lo sia, qual’ è 
l’esercito che guardato davvicino e, come suol dirsi, dietro la scena non 
ne nasconda più di quello che non paja. Poi in quel primo momento 
d’ ebbrezza io avrei trovato tutto bello, tutto eroico, persino, dio mel 
perdoni, i cappotti ralloppati ei calzoni sudici de’ nostri fantaccini. 
Con me era smontato un drappello di convalescenti di varie armi, che 
tornava ai corpi, una squadra credo di carabinieri, e due compagnie 
del 45mo salite a Chiusi e che andavano a raggiungere il loro reggi- 
mento. Lungo tutta la strada questa gente non aveva fatto che cantare 
il nostro vecchio e quasi obliato ritornello del 1848, che cessò alla fine 
d’ essere una poetica bugia. 


Anderemo a Roma Santa, 
Anderemo in Campidoglio, 


destando tutti gli echi di val di Chiana, e attirando da’campi tutte le 
villanelle de’ dintorni che venivano ad offerire, arrossendo, le loro broc- 
che d’ acqua e i loro grappoli d’uva di recente spiccata. Cosa volete , 
sarà che di poesia c’è al presente penuria in Italia, sarà che io sono 
ancora un fanciullo che si commuove per nulla, ma al vedere quelle 
frotte di contadini e popolani inconsci di quel che vedevano e sentivano, 
lasciare i solchi e le capanne per correre a dare il buon viaggio per 
Roma a quei miseri soldatucci , tapini, cenciosi e probabilmente affa- 
mati, che andavano colla letizia nel cuore, e colle giulive canzoni di 
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guerra sulle labbra a quell’ impresa lungamente sognata, impazien- 
temente desiderata, gli occhi mi si empivano di lagrime, e un indi- 
cibile rammarico mi prendeva di non potere sentirmi anch'io sotto 
quelle lacere divise, di non portare anch’ io quelle armi, di essere quasi 
straniero in quell’ esercito che era per me in quel momento la patria 
stessa. 


V. 


Stringo alla fine la mano del Generale Bixio che mi presenta a’ suoi 
ufficiali di stato maggiore. A. capo di tutti è il colonnello di San Marzano, 
parente del celebre San Marzano dell’ insurrezione piemontese del 1821, 
veterano, in età ancor verde , della campagna del 1849, di Crimea e 
di tutte le altre d'Italia, che nasconde sotto le maniere più delicate del 
gentiluomo la tempra più robusta del soldato, ed accoppia alla pratica 
più minuta del meccanismo militare la coltura elevata e l’ attività infa» 
ticabile del suo Generale , che in molti casi egli sussidia e completa. 

Poi il Capitano Gibelli del Genio, ricco di tutte le cognizioni della 
sua arma e che maneggia i telegrafi e le ferrovie come il compasso e 
la spada. 

Indi il Capitano Orero e il Capitano Gandolfi ben degni di rappre- 
sentare quel giovine elemento del corpo di stgéo Maggiore che è una 
delle speranze più sicure del nostro esercito. 

Poscia i Capitani d’Artiglieria Leiknitz e Bazzichelli, del Comitato 
superiore di Artiglieria, ne’ quali la dottrina emula il valore e infine 
il Capitano Chiesi ufficiale d’ ordinanza del Re, nominato Coman- 
dante il quartier Generale della Divisione, vittima futura di tutte le no- 
stre querele , bersaglio di tutte le nostre pretese , responsabile della fame 
e del sonno, natura più adatta a prender d’ assalto una batteria o 
a guadagnarsi i cuori colla cortesia, che a meritare i ringraziamenti 
d’un quartier generale cogli alloggiamenti e le proviande. 

Bixio mi annuncia ch’egli ha quasi tutta la divisione agli avamposti 
e ci lasciamo colla promessa che saremmo andati insieme a visitarli al 
mattino vegnente. 

La strada che mena al confine pontificio è quella che staccandosi a 
piede dell’erta ascesa d’ Orvieto, sale serpeggiando per la opposta 
montagna e traversato il Ponte della Paglia corre a mezzogiorno 
tramezzo ai villaggi di Porano, Torre S. Severo, e Sugana allacciati ad 
essa da piccole diramazioni , e varcato il confine a mille metri al disotto 
del casale dell’osteria Biagio, continua per Montefiascone fino a Viterbo, 
primo e probabile obiettivo della Divisione. 
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A cavaliere di questa strada era accampato con tutte le ordinanze 
militari il grosso della Divisione secondo l’ ordine seguente: 

In Orvieto, prendendo di quivi le mosse, il 45° fanteria acquar- 
tierato comandato dal colonnello Vacca; scesa l’ erta accampato in una 
spianata prossima alla stazione il parco d’ artiglieria; più oltre rimon- 
tato il lato meridionale della valle nel Convento di Santa Trinita il ser- 
vizio viveri, e 1’ Intendenza. Marciando sempre sulla strada principale, 
al centro, intorno al gruppo di casolari nominato dall’ Osteria Nuova, 
2 squadroni di Cavalleria (Colonn. Martin di Montù) il 29° Battaglione 
Bersaglieri (Comand. Eickelburg) e una batteria d’ artiglieria. Più ol- 
tre nella direzione del confine, fiancheggiando il villaggio di Torre 
San Severo, il 20° Bersaglieri (Comandante Pisano) che guarda tutto 
il terreno circostante e spinge i suoi avamposti fino all’osteria Biagio. 

A destra appoggiati al villaggio di Sugana il 3° e 4° granatieri 
(Comandanti i Colonnelli Magnone e Martini); a sinistra infine colle 
spalle a Porano il 46° fanteria (Comandante Luogotenente Colonnello 
Rossi) il quale aveva per iscopo principale di guardare la strada mu- 
lattiera di Bagnorea, e dovea più tardi sbucare per la stessa via. 

Il terreno vario, accidentato, leggermente ondulato, frastagliato di 
boschi, di poggi, di valloncelli, è magnifico ed è così atto al bivaccare come 
lo sarebbe al combattere; le notti sono, splendide, l’aria spira saluber- 
rima, l’acqua non sovrabbonda, ma basta ai bisogni , i viveri arrivano 
con regolarità, le malattie sono quasi ignote, l’ aspetto delle truppe è 
eccellente e la certezÈ® nata non sappiamo da quali istintivi presenti- 
menti che « questa volta si fa davvero e non si torna indietro » fa 
parere più lievi al soldato le fatiche intraprese e quelle che lo aspettano, 
e dà al campo un insolito moto ed una festiva gajezza che allegra 
l'occhio e consola il cuore. 

Il Generale Bixio aveva quel giorno deciso di dire due parole agli 
ufficiali e le disse con quell’accento schietto e quel piglio marziale che 
dipinge in ogni atto e in ogni parola quel maschio carattere. Soltanto 
ebbe cura di cansar la politica, sdrucciolo nel quale agli uomini di 
cuore è facile scivolare , e s' attenne prudentemente ai consigli e alle 
raccomandazioni militari. 

« Marciare uniti, cauti, e con tutte le precauzioni che l’arte prescrive. 
Badar bene che anche un piccolissimo scacco, sarebbe ingrandito da 
un nemico che si sente indegno di combattere con noi, e che soltanto 
co’ nostri errori potrebbe magnificare la sua importanza. Rammentia- 
moci che parte de’ nemici sono pur sempre italiani, e dovremo rispet- 
tarli; ma sugli stranieri che vengono a metter mano nelle cose nostre 
picchiare. Inoltre bisogna che ognuno sia pronto a partire da un mo- 
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mento all’ altro. Per essere più spediti ho dato ordine che sieno lasciate 
le cassette degli ufficiali e gli altri impedimenti. Io non voglio il ri- 
morso d’aver perduto un secondo, e appena arriva l’ ordine di partenza, 
che ognuno l'abbia per inteso, io marcio. Se arriverà un contr’ or- 
dine non si dirà certo che sono stato ad aspettarlo, o almeno dovrà 
correre anch’ esso per arrivarmi. Io sono così convinto della necessità 
di non ritardare d’ un minuto, che andrei solo. E spero bene che nes- 
suno di loro vorrà lasciarmi prendere da quella.... » 

È inutile compire la frase perchè ognuno de? lettori 1’ avrà intesa 
come l’intesero tutti quegli ufficiali che rispondevano cogl’occhi ardenti 
e i volti commossi alle parole del loro Generale. 

Ma arriverà quest’ ordine tanto sospirato ? Il Conte di S. Martino 
era certamente partito per Roma; ma chi assicurava che la Curia ro- 
mana non fingerebbe accettare le proposte da lui recate e non cerche- 
rebbe salute nell’indugio dei negoziati! E chi garantirà che nel frat- 
tempo questa o quella potenza d’ Europa, anche la più minuscola, non 
opponga il suo veto e che il più piccolo sassolino non basti ad arre- 
stare la corsa d’ un carro affidato a mani così deboli ed incerte ? E non 
era forse lecito il pensare che nel Governo, così ondeggiante da tanto 
tempo, la corrente dell’attendere prendesse il sopravvento su quella 
del risolvere? E finalmente chi sarebbe stato mallevadore dopo gli 
esempi passati, che anche spedito l’ ordine, tosto non gli corresse die- 
tro un contr’ ordine, e che nel momento stesso di porre il piede ol- 
tre le linee vietate, il comando del ritorno non ci raggiungesse e non 
ci arrestasse ?.. 

Questi ed altrettali furono i discorsi, le speranze e i timori di noi 
tutti, per tutta quella lunga interminabile giornata del 10, passata tra 
ansie quasi febbrili, a interrogare tutti i segni del telegrafo, a tirare 
l'oroscopo della politica in tutti i versi e in tutti i tuoni. 

Finalmente alle 10 verso mezzanotte arriva un lungo telegramma 
in cifre: era l’aspettato; era l'ordine. Esso diceva press’ a poco così: — 
Il Generale Bixio passerà il confine non prima delle 5 pom. di domani 
undici, e non dopo le 5 ant. di posdomani 12 settembre. Il suo prin- 
cipale obiettivo sarà Civitavecchia etc. 

Sta bene, disse il Generale, domani a 5 ore e un minuto saremo 
al di là del confine. — E furono dati nella notte stessa gli ordini con- 
formi. 


VI. 


Lo stesso ordine perveniva naturalmente al Comando Generale del 
corpo d’Armata accantonato lungo il Tevere. Ma per comprendere le 
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posizioni e le mosse di questo ci è d’ uopo risalire addietro di qualche 
giorno. i 

Il concetto che avea primamente presieduto alla dislocazione, 
parola barbara ma parola tecnica, delle truppe lungo il lato orientale 
del confine pontificio, era stato quello che il più elementare buon senso, 
nonchè le norme fondamentali d’ ogni buona strategia doveano suggerire 
a chiunque volesse arrivare a Roma per la via più facile e più breve; 
cioè sconfinare nel punto più prossimo a Roma, per la Salara e la fer- 
rovia guadagnare i ponti del Teverone, e investire la città dalla sinistra 
del Tevere il di cui passaggiò diventava per questo superfluo. 

Guidato da questo sano criterio il General Cadorna aveva distribuite 
le sue forze nella zona chiusa tra la Nera e il Corese tenendosi piut- 
tosto ammassato verso il Passo Corese che era il punto naturalmente 
indicato al passaggio del confine. Soltanto la divisione Ferrero pareva 
dovesse sempre operare sulla destra del Tevere con Viterbo o Civita- 
vecchia per objettivo. Non pertanto al tre di settembre fu ordinato un 
movimento in avanti il quale non era che un passo inoltrato verso il 
confine e che lasciava impregiudicata la questione del passaggio. La 
sola mossa di qualche importanza fu quella della divisione Ferrero la 
quale da Orvieto veniva richiamata a Narni entrando nella stessa zona 
d’operazione delle altre. 

Soltanto al 7 Settembre un movimento generale avvenne nel Corpo 
d’Armata il quale accennava evidentemente a un cambiamento di piano 
e d’ indirizzo. La divisione Mazè (12*.) che trovavasi a Ponte Sfondato 
portavasi per Stimigliano sotto Magliano dove giungeva il 10 mattina. 

La divisione Cosenz (11*.) che era a Passo Corese non dovea muo- 
versi finchè la prima non avesse compito il movimento. La divisione 
Ferrero (13*.) ricevette 1’ ordine di tenersi pronta a marciare verso Orte 
e mandava intanto verso Santa Liberata a osservare il Ponte del Tevere. 

La riserva posta sotto gli ordini del Generale Corte marciava per 
Stimigliano e il Quartier Generale di tutto il corpo d’armata arrivava 
il 10 mattina a Magliano. 

Evidentemente il primo concetto era stato abbandonate; si voleva 
passare il fiume o a Ponte Felice o ad Orte, marciare su Civitacastellana, 
e passeggiare un po’ la campagna romana. 

Per quanto abbiamo cercato la ragione di questo movimento, il quale 
una volta passati sulla destra del Tevere ci poneva nell’alternativa o 
di attaccar Roma dal lato più forte, o di ripassare di nuovo sulla sini- 
stra del fiume, e ci obbligava in tutti i casi a raddoppiare la via, non 
ci fu dato avere che questa comoda risposta « ragione politica ». Si vo- 
leva vincere indugiando, dar tempo al Papa di ravvedersi, alla di- 
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plomazia di abituarsi alla nostra scappata, alle popolazioni di esaltarsi 
allo spettacolo delle nostre armi, ed al via vai delle nostre truppe. Non 
tocca a noi scontentarci di queste recondite ragioni, e poichè ci si è vo- 
luto pagare di questa moneta, ci adattiamo al corso forzoso. Ma posto 
anche che politicamente la si possa pigliare per una mossa sapiente, 
nulla toglie che militarmente non sia stato un grossolano sproposito 
del quale un tutt’ altro nemico avrebbe potuto, a più riprese farci sen- 
tire gli effetti. E ci si è voluto assicurare, tanto che io pure l’assicuro, 
che questa peregrina strategia sia tutto parto del Ministero della guerra, 
e che il general Cadorna non ci abbia avuto altra parte che 1’ esecu- 
zione; del che sinceramente ci congratuliamo. 

Nè vale il dire che contro sì imbelle accozzaglia, tutto era lecito 
ad un esercito di 40 mila combattenti, anche la follia; perchè a nes- 
suno è dato conoscere quanto possa nuocere un cattivo esempio dato 
od un'idea erronea inoculata nella testa dei giovani ufficiali, nè fino a 
che punto un errore antecedente rivestito di autorità, possa scusare od 
autorizzare i futuri. 

Così le truppe essendo disposte, e dato, ne’termini accennati, 
l’ ordine di partenza assistiamo al passaggio del confine. Siccome però 
la divisione Bixio fu la prima a mettere il piede sul territorio contra- 
stato, così seguiremo i suoi passi fino all’ ora in cui tutto il grosso del- 
l’ esercito sarà entrato in azione. 


VII. 


Alla mattina dell’ 14 tutto era pronto per la partenza. Anche i re- 
sti del treno viveri ei carri d’ambulanza erano finalmente arrivati: 
nulla più mancava alla divisione. L’ ordine di marcia era press’ a poco 
quello d’ accampamento. Soltanto ai corpi lontani era stata data un’ ora 
di partenza più o meno anticipata, secondo lo spazio che dovevano per- 
correre, per raggiungere il loro posto nella colonna. 

Così le truppe che erano a Orvieto dovevano lasciare ì quartieri 
ed i campi al tocco pomeridiano. La brigata granatieri che stava sulla 
destra un po’ discosto dalla strada e doveva formare la testa della co- 
lonna principale doveva levare il campo alle due; i tre battaglioni ber- 
saglieri, i due squadroni di cavalleria e la batteria d’ artiglieria che do- 
vevano formare l’ avanguardia, non avevano che portarsi avanti pochi 
passi per trovarsi al loro posto. 

Fra le tre e le quattro era calcolato che l’intera colonna dovesse 
essere formata colla testa all’ estrema linea, pronta ad oltrepassarla allo 
scoccare dell’ ora prescritta. 
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Soltanto il 46° fanteria, accampato a Porano sulla nostra sinistra 
doveva battere una strada diversa. Poichè egli era sulla via di Bagno- 
rea, doveva avanzare per essa, sconfinare alle 5 e raggiunto quel vil- 
laggio, proseguire il giorno dopo per Montefiascone. Così era abbre- 
viata la troppo lunga colonna, abbracciavasi una zona di confine più 
larga, e si aveva la probabilità di sorprendere i posti dei pontificii la- 
sciati a guardia di quella strada laterale. 

Allo squillo del tocco dell’ orologio del Duomo, le truppe acquar- 
tierate in città erano in moto e il general Bixio, accompagnato dal suo 
stato maggiore e da me, montava in carrozza per raggiungere la testa 
della colonna dove l’ attendevano i cavalli. 

La carrozza partì al galoppo in mezzo ai saluti ed agli augurii 
della popolazione schierata sul nostro passaggio; I nostri volti brilla- 
vano tutti della medesima gioia, esprimevano tutti il medesimo voto e 
la medesima speranza: — Roma! 

Giunti sulla piazza, un grido, un urlo uscì dalla folla; ci voltam- 
mo tutti. Un uomo correva forsennatamente agitando un foglio e gri- 
dando di fermarsi. La carrozza era proprio giunta in faccia alla porta 
del palazzo apostolico, l’ opera e la dimora favorita di Urbano IV, e là 
si arrestò. 

Che voleva quell’ uomo? perchè ci era corso a tutti un brivido 
per le vene ?... perchè eravamo tutti così bjanchi, perchè Bixio stesso 
in quel punto illividi?... ‘ 

Era certo il contr’ordine che ci veniva ad afferrare per la chioma 
lì proprio sotto le muraglie di quell’ edifizio che ci rammentava l’ atto 
più liberticida del papato, la chiamata di Carlo d’ Angiò. 

Rifacemmo mogi e turbati il cammino: deciframmo il telegramma. 
Ma le prime cifre ci dissero subito che avevamo temuto indarno; le 
fronti si spianarono, le labbra sorrisero dell’ infantile paura. Era un 
telegramma che affidava al generale Bixio il comando della squadra del 
mediterraneo e gli dava le istruzioni per gli accordi coll’ ammiraglio 
Del Carretto. 

Ripartimmo ancora; traversammo la colonna in tutta la sua lun- 
ghezza: a me parve che le truppe marciassero, benissimo, tanto più 
su quell’ erta disagevole e faticosa; ma il Generale notava troppo lun- 
ghi intervalli tra un corpo e l’altro e cominciava a infastidirsene. Io 
non era ancora liberato dall’ entusiasta ottimismo dei primi giorni, ed 
era quasi tentato a pensare che il Generale pretendesse troppo. Pure 
bastò una giornata d’ esperienza perchè gli dessi completamente ra- 
gione. 

Verso le tre e mezzo, la testa dell’avanguardia oltrepassava l’oste- 
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ma Biagio e giunta a pochi metri dal confine prendeva posizione e si 
riposava. 

Alle 4 e mezzo la marcia era suonata, uno squadrone di cavalle- 
ria partiva al trotto; i bersaglieri seguivano ; la strada spariva sotto i 
nostri passi impazienti, e a cinque ore e un minuto non c’ era più per 
noi territorio pontificio. 

Il general Bixio aveva mantenuto la sua parola. 

Alla Dogana di Montefiascone lo squadrone sorprese nove finan- 
zieri e un gendarme trasognati ancora per quella visita inaspettata. 

Montefiascone, nostro obiettivo è a circa 12 chilometri dal confi- 
ne; avevamo dunque tre buone ore di marcia per na ed era na- 
turalmente impossibile arrivarci col giorno. 

Infatti il sole era già tramontato dentro un lenzuolo di nebbie 
maremmane; la luce spariva, il terreno s’ infoscava e noi eravamo an- 
cora molto lontani dalla mèta. Trascorsi pochi istanti ancora e la notte 
ci avrebbe sopraggiunti. 

Si marciò tuttavia sino a che si potè vedere un passo avanti, 
sino a che sì ebbe la possibilità di orientarsi: finalmente fu forza 
arrestarsi. Non dimentichiamo che Montefiascone è come tutti i ca- 
stelli medioevali della Tuscia, gettato su di un’altura, da dove domina 
la sottoposta pianura, e che armato d’ artiglieria può recar molto danno a 
chi vi si accostasse spensieratamente. Inoltre le notizie circa al nemico 
non potevano essere più incerte e diverse. Mai non si vide tanta po- 
vertà d’informazioni, quantunque si avesse ricorso, ai patriotti più noti 
e rispettati del paese. Ma quella che pareva più costante e credibile 
era che Montefiascone fosse occupato da una compagnia di zuavi, e 
che la sua rocca fosse munita da quattro o sei pezzi di cannone. Il 
Generale aveva ordinato alla cavalleria che si spingesse oltre, facesse di 
arrivare fin sotto a Montefiascone e d’ esplorarlo da vicino, e acquistato 
la certezza che fosse abbandonato, occuparlo ed avvertire. Se la ca- 
valleria sia andata proprio fin sotto Montefiascone, se 1’ abbia ricono- 
sciuto davvicino, nè il generale Bixio potè constatarlo, nè io potrei 
affermarlo. Certo è che lo squadrone tornò indietro, annunciando che 
Montefiascone era sempre custodito dagli zuavi. 

Stando così le cose, in mezzo a quelle tenebre il generale Bixio 
non giudicò prudente avventurarsi più oltre e ordinò che la divisione 
s'arrestasse e bivacasse ne’campi laterali alla strada aspettando il 
mattino. 

La nottata cieca di stelle, rigida e fredda, faceva sentire il bisogno 
de’ fuochi; e le truppe stanche ed assetate cominciavano a sperdersi 
in cerca d’acqua; ma il Generale penetrato dalla necessità di tenere 
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la colonna unita e di nasconderla al nemico, proibì i fuochi e impedì 
che i soldati s’ allontanassero troppo dall’ accampamento. Tuttavia le 
truppe avevano preso il rancio prima di partire; lo stato maggiore in- 
vece era digiuno dal mattino ed un appetito che assomigliava molto alla 
fame cominciava a frugare i nostri stomachi vuoti. 

Per qualche ora si visse colla speranza di veder arrivare il fur- 
gone dei nostri viveri; ma disperati omai di questo soccorso, ognuno 
s’acconciò a trovar pazienza nel sonno. Verso mezzanotte siamo svegliati 
dal fragore d’ un carro che s’arresta vicino a noi: è una carrozza che 
porta un ufficiale di stato maggiore colle istruzioni scritte già annun- 
ciate al general Bixio ed un amico vivamente desiderato, il colonnello 
Malenchini. Il vecchio patriotta viene a unirsi allo stato maggiore di 
Bixio e ad offrire all’ ultima impresa della libertà, 1’ esempio autorevole 
del suo nome e se occorra l’ olocausto della sua vita generosa. 

L’ ufficiale è carico di plichi e di carta; uno di essi contiene il 
noto proclama del genérale Cadorna che noi leggemmo all’ incerto 
lume d’ una lanterna. Ma nemmeno quello è fatto per stirizzirci e con- 
solarci, e non ci resta altro conforto che i fatti siano più chiari e 
più forti delle parole. Un altro chiudeva le istruzioni per il generale 
Bixio, e poichè esse sono già note non sarà indiscrezione il riepilo- 
garle: 

« La divisione avrà per obbiettivo principale Civitavecchia, verso 
la quale marcierà immediatamente, lasciando la cura di occupare Vi- 
terbo alle truppe del generale Cadorna. Il generale Bixio tenterà inol- 
tre di intercettare le comunicazioni tra Roma e Viterbo. Le istruzioni 
generali poi per tutti i corpi erano:— Assicurare alle truppe indigene le 
loro posizione e il loro grado internandole provvisoriamente — Trat- 
tare come prigioniere di guerra le truppe straniere, ma assicurare loro 
il ritorno in patria — Trattare gli zampitti, o squadriglieri, con severità, 
non dimenticando che sono la più parte, testuali parole, briganti e ca- 
naglia. — Giunti sotto le porte di Roma, arrestarsi e non fare alcun atto 
d’ostilità contro di essa. Sol quando i pontificii prendessero l’ iniziativa 
d’ un attacco, rispondere colla forza — Rispettare in ogni caso e non 
attaccare ed occupare mai la città Leonina. » 

Delle istruzioni generali che avevano un carattere più politico che 
militare non assumo discorrere in questo scritto, che voglio resti un 
semplice libro di ricordi militari; e m’ appello pur’ io alla storia che le 
giudicherà. 

Le istruzioni parziali date al generale Bixio meritano alcune pa- 
role di commento, Fin da quando si seppe che la divisione Bixio for- 
mavasi ad Orvieto, si era da tutti pensato, dal Generale pel primo, che 
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questa base fosse stata scelta nell’ intento di metterlo in grado di 
marciare prima su Viterbo e di là su Civitavecchia lasciando incerto il 
nemico sulla strada che avrebbe presa e sulla manovra che avrebbe 
compiìta. In questa ipotesi la base d’ Orvieto era naturale e ottima- 
mente scelta. Per questo il generale Bixio portò i suoi avamposti sulla 
strada di Montefiascone, che è la via più diretta per Viterbo; salvo a 
provvedere all’ intercettazione delle comunicazione ed all’ investimento 
di Civitavecchia, con una colonna volante che egli aveva meditato di 
spiccare fin dai primi ‘giorni del suo arrivo al Comando della Divi- 
sione. 

Ma se la intenzione del Governo era invece che Viterbo fosse 
attaccato da altre truppe e da un altro lato, e che .la Divisione Bixio 
dovesse avere per unico obbiettivo Civitavecchia, allora la base d’ Or- 
vieto non solo era priva di ragionevole giustificazione, ma diveniva un 
errore che rischiava di compromettere l’ esito dell’ impresa affidata 
alla Divisione. E basti guardare una carta qualsiasi per convincersi. — 
La base di Civitavecchia è Orbetello, o per dire più precisamente la fer- 
rovia littorale. — Che se la paura dei mortiferi paduli che la circondano 
era ragione sufficiente per non tenervi un accampamento, le truppe 
potevano, senza inconveniente alcuno, essere concentrate a Livorno, o 
scaglionate nella salubre zona che scorre tra Radicofani e Pitigliano 
salvo a portarle nel giorno designato alla stazione della ferrovia, me- 
diante la quale avrebbe potuto invadere con tutta rapidità e senza 
colpo ferire il confine nemico. In questo solo caso era possibile arri- 
vare per sorpresa solto Civitavecchia e tagliare ogni comunicazione tra 
Viterbo e Roma, e le truppe che potesssero gettarsi, o per cercar ri- 
fugio o per recar soccorso nella fortezza. 

Orvieto invece era così lontana da Civitavecchia che un corpo ne- 
mico chiuso in Viterbo poteva comodamente aspettare che noi aves- 
simo passato il confine, tenerci in iscacco qualche ora lasciando un 
piccolo presidio a Montefiascone, e ritirarsi ancora su Civitavecchia 
col sicuro vantaggio d’ un giorno. 

Se intenzione del Governo era che la colonna del Charrette fosse 
presa prigioniera, egli si rallegri; poichè aveva disposto le cose in 
modo che nessuno de’ suoi generali, avesse il passo di Nettuno, avrebbe 
potuto compire una tale impresa, la quale sarebbe stato l’ unico vero 
trionfo militare di tutta la campagna. E il fatto confermò il presen- 
timento. 

Bixio però non istette neghittoso nemmeno quella notte, e alle 2 
del mattino spiccò in ricognizione una compagnia di Bersaglieri col- 
l'ordine di tentare più davvicino che fosse possibile Montefiascone, ed 
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entrarvi se disoccupato. I Bersaglieri si misero in cammino e avanza 
avanza entrarono in Montefiascone completamente sguernito, e addor- 
mentato profondamente. 

Giunta questa notizia, verso le quattro , tutto il campo fu levato, 
e alle cinqgne antimeridiane del 12 settembre entravamo nell’ antica ca- 
pitale dei Falisci, nella patria moderna del cantore degli Animali 
parlanti. 

Il popolo appena sveglio era più attonito e spaventato che esul- 
tante: i nostri soldati avvezzi da tante annessioni ai fiori dal balcone, 
e ai sorrisi delle forosette paesane, erano scandalizzati anzi che no di 
quell’ accoglienza quasi nemica. Ma giudicando dai visi imporporati 
che incontrai ben presto per le vie è a credersi che quel moscatello, che 
aveva fatto peccare tanti papi ed addormentato nel sonno della tomba 
l’ arcivescovo Fugger, li abbia riconciliati col rustico cipiglio di quei 
pronipoti degli Etruschi. 

All’ora stessa in cui noi occupavamo Montefiascone, ma dodici 
ore, dacchè correvamo il territorio pontificio, le truppe del Corpo d’ Ar- 
mata passavano il confine a Ponte Felice e ad Orte. 

Ecco come fu operato questo passaggio. 


VII. 


La divisione Mazè de la Roche doveva da Magliano recarsi a Ponte 
Felice e alle 4 e mezzo del giorno 12 passare il Tevere in quel punto. 
Per lo stesso passo doveva procedere la divisione Cosenz la quale sino 
dal mattino dell’ 11 aveva lasciato Passo Corese e s’ era portata a Sti» 
migliano, pronta a seguire il movimento della divisione di destra. 

La divisione Ferrero aveva mosso da Narni fin dall’ 14 mattina, 
coll’ ordine di recarsi in faccia al Ponte d’ Orte, suo punto di passag- 
gio, vigilando attentamente che il nemico non lo guastasse. Essa però 
non doveva oltrepassarlo se non dopo le quattro del mattino vegnente. 
A sventare queste vane precauzioni i nostri avamposti, scorto o creduto 
scorgere in taluni movimenti sospetti del nemico, un tentativo di rot- 
tura del ponte, fecero fuoco, ne ebbero risposta, e dopo un breve 
scambio di colpi occuparono il ponte e catturarono i papalini. 

Le riserve già venute a Magliano fin dall’ undici passarono a ponte 
Felice in coda alle altre divisioni. 

A questo punto sarà egli lecito il domandare perchè il Generale 
Cadorna, il quale aveva ricevuto l’ ordine di passare il confine tra le 
5 pomeridiane del giorno 11 e le 5 antimeridiane del giorno 12, 
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scelse proprio l’ ultimo minuto dell’ ultima ora assegnatagli , e perdette 
volontariamente dodici ore giuste? Aveva istruzioni segrete e diverse 
dalle palesi? Gli è forse stato imposto di marciar lentamente; non 
aveva le truppe pronte al passaggio? 

Noi crediamo che il general Cadorna non vorrà valersi di cosiffatte 
ragioni. Istruzioni segrete, sostanzialmente diverse dalle note, non ce 
n'erano, e tutte le istruzioni prescrivevano di marciare rapidamente 
su Roma. 

Le truppe poi per savia previdenza erano state fin dal mattino 
raccolte sui punti di passaggio, e non avevano che una breve marcia 
per scavalcare il confine. O vi deve essere stata adunque qualche ar- 
cana ragione che a noi profani s’° asconde, o l’indugio ‘merita una 
giustificazione. 

Comunque, il general Ferrero doveva marciare su Viterbo, per 
ricongiungersi più tardi, per la via di Ronciglione, al grosso ; e questi 
doveva impadronirsi di Civita Castellana e per la via di Nepi e Monte- 
rosi senza ritardare d’ un giorno correre su Roma. 

Ma in Civita Castellana s’ incontrò un simulacro di resistenza. I 
pontifici, forti di una compagnia di zuavi ed una d’ indigeni, si erano 
appostati dietro la Treja e accolsero a fucilate il battaglione d’avanguar- 
dia del 39° fanteria nell’ atto che dalla via mulattiera che traversa il 
fiume, sboccava sulla maestra. Il forte inoltre, ì’ antica rocca di Ales- 
sandro VI armato di qualche pezzo, cominciava a molèstare i nostri 
dei suoi colpi; ma poste in posizione due batterie di artiglieria e ri- 
sposto con fuoco ben nutrito ed aggiustato, i pontifici pensarono bene 
alzare bandiera bianca e darsi per vinti. 

In quel mentre due battaglioni di bersaglieri della riserva man- 
dati a prendere durante la marcia dal generale in capo, e guidati dal 
capitano Bugliolo, passato il Tevere a Colle Rosetto sbucavano per la 
valle della Treja alle spalle di Civita-Castellana sulle due strade di Ri- 
gnano e di Nepi, tagliando ai nemici ogni ritirata. Eil concetto di questa 
marcia fu ottimo, malauguratamente nacque un po’ tardi e non riesci 
a compimento , se non quando i pontifici avevano già deposte le armi. 

Il generale Cadorna entrò in Civita-Castellana verso le 10 del mat- 
tino e poste le truppe a campo vi si accomodò il resto della giornata 
del 12 e tutta la mattina 15. — Ventisei ore a riposare le truppe da 
una marcia di tre ore. — In verità non si potrà dire che il generale 
Cadorna avesse premura, e se intenzione del Ministero era. proprio 
quella d’ andare a rilento, 1’ interprete fedele era trovato. 

Ma il Ministero invece telegrafava il giorno 15 al generale Cadorna 
di camminare a marcie forzate su Roma. 
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Ferrero dal canto suo era entrato in Viterbo fin dal 12 alle 5, me- 
ravigliato non poco di trovare che quel Charrette che doveva essere 
l' Orlando della fede, e pel quale l’ Agro romano non contava abba- 
stanza rovine sotto cui seppellire la sua anima indomita, metteva l’ali 
ai piedi come un Paride imbelle, al solo romoreggiar del nemico. 

Si tenga però nota della circostanza che Charrette lasciava Viterbo 
fin dalle 5 pomeridiane del 12 e arrivava la sera stessa a Vetralla. 

Ora com’ era possibile che il general Bixio da Montefiascone lo 


IX. 


E forse dentro sè lo sentiva il general Bixio; tuttavia era suo do- 
vere tentarlo e lo tentò con tutta l’ energia, diremo, colla furia dispe- 
rata di cui quell’ anima è capace. 

Fin da Orvieto egli aveva concepito l’ idea di tagliar le comunica- 
zioni tra Viterbo e Civitavecchia e pensando che a questo la divisione 
pesante ch’ egli traeva seco fosse disadatta, aveva immaginatato la com- 
posizione d’ una colonna volante di tre battaglioni di bersaglieri d’ una 
batteria d’artiglieria e d’ uno squadrone di cavalleria , che passato il 
confine per la via più breve, lasciata ogni sorta d’impedimento, pren- 
dendo all’uopo le scorciatoie, vivendo di viveri a secco, piombasse su 
Corneto gettasse dei distaccamenti sulla ferrovia e sulla strada di Ve- 
tralla e Viterbo e si provasse, se le veniva il destro , di sorprendere 
Civitavecchia. 

Di questa colonna egli voleva affidato il comando ad un ufficiale 
superiore di non dubbia energia che avesse famigliare l’ arma de’ ber- 
saglieri e sapesse maneggiarla. Scelse per tale ufficio il colonnello Cri- 
spo, e lo chiese al Ministero indicando sommariamente nel telegramma 
lo scopo della missione. Il Ministero non si tenne abbastanza istrutto 
delle intenzioni del Generale, sospettò, Dio sa cosa, e chiese nuove spie- 
gazioni. E le spiegazioni furon date amplissime e il governo ne fu sod- 
disfatto, ma intanto una buona giornata era stata perduta. Il Colonnello 
Crispo non potè raggiungere la divisione che a Marta (13 settembre) 
l’undici mattina , e fu d’ uopo per mancanza «di comandante aggior- 
nare la formazione e la partenza della colonna. 

Tuttavia giunto a Montefiascone non volle più oltre attendere, e 
preso il tenente colonnello Rossi del 45°, valente ufficiale superiore pro- 
veniente da’ bersaglieri, gli commise il comando dell’ideata colonna dan- 
dogli ordine di mettersi in marcia senza un istante d’indugio. 

Il colonnello Rossi col 20°, 29°, 33° battaglione bersaglieri, la bat- 
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teria del capitano Pace, e due squadroni di cavalleria, lasciato Monte- 
fiascone verso le due pomeridiane doveva arrivare in sulla sera a 
Toscanella, ripartire all’alba vegnente per Corneto, arrivarvi verso le 
9 antimeridiane, occupare il paese con piccola forza, se lo credeva op» 
portuno, impadronirsi della ferrovia e del telegrafo, e spingere subito 
una ricognizione a Vetralla, movendo egli stesso sulla medesima via col 
grosso della colonna, appena le milizie avessero sufficientemente ripo- 
sato, e costringendo a forza il Charrette a deporre le armi nel caso che 
lo incontrassero. 

Vedremo in appresso come fu eseguito questo piano e come falli. 
Il Generale non volle che tutta la giornata del 12 andasse perduta, 
e decise guadagnar tempo portandosi a Marta sulla via che mena a 
Toscanella. 

Verso le tre la colonna era in marcia, e dopo breve cammino, non 
si vide più altro d’intorno che la giallognola e uguale distesa della ma- 
remma romana. Desolata e triste solitudine, dove un’acqua non zam- 
pilla che per stagnare, dove non s’apre un solco, non verdeggia un 
pampino, non sorride una spiga, non vola un uccello, se non qualche 
allodola fermiccia e solitaria, dove tutto è brullo, arido, deserto, e non 
incontri nemmeno la maestà, consacrata dagli anni, del rudero etru- 
sco o romano che ti parla alla memoria, o il tintinno degli armenti, o 
il canto del bufolaro che interrompa la monotonia del deserto. 

Quanta miseria non accumularono su quel terreno, che i Romani 
chiamarono la loro Annonaria, 18 secoli di maledizione feudale e pre- 
tesca, quante generazioni dovranno sudare per restituire a quello squal- 
lido sepolero dove dorme la più grande tra le potenze umane, la vita 
perduta. Quale spaventevole eredità per l’Italia, quale conquista di mi- 
seria, d’ignoranza e.... di debiti. 

Più si procedeva e più il cuore si stringeva, e l’anima assorbiva 
come un miasma maligno la mestizia del luogo. I soldati avevano so- 
spese le lor liete canzoni e si trascinavano avanti sfiaccolati e silen- 
ziosi. 

Finalmente la squallida vallea s’interrompe, una spera ridente 
apre l’orizzonte, un fiume ci mormora sotto i piedi, un terso cristallo 
d’acque azzurrine ci risplende d’innanzi, chiuso in una conca che ora 
si spiana in verdeggiante costiera, ora s’ erge in maestose montagne di 
basalto e di lava, misterioso problema ai geologi; è il Volsinio evil lago 
di Bolsena, triste anch'esso pei tragici ricordi della barbarie che lasciò 
deposti qua e là i frammenti dei suoi nidi sanguinosi; ma che a dispetto 
della nequizia degli uomini, è pur sempre il più splendido specchio che 
rifletta il più bel lempo del cielo d’Italia. 
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Intanto che la colonna s’avanzava, e che la pompa del lago cre» 
sceva ai nostr’occhi, io pensava a quel papa Martino IV che faceva mo- 
rire le anguille pescate nelle acque di Bolsena nella vernaccia di 
Montefiascone, per mangiarsele poi in succosi manicaretti, e lo 
vedeva tutto dipinto in quei versi di Dante che dannava il Papa ingordo 
nella bolgia dei golosi: 


Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu, e purga per digiuno 
Le anguille di Bolsena e la vernaccia. 


E com'era naturale mi fingeva quanto dovesse essere dura ai Papi 
la perdita di quel dominio che assicurava loro, fra molte altre, le fran- 
chigie di tali ghiottonerie e di tali indigestioni! 

Pernottammo in Marta. Io ho veduto le pievi più selvaggie di Sa- 
voia e di Calabria, dove una sola stanza ospita in una naturale egua- 
glianza tutti gli esseri della creazione dall’uomo al ciuccio, dalla donna 
alla scrofa e dove la promiscuità dei sessi, è appena superata dalla 
promiscuità degli insetti; ebbi un’idea a Costantinopoli dei Caravanser- 
ragli turchi; so quel che erano i ghetti maledetti degli Ebrei nel medio 
evo, ed ho innoltrato qualche volta il piede nelle fetenti latebre della 
vecchia Londra, ma messe assieme tutte quelle laidezze , tutte quelle 
tenebre, tutte quelle miserie, tutta quella peste, non mi riuscirebbero 
a dare una idea di quel che era il centro del villaggio di Marta 
a 10 ore di notte col suo labirinto di antri dove non filtra che per di- 
vieto la luce, colle sue viottole anguste, lubriche d’ogni sozzura, colle 
sue pareti ròse da miriadi d’insetti, popolate da tutti gli animali della 
notte; e perchè il quadro risaltasse meglio nel contrasto delle tinte, la 
luna nell’alto che si dilettava a sorridere a quell’orrido, e quel lago 
fatto per render perfette le delizie d’un Eden, che si compiaceva a lam- 
bire colla sua ondata amorosa e tranquilla quell’antro di Caco. 


X. 





All’albeggiare del 13 eravamo in marcia per Toscanella, la vetu- 
stissima, come la chiamano i nostri geografi e che Fazio degli Uberti 
nel suo viaggio fantastico compito or faranno cinquecent’anni attraverso 
il mondo, salutava con questi versi: 





Vedremo Toscanella tanto antica 
Quanto alcun’altra di questo paese. 


Lungo la via incontrammo due messi del general Ferrero i quali 
Vor. XV.— Novembre 1870. 39 
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venivano a recarci la notizia che la 13? divisione era entrata in Viterbo 
fino dal pomeriggio del giorno precedente; lieto annunzio invero, ma 
che se ci fosse stato apportato.il giorno innanzi, e non saprei quale im- 
pedimento vi ostasse, ci sarebbe stato più utile come quello che ci 
avrebbe dato più presto la traccia del fuggente nemico. 

Non prima delle 10, dopo aver pestata per ben quattr’ore la pol- 
vere commista della civiltà etrusca e romana, ecco apparire le turrite 
mura di quella fortezza che aveva respinto i più famosi condottieri del 
medio evo, e che oggi quasi simiglianti alla muraglia di cartone de’ giuo- 
chi infantili, una mano di fanciulli potrebbe rovesciare. 

All’ingresso del paese, s’ era raccolto un capannello di popolani, 
tutt'al più una diecina. Uno di essi, il più zelante pare, si peritò a gri- 
dare: — Viva il’general Bixio. — 

— Dite viva l’Italia! — rispose Bixio. 

— Naturalmente — replicò piuttosto sardonicamente il gridatore. 

Fu quello il primo segno d’entusiasmo e il più caldo applauso di 
trionfo che incontrammo per tutta la via, da due giorni che andavamo 
liberando il territorio pontificio. 

Ma il general Bixio era di malumore. Le truppe nelle tre brevi 
tappe percorse non avevano marciato bene, e rivelavano un difetto di 
organismo e di forza che non poteva a meno d’impensierire gravemente 
ogni amico dell’esercito. A Montefiascone la colonna aveva impiegato 
oltre a due ore a mettersi in moto; i corpi del centro e della coda non 
arrivavano mai a serrarsi su quelli di testa; l’artiglieria, un po’ per colpa 
del pesante carreggio, un po’ per difetto di cavalli addestrati s’arrestava 
a’ più lievi ostacoli, alle più insensibili difficoltà della strada, disordi- 
nando or colle improvvise fermate or colle corse precipitate le marcie 
delle fanterie ; i carri avanzavano essi pure lenti, disordinati e traccia- 
vano una fila interminabile sulla via; il prescritto ordine di marcia a file 
aperte era spesso violato; il codazzo dei trainards andava crescendo a 
vista d’occhio, e i bersaglieri stessi, perduta la loro celebrata elasticità, 
empivano il ciglione de’ fossi e i solchi de’ campi; appena si toccava l’ alt 
vedevi le truppe cascare di colpo come se le estreme posse le avessero 
abbandonate sul luogo stesso dov’ erano state fermate, quasi incapaci a 
un passo, a un movimento di più, per far luogo ai vegnenti o serrarsi; 
quando sonava invece l’avanti pareva che ognuno fosse impetrato sul 
posto, non sapendo più trovare la forza per sorgere in piedi, e soltanto 
dopo conati erculei, riesciva a riordinarsi e riprendere il cammino. 
Sembrava un esercito che avesse traversate le lande della Russia! Pure in 
tre giorni non aveva fatto cinquanta chilometri! Se poi dovevano accam- 
pare, i più comuni bisogni, i più elementari inconvenienti del servizio, 
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parevano divenuti ostacoli giganteschi e privazioni insopportabili ; e ba- 
stava che l’acqua fosse un po’lontana, e i viveri un po’in ritardo, e il ter- 
reno un po’disagiato, perchè tutti que’soldati intorpiditi non per colpa 
loro nelle fratesche comodità della caserma si sentissero mancare la 
terra sotto i piedi e perdessero ogni sembianza ed ogni valore guer- 
resco. 

E tacciamo, se non si vuole arrossire tutti, governo, esercito e 
paese, tacciamo della cavalleria. Il generale al quale Parigi ha commesso 
da due mesi il miracolo della sua difesa, in un libro funestamente pro- 
fetico alla Francia, scrisse queste quattro parole i la Cavalerie repré- 
sente la vitesse. Ora quale rapidità potete mai aspettarvi da una ca- 
valleria, i di cui cavalli scelti colla lente dell’ avaro venivano allora 
da’ mercati e da’ pascoli, ignari ancora del freno e della sella, e i di cui 
uomini, avevano per mesi fatto l’esercizio a piedi? Provatevi a preten- 
dere un servizio di scoperta e d’avamposti, a progettar delle sorprese, 
a dormir sicuri dagli assalti del nemico, a sentirvi padrone del terreno 
che vi circonda con tali elementi! Potete ancora confidare è vero su 
de’ soldati animosi, su de’giovani ufficiali ricchi d’ ardore e di coraggio; 
ma la gioventù, l’ardore, il coraggio, non servono che a morir bene, 
quando l'arma colla quale dovete combattere sia più corta, più lenta, 
più fragile, di quella del nemico che può sfidarvi di lontano e per- 
cuotervi al sicuro. 

Si vedeva insomma un esercito che da lungo tempo aveva perdute 
le abitudini del campo, e che a guisa d’una macchina lasciata irrug- 
ginire, non poteva più riprendere la primitiva mobilità e scioltezza. 

Il general Bixio se ne accorava sino nel fondo dell’anima e ten- 
tava coll’usato suo vigore di ridestare la vita in quell’ intorpidito orga- 
nismo, e convien dire che ora eccitando la sensibile fibra degli ufficiali, 
or scozzonando la dura cervice dei gregarii, or col persuasivo consiglio , 
or coll’autorevole imperio riusciva tutti i giorni a correggere un difetto, 
a svergognare un vizio, a ridestare una sopita virtù. 

La divisione accampata intorno a Toscanella non doveva ripartire 
che il giorno seguente; ma Bixio, impaziente d’ aver notizie della Co- 
lonna volante e di Charrette, e intollerante di vane dimore, volle correre 
il giorno stesso a Corneto. ì 


XI. 


AI di là di quella catena di colline, ultima ramificazione dell’ ap- 
pennino umbro, corre la strada di Vetralla e di Monte Romano; e forse 
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là su quella strada a quest’ ora cavalca il Charette, e dal lato opposto 
ci marciano incontro i bersaglieri ed il bravo Crispo; forse se intendiamo 
l'orecchio già sentiamo la fucilata, forse se appuntiamo la vista quel 
pineto nereggiante scintilla delle canne dei nostri moschetti : se Crispo 
s’ affretta, può ancora metter la mano sulla preda; se Charette si lascia 
ingannare dall’idea di venire a cascare sulla ferrovia, è un uomo perduto. 

Tali erano i pensieri e i discorsi che ci accompagnavano , intanto 
che la carrozza rotolava per la deserta landa dove ti sonava bensì al- 
l'orecchio il verso di Dante 


Tra Cecina e Corneto i luoghi colti, 


ma dove indarno cercavi traccia d’erba o d’ albero che lo giusti- 
ficasse. Passato il ponte della Marta, la quale dopo averci seguito per 
buon tratto si era perduta come una biscia nelle sinuosità della cam- 
pagna ed ora a un tratto ricompariva, lasciammo la dura ascesa di 
Corneto e ci mettemmo per la via che mena alla stazione. Oltrechè 
impadronirsi della ferrovia e del telegrafo , era nostra speranza cogliervi 
notizie più pronte ed immediate della colonna volante che, secondo il 
nostro piano, doveva essere da poco tempo trascorsa di là e aver lasciato 
qualche posto di retroguardia. Infatti vi trovammo di guardia una 
compagnia di bersaglieri, ma così male collocata, da apparire evidente 
che non si aveva alcun concetto della direzione del nemico. Chiesto 
del resto della colonna: era su in paese, era a Corneto! A Corneto?... 
A far che? Come? A questo punto vidi il general Bixio diventar pa- 
vonazzo, e tutti ripartimmo a galoppo per Corneto. 

Il paese infatti formicolava di bersaglieri, bersaglieri a spasso, 
bersaglieri nelle bettole e nei caffè ; bersaglieri nelle case, bersaglieri 
che facevano comodamente il rancio sulle soglie dei quartieri; bersa- 
glieri dappertutto. La cavalleria aveva tolto le selle a’cavalli e 1’ ar- 
tiglieria aveva posto in batteria nello spianato che si spiega davanti le 
mura di Corneto, quasichè il Charrette dovesse da un istante all’altro 
piombare sulla città e prenderla d’assalto. Che pensare, che dire a 
tale spettacolo ?.. Una colonna formata espressamente per marciar 
sempre , per marciare senza posa, per gettarsi sulla strada del nemico, 
per agire di sorpresa, per vincere colla celerità, che arrivata a cavaliere 
di quel bivio di strada che doveva appunto percorrere e sbarrare, e 
quasi al termine della sua mèta, abbandona quelle stesse due strade e 
torna indietro, e colla scusa di riposare consuma nell’ascesa inutile di due 
chilometri le ultime forze, per mettersi poi a dormire e far cucina sulla 
cima d’una montagna, per discender dalla quale, se il nemico appres- 
sasse , sarebbe stato necessario un nuovo sforzo ed una nuova marcia; 
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quando si vedono, dico, gli uomini Pp 
simili errori, è inutile andar 
questa sola bastando duta abitudine del campo — pra- 
tica obbliata della guerra. » 


Certo il colonnello Crispo aveva un 
delle truppe, e nella necessità di lasciar 
questa ragione che giustifica l’alt, 
vie di comunicazione, la ritira l’ occupazione 
di Corneto, la lunga fermata di sei ore, e finalmente l’obblio dell’ordine 
avuto di spingere una ricognizione di cavalleria sulla strada di Vetralla. 

Il Generale infuriato di vedersi così guastata una mossa che solo 
Sa esecuzione poteva riuscire, tentò subito riparare 
s fè suonare a raccolta, fè gittare i ranci, e ordinò chela truppa 
si rimettesse tosto in marcia; ma per quanto stimol 
minacciasse, non riescì a veder Partire la colonna c 
cioè al calar della sera. 

A quell’ ora certo il fi / 
sulle montuose scorciatoje della Tolfa è 
da’ suoi persecutori. 

Infatti dopo quattro ore ] 
fatica e dalla fame, tornava in C 
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iù reputati dell’ esercito cadere in 
più lung 


a valida ragione nella stanchezza 
prender loro un po’ di cibo, ma 


non giustifica l’abbandono delle 
ta sulla cima d’ un monte, 


asse, spingesse, 
he tre ore dopo, 


a libero da ogni paura 
ed era almeno a dodici ore 


a colonna affranta, 


trafelata, vinta dalla 
orneto annunziando 


di essersi spinta fino 


a traccia del nemico 
che a detta dei paesani era apparso, ma sin dal mezzogiorno era scom- 
parso. 


Abbiam veduto che il raggiungere il Charrette > Îl quale sin dal 12 
aveva 24 ore di vantaggio su di noi, non poteva essere che opera d’un 
quando pure la prodigiosa energia 
uoi esecutori, la preda ci sarebbe 
nza il ritardo di Corneto si sarebbe 
ria inseguir davvicino il fuggente, e 
molestarne almeno la ritirata e far caccia di 


t>] 
miracolo , ed io non esito a dire che 


di Bixio fosse stata secondata da’ s 


Potuto con rapide corse di cavalle 
se non intercettarne , 
sbandati. 

Fu forza arrestarsi a Corneto tutt 
ione partita quel mattino da Tos 
concerti per l’ investimento di Civita 
letto, la di cui squadra partita il 
sin dal mattino in vista di Cor 
detto Porto di S. Agostino. 


o il 14 ad aspettare il resto della 
canella, e a prendere i necessari 
vecchia coll’Ammiraglio del Car- 
13 di notte da S. Stefano, era comparsa 
neto, e si ancorava nelle acque del così 


divis 
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XII. 


Intanto che così procedevano da questa parte le cose, il generale 
Cadorna aveva ripresa la sua marcia. Noi l’ abbiamo lasciato alla mat- 
tina del 13 a Civita-Castellana a riposare le truppe, ma ricevuto l’ or- 
dine dal Ministero di portarsi a passi sforzati su Roma, egli aveva do- 
vuto senz’ altra dimora levare il campo. Una forte ricognizione di sei 
squadroni di cavalleria, spiccatasi poco prima del mezzogiorno col- 
l’ ordine di oltrepassare Monterosi e di inoltrarsi sulla via Cassia, era 
arrivata fino al Baccanaccio, ma senza incettare notizia alcuna del ne- 
mico. Il resto del corpo d’ armata riunito a Civita-Castellana, cioè le 
due divisioni Cosenz e Mazè, seguì le orme della ricognizione ed entrava 
la sera stessa in Monterosi. Nella notte stessa il generale Ferrero, che 
fin dal giorno 15 aveva lasciato Viterbo, giungeva a Ronciglione pronto 
a riprendere la sua marcia, come la riprese, la mattina del 14, e ad 
unirsi al grosso dell’ esercito. 

Ma intanto che la divisione Ferrero entrava a Monterosi da una 
parte, le divisioni Cosenz e Mazè ne uscivano, per la via Cassia, dall’ al- 
tra e percorsi con rapida marcia ben 25 chilometri, arrivavano alla 
Posta della Storta, spingendo le avanguardie fino al casale della Giu- 
stiniana, a circa 8 chilometri da Roma. 

Il giorno stesso il generale Cadorna mandò uno squadrone di No- 
vara cavalleria a riconoscere quella via che spiccatasi dalla destra della 
Giustiniana, corre col nome di via Trionfale sulle alture di Monte Ma- 
rio ed entra per porta Angelica nella città Leonina. 

E la ricognizione finì in un brillante episodio. Lo squadrone s’im- 
batte in una compagnia di zuavi: le sciabole scintillano , le palle 
fischiano ; i cavalleggieri guidati dai lor bravi ufficiali caricano con 
irresistibile ardore ; i nemici già dan volta e lascian feriti e prigioni, 
quando il cavallo del tenente Crotti di Costigliole o inasprito dallo 
sprone o spaventato dal fragor della pugna, più non sente il freno del 
suo cavaliero, e lo precipita nel fitto de’ nemici, unico ed immeritato 
trofeo. 

Il Capitano generale passò di nuovo quel resto di giornata a far 
riposare le sue truppe, e soltanto nella mattina del quindici ordinò un 
movimento del quale a dir vero non abbiamo ancora compreso lo sco- 
po. Spinse più avanti sulla via Cassia la divisione Mazè e precisamene 
fino al casale della Sepoltura di Nerone, e mandò la divisione Cosenz 
ad accampare al casale della Lucchina sulla via Trionfale, coll’ ordine 
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di spedire una piccola recognizione di cavalleria verso Sant’ Onofrio e 
Monte Mario intorno al quale correvano voci diverse senza che i nostri 
in due giorni che vi stettero davanti riuscissero a verificarle. 

E qui ora ci sia permessa una curiosità, perocchè non è ancor 
tempo di chiamarla quesito. Poichè il generale Cadorna doveva pas- 
sare fra 24 ore il Tevere, poichè non voleva occupar Monte Mario, 
poichè aveva deciso di andar al Tevere per tutt’ altra via che per la 
Trionfale, a che sciupare quella giornata ad allontanare le truppe dal 
fiume, stancheggiandole con inutili marcie, mentre la si poteva im- 
piegare assai bene ad avvicinarvele? A che un movimento che non fu 
che un rimutamento o uno spostamento? È una risposta che aspettia- 
mo al passaggio del Tevere. 


XII. 


Noi pure ai primi albori del 15 abbandonammo Corneto con tutta 
la divisione, e marciammo su Civitavecchia; gli ordini che il generale 
Bixio aveva ricevuti erano : investire la piazza, fuori però del suo tiro, 
e fatto ciò intimarle la resa accordandole 12 ore di tempo a rispondere, 
trascorse le, quali senza alcun segno di dedizione, attaccarla dalla parie 
di terra colle sue truppe, e dalla parte del mare colla flotta, senza 
aspettare ordini ulteriori. 

A queste categoriche istruzioni uniformò il suo piano. La zona 
d'investimento dalla parte di terra è naturalmente tracciata da’ suoi 
tre sbocchi principali, cioè dalla via Aurelia ad occidente, che entra in 
città per porta Corneto; dalla via della Tolfa a settentrione, che vi pe- 
netra per porta Traiana, e dalla via Romana, e dalla ferrovia, che 
sbocca per porta Romana ad oriente. A cavaliere di queste tre prin- 
cipali comunicazioni fu collocata la divisione. Sulla via Aurelia fu po- 
sta la brigata granatieri cogli avamposti alla Torre d'Orlando e for- 
mava l’ala destra; sulla via della Tolfa al centro eran disposti i tre 
battaglioni bersaglieri della colonna Crispo, i quali si spingevano sotto 
il tiro sino ai forti dei Cappuccini. L’ ala sinistra era formata dalla bri- 
gata Reggio che guardava la ferrovia, e arrestava la testa della sua co- 
lonna a Torre Marangoni. Le tre colonne erano allacciate fra loro dalla 
cavalleria ed ognuna di esse era fornita di una batteria d’artiglieria. 

Malgrado le difficoltà di un terreno dove a grave stento passava 
l’ artiglieria, malgrado l’ estensione relativa della zona, 1’ investimento 
fu fatto con mirabile rapidità e precisione e può dirsi che partiti alle 
ore 3 e mezzo antimeridiane da Corneto, alle ore 10 Civitavecchia era 
già circondata da tutti i lati e il suo assedio incominciato ; dappoichè 
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sul mare vegliavano i legni della nostra squadra,' formidabile schiera, 
la Dio mercè affidata questa volta a mani sicure, e che avrebbe fatto 
impallidire qualsivoglia più baldo nemico. 

Verso le 14 il capitano Orero partiva preceduto dalla bandiera 
bianca del parlamentario a portare l’ intimazione della resa. Noi pian- 
tammo il quartier generale a Torre d’ Orlando, 

Torre Orlando!... Quale bizzarra leggenda sarà attaccata a que- 
sta ruina?... Quale capricciosa ventura avrà imposto a questo crol- 
lato asilo di guarda-coste il nome del fantastico eroe della cavalle- 
ria?... Che la fama dell’ avventuroso nipote di Carlo fosse corsa in 
ogni angolo della terra, e che egli avesse come narra messer Ariosto : 


In India, in Media e in Tartaria lasciato 


infiniti ed immortali trofei, m’ era noto; ma che si fosse mai fermato 
su questa riva obbliata e pestifera d’Italia a compirvi taluna delle 
sue eroicomiche prodezze non ho mai scoperto, e non credo che nes- 
suno dei romanzi della Tavola rotonda ce 1’ abbia tramandato. 

Guardandola ebbi per un’istante l’idea che fossero questi gli 
avanzi della vecchia Cosa, divorata mattone per mattone da’sorci, come 
narra ridendo il vecchio Rutilio. 


Cernimus antiquas nullo custode ruinas, 
Et desolatae monia feda Cosae. 


Ma quale che sia l’ origine del nome che porta, è ancora più mi- 


! La Regia > Rignntina era così i composta ed armata : 
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racolosa e misteriosa la legge che la tien ritta. Supponete di vedere 
la torre di Pisa o la torre degli Asinelli in isfacelo; fingetevi uno di 
questi giganti dell’ architettura che han saputo trovare in se stessi 
la forza di vivere per dei secoli fuor d’equilibrio, nel.momento in cui 
crollano. Immaginatevi insomma due pareti macerate, sfiancate, sbi- 
licate che han la pretesa di puntellarsi a vicenda, e che a guisa di due 
vecchi impotenti, si cascano addosso ad ogni momento, ed avrete un’ idea 
ancora confusa di questa torre d’ Orlando, presso la quale doveva es- 
sere scritta una delle pagine della storia italiana; la capitolazione di 
Civitavecchia. 

Ma il pensiero più molesto non era quello, lo confesso, della torre 
d'Orlando. La febbre, la febbre terzana, la febbre maremmana che 
ti entra nelle ossa in un baleno e non ti abbandona per anni; la febbre 
che aveva quivi il suo regno più antico e sicuro, il di cui veleno esala 
da ogni erba del suolo, e che ti viene incontro nascosta in ogni strato di 
nebbia, portata da ogni buffo di vento, e che ci faceva battere i denti 
in nota di cicogna al solo pensiero, e innanzi al quale non c’ è sapien- 
za, non c’è farmaco, non c’è eroismo, non c’ è scongiuro: si muore. 


XIV. 


Per fortuna il capitano Orero venne a toglierci da questi lugubri 
pensieri annunziandoci che Civitavecchia pretendeva 24 ore di tempo. 

— Non accordo un minuto di più —rispose Bixio, e il capitano se 
ne tornò a riportare la risposta. 

— È pur doloroso dover tirare sopra una città italiana.... No non 
ci voglio tirare.... farò di tutto per risparmiarla! — 

Così andava borbottando fra sè quell’uomo che molti, misurandolo 
alla stregua della propria anima di coniglio, si figurano una jena asse- 
tata di sangue, e un Gargantua insaziabile di pasto umano. 

E così si preparava ad agire; chè dato convegno, per mezzo di se- 
gnali convenientemente appostati, all’ammiraglio Del Carretto, accorda- 
vasi con lui che messo nella vera necessità di far uso della potente 
artiglieria della flotta, tre soli legni di essa sarebbbero venuti ad imboz- 
zarsi sotto i bastioni, ed avrebbero tirato d’ infilata sui forti di mare 
e in arcata soltanto sui forti di terra, in guisa da preservare in tutti i 
casi la innocente città. 

Nè la resistenza era allora così improbabile, come a taluno potrà 
ora sembrare. Il presidio di Civitavecchia era composto di due elementi 
diversi che in quell’ occasione suprema si contendevano naturalmente 











614 L'ULTIMA SPEDIZIONE DI ROMA. 


il primato ed il comando. L’ elemento delle truppe indigene, principal- 
mente rappresentato dal Comandante in capo della fortezza, il colon- 
nello Serra, o per previdente sollecitudine della propria posizione , 0 
per una reliquia d’ affetto a una città italiana, stava per la resa. L’ ele- 
mento straniero invece, che faceva capo a un maggiore degli Zuavi, 


certo sig. d’ Albiousse, per sentimento d’ onor militare verace o mil- 
lantato, era per la resistenza, o almeno per un sembiante di essa. 

E fino a mezzanotte del giorno 43, queste due forze sì disputavano 
il terreno e l’ arbitrio della risoluzione decisiva. 

Ma verso mezzanotte un nuovo elemento venne a cader nella bi- 
lancia e a darle il tracollo: l’ elemento cittadino. 

È a sapersi che alle 8 della sera stessa una commissione del Mu- 
nicipio di Civitavecchia presentavasi a Torre d’ Orlando chiedendo di 
parlare al Comandante in Capo. Questi era assente. Ma essa non 
tardò a farci manifeste le sue intenzioni. Era venuta per chiedere al 
Generale che fosse risparmiato alla città il bombardamento e per implo- 
rare da lui condizioni di resa così miti e liberali, sì che al presidio 
fosse tolta ogni ragione di rifiutarle. 

Bixio il quale aveva già rifiutato di ricevere i Consoli di Francia 
e d’ Inghilterra per la giustissima ragione che non avendo ricevuto dal 
Governo ordini di trattare con Consoli e’ non voleva di sua testa aprir 
l’adito a raggiri e lungherie diplomatiche; Bixio mantenne lo stesso 
proposito coi Municipali e ricusò di ascoltarli. L' accorto Generale sa- 
peva assai bene che quella calcolata ruvidezza avrebbe fatto più effetto 
d’ una bordata di Armstrong. E infatti a quell’ accento, a quella brusca 
risoluzione, i Municipali restarono come pietrificati di spavento e per- 
suasi forse d’avere a che fare con un Haiynau o con un Muravieff, cor- 
sero in città a diffondervi il loro terrore. Certo era venuto 1’ ultimo 
giorno di Civitavecchia. I Saraceni la distrussero nel Medio Evo; Bixio 
l'avrebbe arsa nel 1870! La popolazione svegliata a tali novelle non 
tardò a precipitarsi nelle strade e a chiedere ad alta voce la resa. 
Vuolsi anzi che ammassata sotto le finestre del Comandante ardisse 
persino pronunciare sediziose grida e minacciosi scongiuri di sommos- 
sa. Tanto coraggio infondeva la paura. 

Il Serra già predisposto a evitare un sanguinoso conflitto, gli Zuavi 
ai quali soltanto la voglia teatrale di drappeggiarsi da eroi aveva messo 
indosso quei primi grilli di resistenza; tutti convennero che era me- 
stieri cedere alle minaccie del Totila che stava alle porte, alle forze 
smisurate di cui disponeva, ai voti della popolazione, e mandarono verso 
mezzanotte due parlamentari a offrire la resa. 

I patti furono presto accordati. Il Comandante chiese che fosse la- 
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sciato al Papa il pieno e libero uso del piroscafo l’/mmacolata Conce- 
zione, che chiamano il Bucintoro, anche per il caso ch'egli volesse fug- 
gir da Roma e d’Italia; e fu subitamente concesso. Alla pretesa invece 
di accordare agli Zuavi ed agli stranieri l’onore dell’armi, Bixio oppose 
un secco e brusco rifiuto, e fu ben forza l’acconciarvisi. Il testo della 
capitolazione è noto ad ogni lettore di giornale; ma giova almeno come 
documento storico riprodurlo. 


CAPITOLAZIONE DI CIVITAVECCHIA. 


La guarnigione di Civitavecchia, vedendo la piazza minacciata dalla flotta 
corazzata, nonchè investita dalla parte di terra, ed occupate le alture che la 
dominano; considerando che non sarebbe possibile la difesa, e che la città 
verrebbe ad essere immensamente danneggiata si decide di accettare una ca- 
pitolazione con i seguenti patti : 

Art. 1. Tutte le truppe indistintamente componenti la guarnigione di 
Civitavecchia, a qualunque nazionalità appartengano, saranno considerate 
come truppe regolari del Santo Padre. 

Gli ufficiali conserveranno le loro spade, bagagli, cavalli e gli alfri og- 
getti di loro proprietà; questa disposizione concernerà pure la bassa forza, 
meno quanto riguarda le armi. 

Art. 2. Agli ufficiali di ogni grado ed agli individui di bassa forza indi- 
geni sono riconosciuti il loro grado e stipendio, ed in genere si terrà conto 
dei diritti acquisiti, a senso dei regolamenti pontificii, a tutt’ oggi. 

Art. 3. Agli ufficiali e soldati stranieri al servizio del Santo Padre sarà 
concesso il rimpatrio con tutti i diritti stipulati dal loro regolamento col Go- 
verno pontificio, ed il loro rimpatrio sarà a carico del Governo italiano, il 
quale li provvederà di assegno sino a destinazione. 

Art. 4. Finchè durerà il Governo pontificio, nessun ufficiale potrà essere 
obbligato a prendere servizio nell’esercito italiano. Ad ogni ufficiale od indivi. 
duo di bassa forza di qualunque grado continuerà ad essere corrisposto gior- 
nalmente il suo soldo ; e ciò finchè non sarà loro provveduto definitivamente. 

Art. 5. L’intera piazza forte, armamento, munizione, ecc., saranno 
consegnate alla truppa italiana dai capi di servizio. 

Art. 6. Le truppe italiane garantiranno le persone ed i diritti di tutti 
gl’ individui della truppa pontificia , impedendo che siano in alcun modo e da 
chiunque molestati. 

Art. 7. Questa mane alle ore sette una nave della flotta italiana entrerà 
nel porto di Civitavecchia e scambierà i saluti d’ uso, come onore militare da 
rendersi reciprocamente. Le regie truppe entreranno nella piazza alle ore 10 
antimeridiane di oggi. i 

Art. 8. Il materiale e personale di marina esistente nel porto di Civi- 
tavecchia è soggetto alle condizioni della presente capitolazione. Si fa solo ec- 
cezione per il bucintoro papale Immacolata Concezione, il quale rimarrà a 
disposizione del Santo Padre col suo attuale equipaggio, quale consta dal 
ruolo che presenterà il signor capitano di vascello Cialdi, comandante il me- 
desimo. Qualora Sua Santità rinunciasse a detto possesso, il bastimento verrà 
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consegnato al Governo italiano, ed il personale sarà compreso nelle condi- 
zioni degli altri capitolati militari indigeni, essendo riservato ogni qualunque 
diritto accordato al corpo della marina dalle leggi pontificie sulle pensioni 
fino al giorno d’ oggi. 

Art. 9. Le disposizioni del precedente articolo non essendo contemplate 
nelle istruzioni ricevute dal generale comandante le. truppe italiane , il mede- 
simo non sarà valevole che dopo di essere stato approvato dal Governo del 
Re d’ Italia, approvazione che il generale s’ impegna di ottenere. 

Art. 10. La presente capitolazione sarà valevole appena scambiate le 


ratifiche. 
Fatto il giorno 46 settembre 1870, alle ore 6 e mezza antimeridiane 
all’ ufficio del Comando di piazza di Civitavecchia. 


Il colonnello comandante superiore della piazza di Civitavecchia 
Comm. SERRA, 


Il colonnello capo di stato maggiore della 2° divisione attiva 
S. MARZANO. 
Il luogotenente generale comandante la 2° divisione attiva dell’ esercito italiano 
Nino Bixro. 


XV. 


E alle sette precise del giorno 16 un ripercosso cannoneggiare ci 
avvertiva che la Terribile entrava con tutti gli onori della vittoria nelle 
acque di quella fortezza dove pochi giorni prima un bastimento italiano 
non poteva entrare senza ammainare la bandiera. 

Alle dieci toccò la volta alle truppe di terra. Si entrò in tre co 
lonne, ciascuna per la via sulla quale aveva preso campo, e per la porta 
dalla quale avrebbe dovuto penetrare se si combatteva. Quindi tutto il 
quartier generale ed i granatieri per porta Corneto; la colonna Crispo 
per porta Trajana, la Brigata Reggio, per porta Romana. L'ingresso 
fu così regolare e simultaneo che le teste delle tre colonne si incon- 
trarono nel foro Giulio nel centro della città. Pareva una manovra in 
piazza d’armi, e fu veramente un momento stupendo e solenne. Ognuno 
di noi nei tanti anni dacchè la fortuna ci gonfia la vela, ha veduto delle 
dimostrazioni di trionfo. Ma l’ebbrezza, la febbre, il delirio della popo- 
lazione di Civitavecchia non ha riscontro nella nostra memoria. Non 
v'era casa che non fosse imbandierata, non balcone che non fosse pa- 
vesato, non uomo che non andasse infiorato dei nazionali colori. Dove 
e come avessero preparato tutta quella cornucopia di tre colori non si 
saprebbe dire; certo ognuno de’ punti ond’erano lavorate quelle insegne 
rappresentava una congiura domestica, un plebiscito anticipato e clan- 
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destino che aveva forse maggior eloquenza e maggior merito del pub- 
blico e legittimo. 

In Civitavecchia caddero in nostro potere 106 pezzi di artiglieria , 
1500 prigionieri, dei quali 3 compagnie di Zuavi e 2 compagnie di Cac- 
ciatori indigeni, oltre tutto il materiale marittimo del quale s° era impa- 
dronita la flotta. A  fissar la sorte dei prigionieri, a prendere in 
consegna il materiale, a regolare il servizio di piazza, andò consumata 
tutta la giornata del 16 e parte di quella del 17. La divisione inoltre 
aveva raggiunto l’obbiettivo prescrittole e non poteva andare oltre senza 
ordini. Certo sarebbe stata dura cosa il restar confinati in quella for- 
tezza a montar la sentinella al Maschio di Giulio II, o a far la polizia 
ai galeotti; e ci pareva troppo giusto che il Governo avesse a compen- 
sarci di quel po'di fatica durata colla nostra parte di Roma. 

Infatti un telegramma giunto verso il tocco pomeridiano del 17, 
diceva al general Bixio di mettersi in marcia verso Roma, ma di arri- 
vare soltanto sino a Rio Galera non oltrepassando quella posizione 
nemmeno coll’avanguardia, e di aspettare colà ordini del generale Ca- 
dorna, sotto il comando diretto del quale la 2? divisione passava da quel 
momento. ° 

Non era ancora l’ordine desiderato, ma era pur sempre l’ordine 
d’andare avanti. Bixio non perdette un minuto, e decise andare per 
ferrovia fin dove la prudenza l’avrebbe permesso. Dato ordine per ciò 
di ammassare alla stazione di Civitavecchia, già allacciata ad Orbetello, 
tutto il materiale possibile; inviato il capitano Gibelli a riconoscere la 
linea di Roma fino alla stazione di Ponte Galera, e avutane notizia 
che era fin lì sgombra ed intatta, assegnò alla partenza il giorno se- 
guente. Però la sola fanteria doveva andar per ferrovia, mentre i carri, 
i cavalli e le artiglierie, dovevano battere la maestra, e poichè bisognava 
regolare la marcia al loro passo, fissò di non oltrepassare col treno la 
stazione di Palo, salvo a procedere oltre se tutta la divisione fosse stata 
raccolta in tempo. 


XVI. 


Il giorno stesso che Civitavecchia cadeva ‘in potere della divisione 
Bixio, il generale Cadorna preparava il passaggio del Tevere. Il luogo 
scelto alla gettata di ponti, poichè Ponte Molle e Ponte Salario erano 
saltati, fu tra la tenuta di Porta Rossa, sulla sponda destra e la tenuta 
di Serpentara, sulla sinistra, in quel punto dove il fiume con uno di 
quei ritorti meandri, onde il tortuosus amnis va celebrato, si serra così 
dappresso alla via Salaria da lambirla quasi colle sue acque. 
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Il generale Corte diresse il lavoro de’ pontonieri e verso la mezza- 
notte del 16 il ponte era già compito. Allora cominciò il tragitto. 

La prima a passare doveva essere la divisione Ferrero ; poi doveva 
seguire la divisione Mazè; indi il carreggio, l'artiglieria di riserva e la 
cavalleria; finalmente il parco d’artiglieria che doveva sopraggiugnere 
alla mattina del 17 per la strada di Rignano. La divisione Cosenz ve- 
gliava in retroguardia e proteggeva sulla destra e alle spalle dalle even- 
tuali sortite l’operazione, la quale per altro, è ben forza confessarlo, non 
andrà registrata certo tra le più onorifiche e felici del corpo di spedi- 
zione. Cominciamo a dire che il ponte, costrutto in un punto dove la 
riva s’avvalla da un lato e s’irripidisce dall’ altro, offriva, a’carri spe- 
cialmente, un transito così penoso e pericoloso, che soltanto a forza di 
braccia d’uomini poteva essere superato. Ora si calcoli per ognuno de- 
gli innumerevoli carri del nostro esercito, un tempo due volte maggiore 
del necessario, si sommino insieme tutti questi sforzi vani, tutte que- 
ste fermate violenti, tutti questi ritardi ripetuti, e sarà spiegato perchè 
il passaggio del Tevere, che poteva essere compito in dodici ore, lo fu 
appena in ventiquattro. 

Nè basta. Il general Cadorna, poteva avviarsi al Tevere per due 
vie egualmente buone ed agevoli. L'una è quella che staccandosi dalla 
Storta, va a cadere in faccia a Villa Spada, cioè vicinissima al prescelto 
punto di passaggio. È vero che per infilar quella strada, le divisioni 
che erano alla Sepoltura di Nerone, dovevano fare una contromar- 
cia, ma poichè l’errore di portarle inutilmente avanti era stato com- 
messo, un dietro fronte di due ore bastava a ripararlo ed era sempre 
inconveniente men grave che gettare di notte un corpo d’esercito pei 
burroni della montagna e le strade impervie dell’agro Tiberino. 

L'altra via è quella che, passando per Sant'Onofrio a’piedi di Monte 
Mario, volta con rapido arco verso levante, traversa la Cassia e va a 
incontrarsi colla prima nel punto medesimo. Per fare questa strada 
v'era invece l’ ostacolo di Monte Mario, dal quale la marcia poteva 
essere gravemente molestata. Ma chi assicurava che Monte Mario fosse 
irto di tanta artiglieria, e i pontifici lo tenessero così fortemente occu- 
pato e che anche occupato, non avessero intenzione, se assaliti, di ab- 
bandonarlo. Quale ricognizione era stata fatta per assicurarsi di tutto 
ciò? Forse la ricognizione di cavalleria del giorno 15 giunta a contem- 
plare Monte Mario dalle case di Sant’ Onofrio? Nessuno vorrà sostenerlo. 
Soltanto una ricognizione di tutte le armi, proporzionata all'impresa e 
ai pericoli, che salisse, anche combattendo, sul Monte Mario poteva ac- 
certarsi delle vere condizioni della posizione, e secondo le scoperte fatte 
regolarsi. Che se lo trovavano disoccupato o appena guardato da avam- 
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posti, facile era e scevro di pericoli l’occuparlo, od era fortemente guer- 
nito, e allora valeva la pena di prenderlo a forza. In tutti i casi una 
posizione inoltrata e minacciosa che era la chiave della strada del Te- 
vere, cadeva nelle nostre mani, e noi potevamo sfilare con tutto l’eser- 
cito, senza disturbo o pericolo. E a questa operazione parte della gior- 
nata del 15 e tutta la giornata del 16, passata invece in una inesplica- 
bile inoperosità, potevano bastare. 

Il general Cadorna non volle nè tornare addietro fino alla Storta, 
nè andare avanti fino a Monte Mario e preferì affrontare i disagi, i pe- 
ricoli, i danni d’una marcia di strade mulattiere, che dalle tenebre e 
dall’ ignoranza, dovevano essere moltiplicate e aggravate a ogni pie’ so- 
spinto. Ciò gli fruttò di arrivare al punto del passaggio colle file diradate, 
colla colonna spersa e prolungata a incalcolabile distanza, e di passare 
il Tevere in un tempo due volte maggiore del necessario. Se in luogo 
di pontificj, si avesse avuto a che fare co’ prussiani, e se questi valen- 
dosi della gran comodità offerta, fossero piombati su di loro nel mo- 
mento del passaggio, che cosa sarebbe accaduto del nostro esercito? 

Ma contro le improbabili temerità di siffatti nemici, i battaglioni 
di bersaglieri spinti subito sulla via Salara e Nomentana a guardare i 
ponti del Teverone erano più che sicuro baluardo, e il passaggio si 
compì senza più gravi peripezie. 

Così lasciatosi alle spalle il fiume maggiore, padrone delle due 
sponde del fiume minore, il general Cadorna potè portare il suo quar- 
tier generale a Castel de’ Pazzi a tre chilometri da Roma, e con piena 
sicurezza dare gli ordini per l’ investimento e 1’ assalto della città. 


XVII. 


La divisione Bixio frattanto arrivava la sera stessa a Palo, vi per- 
nottava e ne ripartiva all’alba seguente, e circa le nove arrivava alla 
linea del Rio Galera, uno de’ molti torrentellio « marrane », come dicono 
là, che trascorrono ne’dintorni di Roma, e limite estremo che ci era 
prescritto. Il grosso della divisione era proceduto per la via Aurelia ed 
aveva spinto le sue avanguardie alla Malagrotta a cavallo della Galera; 
i bersaglieri invece erano stati mandati per la ferrovia, della quale 
dovevano impadronirsi, occupando fortemente la stazione e il Ponte 
Galera, uno de’ suoi sbocchi principali. È a notarsi però che nel pro- 
cedere verso ponte Galera, la ferrovia diverge talmente dalla mae- 
stra occupata da noi, da lasciare un terreno intermedio e insidioso di 
sette chilometri e che una lunga catena di cavalleria riesciva a mala 
pena a scoprire e sorvegliare. 
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Presa posizione, piantato il quartiere generale al casale della Bot- 
taccia, forse non lungi dal celebrato Lorio di Marc’ Aurelio e di Anto- 
nino, si stette aspettando l’ ordine di avanzare. E mai aspettazione fu 
più irrequieta e tormentosa. Roma era là, che torreggiava sull’ im- 
menso mar morto della campagna come un naviglio gigantesco che 
confonde la sua cima col cielo; era là che ci invitava colla mole mi- 
chelangiolesca del suo S. Pietro, coll’ ombra augusta del suo Colosseo, 
colle infinite voci che uscivano dalle sue rovine coperte dalla polvere di 
due civiltà, co’mille gemiti di martiri caduti, da Arnaldo ai fratelli Cai- 
roli, per la sua redenzione, e precursori dell’ impresa che oggi 
trionfa; era là che ci attraeva, ci affascinava e ci sfidava ad un tempo 
co’ suoi arcani destini, co’ suoi formidabili problemi; e noi per due 
parole d’un telegramma eravamo lì confitti su quel quadrato di landa 
maremmana, mentre due altre sole parole avrebbbero bastato a met- 
terci l’ ali al piede e a farci divorare lo spazio. 

Inoltre considerata anche solo la ragione militare, avanzando si 
utilizzava iltempo, si guadagnava terreno, si aveva agio di scandagliar 
le posizioni e di trovarsi più prossimi ed apparecchiati all’ assalto non 
lontano. 

Trascorsero così lente ed angosciose circa sei ore. Finalmente un 
telegramma è annunziato dal nostro ufficio di campo, e quest’ an- 
nunzio passa in mezzo allo stato maggiore, preso dal doloroso letargo 
dell’ aspettar senza speranza, come una corrente elettrica ; Bixio si 
precipita cogli occhi in fiamme a leggere le prime cifre; il cifra- 
rio non s’ aggiusta bene, le sillabe si formano a stento, il telegrafo 
è accusato di antichità, la rapidità della pila voltaica diventa al para- 
gone del nostro desiderio un’ironica lentezza, ma frattanto le cifre 
succedono a cifre, il telegramma si forma, non v'è dubbio, è desso, è 
l’ordine di partenza. Il generale Cadorna avverte che egli attaccherà 
domani 20 all’ alba e invita il generale Bixio a fare una diversione a 
porta S. Pancrazio con quante forze può disporre, e portare in un 
giorno, da Civitavecchia sotto Roma. 

Ma dunque il general Cadorna ci faceva proprio a Civitavecchia? 
Ecco forse la ragione principale del telegramma. 

Bixio si precipita in carrozza e corre a mettere in movimento 
egli stesso la divisione, intanto che una guida a cavallo va a portare 
lo stesso ordine ai bersaglieri del colonnello Crispo a Ponte Galera. 

La divisione stava scodellando il rancio, quando gli casca in 
mezzo quel fulmine, « Bixio » e quella bomba « Roma. » L’appetito 
sparisce, la stanchezza è obliata, le gambe ballano , i ranghi si formano 


per incanto, le armi son riprese in un baleno, la divisione cala da 
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tutte le parti in colonne serrate sulla strada, la cavalleria precede e 
l’ artiglieria s’ infila al suo posto di marcia, e la fanteria serra al passo 
di carica... Viva Roma! 

Oh certo, da quel che era ne’ primi giorni la divisione non era 
più riconoscibile. Bastò una settimana di quell’esercizio, di quella 
ginnastica, di quel maestro perchè da una massa quasi inerte diven- 
tasse un corpo animato, e una gran parte de’ difetti contratti nel- 
l’immobilità e nella pigrizia scomparissero o almeno non osassero più 
mostrarsi. | 

Eravamo giunti leggieri e spediti al terzo miglio da Roma e pre- 
cisamente colla testa dell’ avanguardia a villa Mattei. Ma le moli del- 
eterna città eran già dileguate col sole da’ nostri occhi, la notte fitta 
e gelata ci avvolgeva da tutte le parti, la strada, le campagne, le 
case ogni cosa all’ intorno si confondeva in una nera caligine; il vicino 
più non discerneva il vicino, la colonna camminava quasi a tentone 
ed era mancato il tempo di esplorare di giorno le posizioni nemiche; 
era giocoforza arrestarsi. 

Bixio cacciò la divisione nella pianura ‘amplissima che si sten- 
deva a sinistra della via, spinse gli avamposti oltre villa Mattei; pose 
in batteria sulla strada qualche pezzo, collocò i bersaglieri di Crispo 
negli approcci sulla strada di S. Pancrazio, e piantò in mezzo a loro il 
quartiere generale alla villa De Antoni. 

Era sempre incerto se la villa Pamfili e il convento di San Pan- 
crazio celebrato campo della lotta del 1849, fossero occupate da’ pon- 
tificii. Un autorevole persona di Roma ci aveva però assicurati che lo 
erano e che vi avremmo di certo incontrato il nemico. Questa notizia 
che non eravamo più in tempo di accertare, costrinse il generale a muo- 
vere contro le posizioni nemiche con tutta le ordinanze e gli appa- 
recchi del combattimento. 

Però nella notte stessa del 19, giovandosi della sola carta topo- 
grafica e di quel poco che a lui, già combattente altre volte su 
que’ campi, soccorreva alla memoria, diede in questo tenore le sue 
istruzioni. a 

La divisione andrà ripartita in tre colonne. La brigata granatieri 
Lombardia doveva proseguire per la via Aurelia e quindi piegando a 
destra per la strada che passa per Vigna Carpegna, Casale Pio V, la 
Tedesca, andare ad occupare la villa Pamfili. 

La brigata Reggio doveva inoltrarsi per la strada di Tiradiavoli e 
giunta all’ altezza delle Fornaci piegare a destra per andare ad occu- 
pare pel vicolo della Valle dei Canneti il convento di San Pancrazio. 

I tre battaglioni bersaglieri formanti la terza colonna dovevano 

VoL. XV. — Novembre 1870. 40 
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precedere la brigata Reggio fino all'incontro della via del Casaletto 
col vicolo della Valle dei Canneti e rientrare in villa Pamfili. 

Nel caso le posizioni assegnate fossero occupate dal nemico, esse 
dovevano esser prese di viva forza. 

La compagnia del Genio venne suddivisa tra le tre coloune e cia- 
scun distaccamento di essa venne munito, oltre agli utensili di zap- 
patori, di cartoni a polvere per la distruzione di quegli ostacoli che 
potessero incontrare sulla via. 

Parimente fu distribuita, nelle debite proporzioni la cavalleria e 
I’ artiglieria. 

Venere Diana tremolava ancora nel cielo oriente; i crepuscoli 
dell’ aurora lottavano ancora timidi ed incerti contro la notte, che 
già tutto il nostro campo era in moto. Ogni colonna prende per la sua 
via designata, ogni arma marcia al suo posto, gli ufficiali fan sentire 
più vibrati i lor comandi, i camerati si stringono in silenzio la mano, 
e si susurrano all’ orecchio « ci siamo; » un colpo di cannone, due colpi, 
tre colpi, si fanno sentire in lontananza, il cielo s’ imbianca repente 


de’ primi chiarori del giorno: è l’alba del 20 settembre —l’alba di 
Roma. 


Ma lasciamo che la divisione proceda per la sua via e andiamo a 
chieder novelle del generale Cadorna e del 4° corpo d’ esercito. 


XVIII. 


Un finto attacco doveva essere cominciato dalle divisioni Ferrero 
ed Angioletti che dovevano perciò essere le prime ad aprire il fuoco. 
La prima sbucando per la via Tiburtina doveva attaccare da Porta 
Maggiore, e Porta San Lorenzo ; la seconda venendo da via Ap- 
pia doveva stendere l'attacco da Porta San Giovanni a Porta La- 
tina. 

Il vero attacco invece doveva essere fatto dalle divisioni Cosenz e 
Mazè che innoltratesi per la via Salara e Nomentana dovevano col con- 
corso della grossa artiglieria della riserva, attaccare simultaneamente 
la Porta Pia e Salaria. 

La divisione Bixio, come è già detto, doveva tentar di produrre una 
forte diversione sulla destra del Tevere, libero di battere da Porta Por- 
tese a Porta San Pancrazio, ma rispettando in ogni modo la città Leo- 
nina e la sua cinta. 

Con un nemico più agguerrito e terribile, con una città più mu- 
nita e disposta a difesa, sarebbe stata buona arte di guerra concentrare 
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in un sol punto, o almeno in pochi, gli attacchi e le offese, perocchè son 
sempre difettosi i piani che estendono troppo la loro linea d’ opera- 
zione e attaccano debolmente in più punti. Ma poichè tale era la tem- 
pra del nemico e l'indole della guerra che si combatteva, che ogni 
più innocente scaltrimento militare diventava superfluo, il generale Ca- 
dorna pensò ottimamente ad attenersi al piano più sollecito e più sem- 
plice, e ad atterrire e sorprendere con la simultaneità de’ colpi e l’ ap- 
parato delle forze un nemico desideroso di arrendersi. La soldatesca pon- 
tificia infatti non doveva che a gran stento arrivare agli 8 mila soldati, 
e una tale accozzaglia, la quale non aveva per sè nemmen la ragione del 
numero, non poteva difendere una cinta di ben venti chilometri senza 
essere debole in tutti i punti. 

Inoltre la piazza, se così Roma può essere chiamata, scarseg- 
giava di artiglierie, e tranne i bastioni del Gianicolo e del Vaticano 
muniti di cannoniere e di qualche opera fortificata, tutto il restante 
delle mura non presentava un solo punto per il collocamento delle ar- 
tiglierie. Unica difesa alle porte erano ridotti in terra muniti ciascuno 
di qualche pezzo; ma ognuno sa che cosa valgono contro pezzi da po- 
sizione queste opere improvvisate. 

Il primo cannone che noi avevamo udito nella strada di Tiradia- 
voli era quello delle divisioni Ferrero e Angioletti che alle 5 e un quarto 
precise avevano iniziato l’ attacco. Le artiglierie del Ferrero avevano 
rivolto i loro colpi contro gli archi della ferrovia difesi da uno dei già 
rammentati ridotti; quelle dell’ Angioletti si diedero a cannoneggiare 
San Giovanni, difesa allo stesso modo. 

Poco dopo, i dodici pezzi di posizione che fin dalla sera precedente 
erano stati collocati in batteria sui terreni che corrono tra la villa Al- 
bani e la villa Falzacoppa prendevano di mira quel tratto di muraglia 
che corre tra la porta Pia e la porta Salara e la battevano in breccia. 
E contro quello stesso bersaglio il generale Cosenz aggiungeva i colpi 
d’ una batteria di campagna mentre coll’ altra picchiava contro porta 
Salara, la quale interrata per di dentro da cima a fondo resisteva te- 
nacemente. 

Il general Ferrero invece puntava una delle sue batterie contro la 
porta Pia debole e indifesa, che fin da’ primi colpi cominciava a va- 
cillare e l’ altra dirigeva contro il Castro Pretorio, nido antico e for- 
tificato di quella soldataglia che dietro i vani delle finestre e delle 
feritoie improvvisate tempestava di fucilate i petti scoperti de’ nostri. 

Da tre ore durava così il fuoco contro la cinta orientale di 
Roma, la breccia cresceva a vista d'occhio, la villa Bonaparte in- 
volta da vortici di fiamme, simbolo della fortuna del suo signore, co- 








624 L'ULTIMA SPEDIZIONE DI ROMA. 


minciava a crollare da tutte le parti; i ridotti di porta Pia erano 
stati costretti al silenzio; e la porta stessa non si reggeva più su’ car- 
dini; infine anco la porta San Giovanni quantunque saldamente ri- 
vestita minacciava rovina. Ancor pochi passi e la strada dell’ assalto 
era aperta e la fanfara gioconda dei nostri bersaglieri apriva la corsa 
finale. 

Ma intanto che quest’ ora 's’affretta e si consuma, torniamo a 


trovare i nostri camerata della seconda divisione in marcia per villa 
Pamfili. 


XIX. 


Alle 6 ognuna delle tre indicate colonne arrivava alle assegnate 
posizioni. Il movimento era stato eseguito con precisione, e poichè 
trattavasi di sboccare senza incontrarsi per le molte vie che ivi si 
confondono e s’ intrecciano, ed era mancato ai comandanti il tempo di 
studiare il terreno, nè alcuna guida del luogo li dirigeva, così è giusto 


il prenderne nota, come di cosa che onora gli ufficiali che lo di- 
ressero. 
Nè il convento di San Pancrazio, nè villa Pamfili erano occupati. 


Quando si pensa all’ ostinata difesa che le inesperte e improvvisate 
milizie del 1849 fecero sopra ogni piega di quel terreno , dietro ogni 
pietra di quelle case contro un esercito soverchiante ed agguerrito ; 
quando si vedevano quelle mirabili posizioni militari dietro alle quali 
a ogni più timido soldato era facile il combattere e ad ogni convinto 
difensore d’ una giusta causa, bello il morire, cadere abbandonate 
in nostre mani senza un tentativo di resistenza, una nausea inespri- 
mibile vi prendeva per que’ campioni della fede, senza fede, de’ quali 
nemmeno l’ obolo di san Pietro era bastato a comperare la miserabile 
vita, e il pensiero non poteva a meno di paragonare come era caduta 
la Roma del Popolo del 1849, e come cadeva oggi la Roma Papale 
nel 1870. 

No, magnanimi difensori di villa Corsini e del Vascello, no, om- 
bre auguste di Manara, di Dandolo, di Morosini, di Masina, di Scar- 
cele, di Mameli; no, manipoli di giovanetti imberbi, schiere di ga- 
gliardi popolani, spiriti generosi di poeti e di eroi, no, non era giusto 
che alle vostre sacre ceneri si mescolasse il cenere vile d’un solo di 
questi prezzolati avventurieri, e il sangue che scorrerà fra poco a ir- 
rorare le zolle inzuppate dal vostro sarà ancora sangue di martiri e di 
fratelli. 
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Scagliati all’ ingresso della villa Pamfili pochi colpi di cannone 
più per tastare il terreno e per snidarne ogni eventuale insidia, che 
per battere la città, Bixio si cacciò senz’ altro cercare nella villa, e 
andò a piantare le batterie sotto il Casino de’ quattro venti, e di là 
a circa 300 metri, cominciò a tempestare i ripari nemici. Ma la porta 
San Pancrazio era gagliarda e sodamente foderata di terra; i bastioni 
eran solidi e con arte rivestiti; e contro tali bersagli a’ nostri pezzi 
di campagna non restava troppo buon giuoco. 

All'incontro i nemici tiravano dal sicuro contro i nostri pezzi 
scoperti, e non solo a palla ed a granate, ma a scaglia. Inoltre si 
era così presso a’ bastioni che persino i cacciatori nemici potevano al 
coperto inquietarci con le loro moschetterie e recarci un danno che 
non potevamo contraccambiare. Pure la molestia che ci veniva di 
fronte era un nulla al paragone del danno che ci arrecavano di fianco 
e di traverso le batterie del monte Vaticano che fin dal primo istante 
avevano cominciato a fulminarci di spessi colpi e non male aggiustati. 
I comandanti di quelle batterie sapevano assai bene che Bixio aveva 
l'ordine di non toccare per qualsiasi ragione la città Leonina, e certi 
dell’ immunità, ne approfittavano, anzi ne abusavano. Bella bravata 
invero quella di tirar da una posizione guarentita, per stranissima ma 
indiscutibile legge, da ogni offesa e contro un nemico che non poteva 
rispondere che disprezzando. 

Altri Pontefici sostennero ‘assedii, montarono a cavallo, fecero 
della croce un’ arma e per il loro regno terreno contristarono l’ Italia 
e Roma di stragi e di ruine. Ma quei Papi avevano di contro un ne- 
mico spesso feroce e selvaggio, sempre straniero che non accordava 
quartiere, non conosceva misura, non accettava come non offeriva 
patti, e non aveva altra norma che la conquista e la rapina. Però, 
si comprende che un Giovanni XI_, un Gregorio VII, un Cle- 
mente VII, rispondessero alle invasioni devastatrici degli Ottoni, de- 
gli Enrici, dello stesso Carlo V, l’ atleta della Chiesa, con una guerra 
a oltranza e una rappresaglia implacabile di ferro e di fuoco. Ma trat- 
tare un esercito anzitutto italiano, nemico sì, ma che s’ era fatto pre- 
cedere da offerte, da voti, da omaggi, che veniva accompagnato 
dalla disciplina, dalla temperanza e dall’ ordine ; che s' avanzava final- 
mente col patto giurato di rispettare l’ asilo del nemico che lo male- 
diva ; trattare, io diceva, questo esercito peggio delle masnade teutoniche 
e de’ Saccomanni del Conestabile di Borbone, e tirar su di lui da 
un luogo immune che nessuno offendeva; tirare contro gli inermi, 
perchè davanti ad esso eravamo inermi, per non poter tirare contro 
gli armati; tirare per ammazzare, tirare per vendicarsi, lo dovevamo 
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soltanto vedere da un papa al quale noi avevamo fatto la corte dieci 
anni, e a cui offriamo ancora oggi i privilegi e i tesori di un sovrano. 

O se i cattolici di Monaco e di Salisburgo che han tante lacrime 
da versare per la cattività immaginaria di Pio IX avessero veduto quei 
cranii fracassati, quelle viscere sparnazzate, que’ corpi stroncati in due 
proprio dalle bombe che l'ombra augusta di san Pietro proteggeva ; 
e se avessero mirato con quale impavido disprezzo , con quale noncu- 
rante compassione le udivan rombare nell’ alto que’ soldati che per 
poco non si assomiglierebbero alle orde dei Saraceni, forse cambie- 
rebbero in quest'ora metro, querele, e salmodie, e riconoscerebbero 
che certo nessuno de’ loro antenati tedeschi calati tante volte all’ as- 
sedio di Roma, non sarebbe rimasto un minuto a quel giuoco straziante 
e a quella sfida codarda.* 

Bixio, domando più che gli altri se stesso, ci stette perchè ci do- 
veva stare, ed ebbe ragione di dire nel suo ordine del giorno che fu 
quella la sola e bella vittoria che la sua divisione avesse riportata. 

Ma l’ora suprema è suonata: una larga breccia boccheggia nella 
frantumata muraglia; una bandiera, segnale di cessare il fuoco, sven- 
tola sul tetto di villa Patrizi; le trombe squillano la carica; lo slan- 
cio è preso; avanti, soldati d’Italia! Là su quelle mura non v'aspetta 
no, la gloria dell’ armi, che tale battaglia è da meno di voi; ma v'at- 
tende probabilmente la santità del martirio, e sicuramente il trionfo 
d’ un'idea che i secoli hanno maturata e dei quali voi siete gli apostoli 
armati. 

Generali, ufficiali, soldati confusi, frammisti, dai vigneti, per le 
strade, pe’ sentieri, per la porta, per la breccia correndo, trafelando , 
urlando di gioia, divorando la via, disputandosi il passo, sbucano, s’avan- 
zano, balzan dentro da tutte le parti: non è una battaglia no: è una 
corsa: non è il piacere di combattere che suscita quel furore, è la vo- 
luttà di entrare pe’ primi a Roma. 

Pure anche questa voluttà costa la morte e la sfidano cadendo in- 
trepidi al posto d’ onore il lombardo Pagliari, il toscano Paoletti, il 
romano Valentani, e per essi il Campidoglio è già preparato, e l’ im- 
mortalità è incominciata. Ma chi dirà i vostri nomi, ignorati bersa- 
glieri, modesti fantaccini che strappati un giorno dall’austera legge della 
patria alla quiete dell’ oscuro villaggio e al)’ amplesso delle tenere ma- 
dri senz’altra promessa che quest’arcana parola « Roma » senz’ altra 
speranza che questo misterioso simbolo il « Campidoglio » pur veniste 
per monti e per valli traverso fami e fatiche a offrire alla fatale città 
cantata nelle vostre canzoni, sognata ne’ vostri bivacchi, 1’ ingenua 
vita, paghi ancora di saziare nelle confuse ombre delle sue torri lo 




















L'ULTIMA SPEDIZIONE DI ROMA. 627 





sguardo agonizzante , e di spirare sulle porte della vostra terra pro- 
messa l’ anima credente? Oh Roma, tu sola puoi compensare l’ ingrato 
oblio della Storia privilegiata e scrivere tutti i nomi di questi oscuri 
figli di popolo, caduti nel tuo sacro nome, sopra marmi imperituri ! 

Il Governo italiano aveva fatto al vinto del Vaticano una conces- 
sione, la città Leonina ; il Generale Cadorna ne fece un’ altra alle sue 
soldatesche , l’ onore dell’ armi. 

Ma quell’ onore che s’ accorda soltanto a’ prodi ed agli sventurati 
perchè essi soli sanno sostenerlo con fierezza e con dignità, doveva of- 
frire a quella spregevole accozzaglia di venturieri un'occasione di spa- 
valde disfide e di briache contumelie. 

La colonna de’ vinti doveva sfilare davanti al generale Cadorna 
e al suo stato maggiore e passare tra due ale di truppe che dalle porte 
di S. Panerazio arrivavano fino alla ferrovia. I primi alla sfilata dove- 
vano essere gli Antiboini, ma questi, giunti in cospetto a noi, mostra- 
rono tosto quello che erano: rifiuto di francesi che mentre Ja lor patria 
moriva, avevan passato la lor vita nelle ignave gozzoviglie de’ soldati di 
mestiere. 

Venivano cal sigaro in bocca, col berretto di traverso, col cappotto 
sbottonato, co’ceffi torvi e ringhiosi, colle labbra livide e avvinazzate, co- 
gl’ occhi iniettati di sangue, e giunti in faccia al generale brandivano 
minacciosamente i lor fucili e gli ufficiali le lor spade e tutti in coro, 
ci lanciavan sul volto un’offesa e una villania, e vive la France! diceva 
uno che avrebbe fatto meglio a dirlo a Weissembourg, e Vive Pie IX! 
un altro che avrebbe fatto meglio a gridarcelo a Villa Pamfili, e 
Vive qui meurt! un terzo che avrebbe fatto meglio a morire. 

A tale scena il General Cadorna o non aveva nè occhi nè orecchi 
o era invasato da tanto disprezzò per quella canaglia da non degnarla 
nemmeno d’una parola. Men sdegnoso però, o più vigilante il Gene- 
rale Bixio non seppe sopportarlo, e fece notare al Generale in capo quel 
villano contegno. Un generale pontificio invece, credo il Kanzler, volle 
provarsi a rispondere al Bixio, ma fu come provocare la folgore. 

— Se i suoi volevano passare con fronte alta davanti a noi — urlò 
lo sdegnato patriotta, — dovevano battersi.... Perchè non si sono bat- 
tuti?... Codardi!... — 

Degno congedo di simili crociati! 
Inutile il soggiungere che il General Cadorna seppe tosto ridurre 
all’ ordine e al rispetto i sopravvenienti. 
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XX. 


Qui s’ arresta il mio compito. Come il popolo romano accogliesse 
le armi redentrici potrà forse cantare la poesia, ma non saprebbe 
certo narrare la cronaca. Se si potessero rappresentare in un sol 
giorno tutti i Saturnali della Roma degli Scipioni, de’ Cesari e de’ Papi 
e purificarli nella divina ebbrezza della libertà, si avrebbe ancora 
un'idea confusa dello spettacolo che offerse per tre giorni Roma final- 
mente italiana. E resterebbe ancora un sentimento. intraducibile ; lo 
stupore atterrito d’ una gente che sia tolta dopo lunghi anni dal suo 
sepolcro, e incontri all’ improvviso il sole. 

A me s’ aspetta invece, ritornando sui giudizi espressi e sulle sen- 
sazioni provate, il riassumere gli avvertimenti, i consigli, le verità che 
questa singolare marcia, più politica che militare, epperò indefinibile 
e strana nelle norme, negli aspetti, negli esempi, ci ha lasciato in 
retaggio. E questa lezione, poichè l’ abbiamo potuta prendere a così 
buon mercato e franca da ogni pericolo, giovi almeno a farci aprire a 
tutti quanti gli occhi. È questo il solo intento e la sola ambizione del 
mio scritto : un primo filo di luce! 

Da Custoza in poi, cioè da una sconfitta della quale i generali ac- 
cagionarono i soldati, e i soldati i generali, e il pubblico tutti quanti, 
che cosa s'è fatto per l’ esercito? Il miglior ministro che abbiamo 
avuto si studiò a tenerlo in piedi, a non lasciarlo peggiorare, a pun- 
tellarlo di spedienti e di ripieghi, ma aveva a lottare contro pastoie 
troppo tenaci e testardaggini troppo autorevoli, e volgarità troppo ac- 
creditate per riuscire a migliorarlo. Ora nel secolo presente, e in armi 
soprattutto, star fermi vale restare indietro, e noi dal sessantasette al 
principiare del settanta siamo restati fermi. Nè basta. In quest'anno 
una parola quanto savia nello spirito, ma diventata segnacolo in ves- 
sillo delle ambizioni, delle gare e de’ giuochi della politica, abilmente 
sfruttata dagli uomini d’ una regione a’ quali non mancò mai la virtù 
della tenacia, fu buttata in mezzo al paese, e il paese che aveva pur bi- 
sogno di riconfortare con un cibo di nuovo e mai gustato il suo lungo 
malessere, morse a quell’amo e gridò da un capo all’altro: « economia!» 
Economia su tutto, ma prima d’ogni cosa sull’ esercito, il quale in 
mezzo al letargo profondo dell’ Europa, il quale secondo ministeriali 
profezie non sarebbe stato turbato, non poteva avere altro ufficio che 
quello d’un gran corpo di gendarmeria. Quindi classi congedate, ca- 
valli venduti, ufficiali pensionati, istruzioni e manovre economiz- 
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zate, servizi disciolti, forniture sospese, armamento abbandonato, ar- 
tiglieria diminuita, bersaglieri decimati; insomma l’esercito intero 
liquidato. E la liquidazione sarebbe stata una demolizione, se non si 
fosse posto traverso alla precipite china il Parlamento. Un uomo a cui 
i servigi resi alla patria e il fiero carattere danno il diritto e la 
virtà di sprezzare gli applausi del volgo e i vituperj delle fazioni , 
non seppe più durare indifferente al minacciato sfacelo e andò un 
giorno a denunziare dall’ alto della sua tribuna, con parola implacabile 
e potente, il terribile vero. Fu uno scandalo, un tumulto, un subisso; 
l’uomo lasciò per pochi giorni ai denti de’suoi detrattori molti bran- 
delli della sua popolarità, molte briciole della sua forza; ma l'ora 
della giustizia non s’ è fatta aspettare: codesta spedizione di Roma 
l’ ha incominciata, e Dio voglia che una prova ben più decisiva e 
inconfutabile non debba compirla. 

Or bene, il convincimento che non io solo, ma quanti ne furono te- 
stimoni, abbiamo ritratto da questa qualsiasi campagna, non fa che ricon- 
fermare i timori, i vaticinii, le proteste tuonate or fa sei mesi nell’aula del 
Senato,' e che io, non legato da vincoli di ufficio o di persona, tradurrò 
nella lor formula più schietta e più nuda: « L'esercito nostro era 
stato posto in tali condizioni che se avesse dovuto combattere contro 
un serio nemico, sarebbe stato inevitabilmente battuto. » 

Perocchè quando un esercito deve essere improvvisato, e passare 
da uno stato più completo di abbandono, di disarmo e di immobilità , 
allo stato di armamento, di vitalità e di guerra, e deve entrare in 
campagna colle armi imperfette, col materiale deperito, co’ cavalli in- 
sufficienti e inaddestrati, co’ servizi amministrativi abborracciati; e 
le truppe han perduta l’ abitudine di marciare, di accamparsi, di levare 
il campo di muoversi preste e compatte ; e gli ufficiali non han più fatto 
da tempo una scuola d’ avamposti e non san leggere una carta, non 
sanno capire il terreno, nè dirigere una ricognizione; e l’ artiglieria 
non può arrivare in tempo nè dappertutto per difetto di treno; e la 


' Il governo stesso ha dovuto finalmente rendervi giustizia e ve 1’ ha 
resa solenne. Così infatti egli scrive nella Relazione che precede il decreto di 
scioglimento della Camera, la qual relazione non è che il programma stesso del 
Ministero: « Non è solo la condizione delle nostre fortezze e del nostro arma- 
mento che ricerchi sollecite provvigioni: ma i fondamenti stessi dell’ eser- 
cito, la leva e la cerna de’ soldati, e il compartimento territoriale delle 
milizie chiamate all’ armi o lasciate a guardia de’ paesi, vogliono essere 
ristudiati. 
» E anche per ciò è desiderabile che, in faccia ai grandi e nuovi casi 
di guerra, i quali sfatarono la vecchia esperienza, s’ entri a ponderare la 
gelosa materia senza ostinate preconcezioni. » 
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cavalleria non può perigliarsi lontana, per sfiducia de’ cavalli; e quasi 
nessuno sa comprendere un servizio militare ferroviario o telegrafico; 
e gli ufficiali sono ignoti a’ soldati, e i generali agli ufficiali, e non c' è 
nelle divisioni raffazzonate all’ improvviso quel vincolo di stima, di 
fiducia, d’affetto, che soltanto la lunga vita in comune procrea; e 
infine, l’arte e la scienza, che è l’anima degli eserciti, non è più 
nel nostro che l’ ombra d’ un’ antiquata pedanteria; quando tutto ciò 
è vero, come pur troppo lo è, si può combattere disperatamente, si 
può morir bene, si possono tramandare a’ posteri poemi di individuale 
valore, ma vivaddio non si vince. 

E mi si chiamerà forse maligno profeta, e cornacchia di cattivo 
augurio, ma ditelo voi, generali valenti, ufficiali. studiosi, soldati in. 
telligenti che siete ancora l’anima d’un organismo guasto e malato, 
dite se oggi, in cui il giuoco mortale delle armi è divenuto un’ arte 
così complessa, una scienza così precisa, una ginnastica così rapida, 
una quistione così complicata di gambe, di cervello e di cuore, che 
l’uomo sembra non poter più risolvere, se non assoggettandosi tutte 
le forze della terra del mare e persino dell’aria, dite se un esercito 
come il nostro, che è colpito da un vizio radicale d’ organismo, il 
quale non è che una cattiva copia del francese, e non ha avuto du- 
rante il miglior tempo della sua ferma, altra scuola che la coreografia 
spettacolosa dei campi di marte e delle parate'; ed altra palestra, che 
la meccanica altalena del servizio di guarnigione, possa fare la guerra? 

Ma so benissimo che la quistione dell’istruzione e dell’ adde- 
stramento dell’ esercito è intimamente connessa al principio del suo 
organismo e al modo della sua composizione. Ma io non potrei dilun- 
garmi in questo estesissimo tema, senza violare i confini che mi sono 
io stesso imposti. Jo non ho voluto che render manifesto con un fe- 
dele diario alla mano: « que plurima vidi; et quorum pars minima 
fui » affinchè, se è vero che questo esercito abbia bisogno di pronti 
e radicali rimedii, ognuno pensi a procacciarli. E alla ricerca di questi 
rimedi avrò occasione di associare, quando che sia, i modesti miei 
sforzi: oggi mi basterà esprimere un’ opinione che gli uomini dell’arte 
apprezzeranno. Io credo che bisogna ritornare sopra un’ idea di cui ho 
visto seminato i germi in parecchi disegni di legge di alcuni passati 
ministri della guerra, cioè, alla divisione dell’ esercito in due grandi 
categorie, l’esercito mobile, e l’esercito sedentario o presidiario. 
L’ esercito mobile, destinato a star raccolto in grandi masse, a fuggir 
perciò le guarnigioni, a passare due terzi dell’anno ne’ campi, nelle 
marcie, nelle scuole; e sarebbe il nucleo combattente della nazione: 
l’ esercito sedentario , uscito dal mobile dopo tre o quattr’ anni , e or- 
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ganizzato in divisioni provinciali e fisse al suolo, farebbe in pace la 
sicurezza, e in guerra la riserva. 

È un concetto che ripete in parte il tipo prussiano, ma che me- 
diante l’ esercito mobile sempre uno e indistinto, lo corregge e lo 
perfeziona. Esso potrà essere rinnovato, modificato, migliorato nelle 
applicazioni, ma è, secondo me, l’unico che possa darci un esercito 
solido e mobile; economico e numeroso; istrutto e potente ad un 
tempo. 

Ma quale che sia il concetto migliore e il disegno che avrà diritto a 
prevalere, per amore di noi e de?’ figli nostri pensiamo all’ esercito. 
Non imitiamo la Francia, anche in questa illusione di addormentarci 
tra le millanterie di Saarbruck, per svegliarci poi tra le vergogne di 
Sédan. Non ci lusinghiamo d’una pace e d’una sicurezza che non 
può essere lunga. Noi non siamo più piccini: abbiamo perciò cessato 
d’ essere amati in Europa: siamo divenuti grandi e siamo temuti. Una 
volta tutti si compiacevano a proteggerci: oggi tutti si proveranno ad 
umiliarci. Abbiamo avute troppe fortune per non essere invidiati , 
tanto più che le fortune nostre non furono che le disgrazie altrui. 
Volgiamoci d’ attorno e vedremo che non abbiamo in tutta Europa 
un solo vero amico ; abbi?.mo offesi troppi interessi per aver creato degli 
affetti, giacchè in politica l’utile soltanto genera l’amore. Siamo dunque 
preparati: appena ripreso fiato e riguadagnata lena, nessuno di coloro 
cui sarà rimasto qualche piccolo rancore da sfogare con noi, qualche 
tortuccio da rimproverarci, qualche querelle d’allemand, e qui è pro- 
prio il caso di dirlo così, da suscitare, vorrà perdonarci e li vedremo 
tutti quanti balzare ringhiosi e stizziti contro quest’Italia che si per- 
mette di non esser più la mendica fra le nazioni, ma che ormai si- 
gnora in casa sua, osa dire agli stranieri : « Qui non si entra! » 

Pensiamo all’ esercito , il che non vuol dire come qualche umani- 
tario imbambolito ci rimprovererà, pensiamo soltanto alle arti che 
distruggono, alle caste che consumano, alle armi che uccidono; pen- 
siamo all’ esereito, cioè alle scuole, che rivelando la scienza rivelano la 
vittoria; pensiamo alle industrie che arricchiscono la nazione nel for- 
nirle le armi; pensiamo alle strade, che nell’aprire nuovi sbocchi al 
commercio tracciano le grandi linee della difesa nazionale. Pensiamo 
all'esercito, cioè alla scuola de’ virili caratteri, de’ generosi sacrificj, delle 
cavalleresche virtù; pensiamo in una parola alla forza, alla prosperità, 
all’ onore della nazione, la quale in ogni sasso della sua Roma può 
leggere la divisa della grandezza di tutti i popoli e di tutti i tempi : 
ense et aratro. 

GIUSEPPE GUERZONI. 
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DEL DUOMO DI SIENA 


E DEI SUOI ULTIMI RESTAURI. 


Siena va distintf dalle altre città italiane pel suo aspetto severo 
insieme e leggiadro, e per la sua dolce favella. Posta su’ monti, fino 
dai suoi principj crebbe in quell’ isolamento che d’ ordinario raccoglie 
un popolo in sè stesso, lo costituisce a vita indipendente, facendolo 
insieme fondatore d’ una civiltà sua propria. In Siena ogni cosa ha un 
carattere tutto speciale e omogeneo. Le sue vie strette e tortuose 
tra” salire e lo scendere in mezzo a monumenti e a gruppi d’ alberi, 
la sua piazza a conchiglia, Ja torre del Mangia, la cui misera fine lo 
ha reso popolare, gli austeri palazzi, tra i quali primeggia l’ antico 
della repubblica dai merli guelfi, le sue celebri fonti, le dànno aspetto 
nuovo , poco men che a Venezia. Le tre arti sorelle con bellissima ar- 
monia vi compongono un tutto di bellezza senese, e manifestano a un 
tempo per tanta profusione d’ opere la pienezza di vita di quel popolo 
che fu degli ultimi a soccombere a Cosimo, e di tale eroismo diè prova 
cedendo, che la coscienza di quell’epoca coniò a onore di lui il pro- 
verbio tuttora vivo e fresco in Italia: per forza Siena. Oggi che la 
pittura con savio intendimento cerca nelle storie i soggetti, ci ha rap- 
presentato negli Esulî senesi di mano del Prof. Pollastrini 1’ ultimo 
giorno di quella repubblica : bel quadro, con cui l’artista ha con sa- 
pienza civile messo dinanzi al popolo un esempio di vero amor patrio, 
serbando il carattere di quella gente che anche nell’ infortunio nulla 
rimette della sua aria dolce e simpatica, che gli artisti del paese han 
così fedelmente ritratta nelle opere loro. Chi dall’ estrinseco di Siena 
volesse addentrarsi, oso dire, nella sua psicologia, dandosi a studiarne 
le molte e svariate opere d’arte, potrebbe leggere su pagine d’ este- 
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tica la storia di quel popolo dall’ antichità fino a oggi, la quale storia 
si compendia nel Duomo, monumento senza dubbio, tra i principali 
d’Italia. Sorto nel secolo XIII, secolo che può denominarsi delle cat- 
tedrali, è tra i più belli dell’architettura che allora si diffuse nella 
cristianità, e che gli artisti del risorgimento, con troppo di leggerezza, 
staccatala da’ suoi tempi, dei quali è tanta parte, chiamarono gotica , 
parola questa che nel loro presuntuoso linguaggio avea significato di 
barbara. Uomini dai grandi intendimenti umanitari, vestito in quel- 
l’ epoca corrotta e di lotte sanguinose e frequenti , 1’ abito della peni- 
tenza, forti d’ una parola ispirata, si fecero a predicar di morale e di 
fratellanza, rinvigorirono in tal modo negl’ italiani l’amore della libertà, 
che Ottone I avea desto (ignaro forse delle conseguenze) concedendo i 
municipi, e a un tempo fondando cenobj; dettero ai popoli coll’ esem- 
pio delle comunità claustrali il modello del reggimento civile, per cui 
si scostarono sempre più dall’ Impero, e avvicinandosi al Papato, come 
a centro comune, s’ ebbero da quello in gran parte 1’ emancipazione. 
Usciti di recente dalla barbarie, si trovarono ancora smarriti in un 
ideale che non sapeano definire, in una incertezza, in una fase nuova, 
tra un’ epoca caduta e un’ epoca che sorgea, e ricchi di poesia vergine e 
sbrigliata, si gettarono per conseguenza nelle maggiori stranezze. Vir- 
tuosi e viziosi bamboleggiarono insieme all’ epoca adolescente, e s’ eb- 
bero sottigliezze che dal campo delle scienze delle lettere, allora fanciul- 
le, tradussero in quello delle arti. Sebbene il terribile Mille fosse passato 
d’ oltre duecento anni, fu tanto lo spavento ch’ avea desto, che ancora 
in molta parte invadeva le menti. Apertosi il medio-evo sotto l’impres- 
sione di quel secolo memorando, trovò le anime fortemente credenti e 
tementi la vita futura, per cui fu facile il trionfo del cristianesimo, 
molto più che, forte della propria missione , iva molcendo le ire e di- 
radando le tenebre della barbarie. La casta sacerdotale allora salì 
all’apice della potenza, di cui qualche volta abusò, ancorchè uomini 
austeri movessero acerbi rimproveri, e alcuni si spingessero tant’oltre, 
che uscirono perfino dal grembo cattolico, e come Arnaldo da Brescia, 
s' ebbero spenta la vita, lasciando però superstiti le proprie idee che 
prepararono la Riforma. Fervea nell’età di mezzo una lotta terri- 
bile tra lo spirito e la materia, tra la tirannide e la libertà: era 
l'epoca dei Santi e dei gran peccatori, l’epoca dei grandi avvenimenti 
che preparavano un grande avvenire. In tai condizioni sociali il 
poema dell’ Alighieri fu un parto spontaneo, nato da un senti- 
mento profondo di fede italiana e di fede cristiana: e Domenico di 
Michelino dandocene il ritratto in S. Maria del Fiore, con molto senno 
colorò in sul fondo del quadro, Firenze e le tre Cantiche, non solo ad 
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accennare alla patria e alla eccellenza del Poeta che avea percorsi e 
descritti i tre regni, ma in primo luogo ad incarnare nel suo quadro 
il grande concetto dell’ epoca, che era insieme il grande concetto di 
Dante. Se allo avvicinarsi del temuto Mifle gli womini si dimenticarono 
della vita terrena e si gettarono interamente nella vita contemplativa, 
allontanatisi però da quel tremendo periodo, ebbero rivolto il loro 
animo anche alle cose del mondo e principalmente a quelle del paese 
nativo. Ebbero affetti terreni. L’ architettura, che meglio d’ altra arte 
riflette il mondo morale, improntandosi del carattere dell’ epoca, do- 
minata allora dall'idea religiosa fu principalmente cristiana, e sotto 
l'ispirazione del bello, si fece tipo della nuova civiltà. La scultura e la 
pittura furono, si può dire, sue vassalle, si piegarono per conseguenza 
ai di lei intendimenti, ne arricchirono il linguaggio , fecersi, insieme a 
quella bisognosa d’ esprimersi per via d’ immagini, custodi del pensiero 
di popoli, di cui ritrassero il tipo e il costume. 

Principale, per non dire unico libro di quell’ epoca, la Chiesa, 
dovea per necessità esser ricco di pagine. I primitivi cristiani costretti 
a segni convenzionali dalle persecuzioni del paganesimo, tolsero con 
avvedutezza dal politeismo molti simboli che senza mutar del carattere 
originale, si arricchirono del nuovo cristiano, e insieme con quelli della 
lor religione, più miti, secondo l'indole della medesima, composero 
un linguaggio di molta efficacia su popoli ignoranti, che venne meno 
a poco a poco, quanto più il paganesimo si indeboliva, e il cristiane- 
simo acquistava di forza, senza giungere al punto peraltro di cessare 
del tutto, poichè molti simboli pagani si innestarono così fortemente 
alla religione rivale, che ormai si son fatti cosa propria di lei. Nel se- 
colo XIII se non abbondaron come nei primi secoli dell’ era cristiana, 
furono però in molta consuetudine. La numerosa famiglia degli ani- 
mali, che vedesi scolpita nelle chiese dell’ evo-medio, ha una storia 
tutta speciale. Innestatesi inoltre al cristianesimo molte costumanze 
del paganesimo, non di rado il simbolo venne collocato nel tempio 
cattolico a norma dell’ uso pagano, e sovente quello di tale origine sta 
presso il simbolo nato dal cristianesimo. Alla porta principale di quelle 
chiese si stanno spesso la chimera, il grifone, od altri animali che i 
gentili vollero a custodi de’lor templi, onde n’ allontanasser gli spiriti 
maligni; mentre sopra la porta medesima, non di rado dodici agnelli 
schierati, con in mezzo un più alto coronato d’ aureola, rappresentano 
i dodici Apostoli col Salvatore. Altri pure venuti dal paganesimo, nuovi 
e bizzarri, vegliano ordinariamente alla cattedra episcopale, ai confes- 
sionali, alle tombe, al pergamo, le cui esili colonnine posano qualche 
volta sulla schiena di figure umane, d’animali diversi, chi ritto , chi 
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accosciato sul suolo: famiglia simbolica, eloquente, e sulla quale 
il pergamo stavasi più sicuro, a giudizio dell’epoca, che sul pavi- 
mento. 

Quasi di fronte al principio del bene, rappresentato da Dio una 
figura strana, figlia del peccato e della superstizione, la di cui pos- 
sanza tanto più fu maggiore, quanto più furono tempi di oscurità, che 
si vesti di forme infinite, rappresentante il male, e che nondimeno fu 
adoperata a frenarlo, ha anch’ essa posto nell’architettera cattolica. 

Privo della maestosa terribilità del Plutone dei Gentili, e di quella 
di Satana e di Lucifero, il diavolo dei Cristiani, per la paurosa fantasia 
dell’età di mezzo, ora a mo’d’un serpe dalla faccia umana, lo si vede sghi- 
gnare, attorcigliato all'albero fatale, ora, goffo e deforme, a mo’ d'uomo, 
ma dalle corna e dal piè di cavallo, colla coda, colle grinfe, colle alacce di 
vipistrello, peloso, quale ce lo hauno descritto le leggende e Tommaso 
Grossi; lo si vede affacciarsi a una capanna, e rompere la preghiera 
e la quiete d’ un Anacoreta. Qualche volta il ritratto del fondatore della 
chiesa o d’un altare, unito non di rado a un fatto suo proprio, si 
vede tra lavori della fantasia dell’artista e frammenti pagani. La statua 
del fiero barone, appoggiata allo scudo e il braccio destro alzato in atto 
di proteggere, spicca non di rado sul fondo annerito di quelle pareti, 
accanto all’ umile Santo che benedisce. Essendo la Chiesa antica 
il libro, dove i popoli registrarono tutto, raccolse nel suo seno la 
storia sacra e la profana ; ebbe le sue pagine politiche : anche la sa- 
tira personale. Talvolta il principio morale vi rappresentò sotto forma 
non di rado grottesca, storie che furono di molta efficacia, e che il 
tempo ci ha rese oscure. Avea un frate dato scandalo pe’ suoi amoreg- 
giamenti con una monaca ? L’ artista tra le foglie d’ un capitello scol- 
piva quei disgraziati che danzavano in atti osceni. Sotto la caricatura, 
nascondevasi la moralità. Talvolta all’amore della religione univano 
quello del prossimo e della patria, con una ingenuità singolare. Nella 
fascia dell’ altare di San Regolo, opera egregia di Matteo Civitali nel 
bel San Martino di Lucca, l’ artista scolpiva a basso-rilievo il martirio 
di San Sebastiano. In sul mezzo della scena, il santo legato, secondo 
il solito, all’albero, esposto il corpo al martirio e l’anima assorta in Dio. 
Figurina stupenda, primo pensiero del San Sebastiano posto nella devota 
cattedrale di tutto rilievo e il primo nudo di quella dimensione e bellezza 
dopo il risorgimento dell’arte. Alcuni manigoldi 1’ han circondato. E 
uno più crudele, piegatosi tutto in sull’ arco, come se azione nobile si 
facesse, scaglia con molto desiderio, con grande ansia la freccia sul 
martire. I devoti dovean patire a quella barbarie. E lo scultore, volen- 
dosi in qualche modo vendicare , fa che all’ atto sconcio rompasi in su 
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i di lui fianchi la cintola che reggea le brache, le quali cascando fin 
sotto il deretano del crudele uomo , lo mostra egli in tutta la sua nu- 
dità oggetto di scherzo e di ingiurie al pubblico. Ad accrescere l' in- 
dignazione del quale, l’ autore pone inoltre in mezzo a quella scena di 
sangue, un nano, buffone forse famoso di qualche feudatario, che 
scherza con un cane del padrone: probabilmente un contemporaneo 
dello scultore e un prepotente del suo paese. In tal guisa adempiva al 
dovere d'artista cristiano e protestava contro i malvagi del suo tempo 
la candida anima di Matteo Civitali. A mano a mano che l’ architettura 
col sorgere della civiltà progrediva, anche la scultura progrediva, e 
prendendo la prima sovente del carattere municipale, senza spogliarsi 
però di quello suo fondamentale, se ne fece bella anche la seconda, fino 
al punto della sua emancipazione; da ciò le derivò la vera grandezza. 
Nel secolo XIII prese in Italia aria di famiglia, insieme colla pittura, 
infino a quel tempo inceppata nella greca. Le lettere e le scienze rico- 
veratesi nei chiostri si dilatarono e progredirono anch’ esse. Incomin- 
ciava un’ èra nuova, e i popoli si avanzavano nella civiltà dietro a uno 
stendardo, sulla cui cima era piantata la croce. 

La chiesa d'architettura lombarda, oscura, dalle tozze navate, 
ordinariamente a tutto sesto, nata nel Settentrione da una gente non 
libera, e della quale rappresentava il carattere, aveva, allontanatasi 
dalla sua cuna, a poco a poco perduta della forma originaria, erasi 
alleggerita, fatta svelta, come 1’ uom libero, abbandonando per le co- 
lonne i suoi pilastri massicci, e fin dallo scorcio del secolo XII erasi 
piegata ella pure alla nascente civiltà, fondendosi quasi nel nuovo stile 
che le sorgeva dappresso. Il Duomo di Pisa, monumento che ricorda 
la potenza di quella repubblica, ricco di frammenti pagani, e che sorto 
tra avanzi d'architettura romana, ha della bellezza antica, più allegro 
che devoto; nato in mezzo a un’ epoca che tramontava e a un’ epoca che 
sorgeva, è d’un’ architettura che, sebbene dominata dall’ elemento bi- 
zantino, mi sia menata buona l’ espressione, chiamerò di passaggio, e 
segna l’ultimo perfezionamento della lombarda, e per certe sue parti- 
colarità si avvicina alla gotica, la quale principalmente per opera di 
monaci architetti ci ha lasciate chiese maravigliose. Meditate nella 
quiete del chiostro da uomini arricchiti dall’ obolo dei fedeli, e di cui 
la fantasia infiammata dalla religione spaziava in un mondo spirituale , 
le nuove chiese, sotto l'egida della libertà che nasceva, si slanciarono, 
quasi volessero avvicinarsi alla patria futura del cristiano, su fasci di 
colonne, talvolta diverse fra loro, snelle sempre e leggiere: su’di cui 
capitelli l'arco cessando dall’emiciclo, si prestò anch'esso alla svel- 
tezza del monumento, e rompendosi in due, prese la sua storica forma 
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d’acuto, o composto. Nelle vaste pareti che gli sovrastavano, sovente 
un nuovo ordine di colonnine diverse e esili componeva a guisa di ter- 
razza grandi finestroni del più ricco lavoro variati, tra i quali, oserei 
dire, la preghiera divagava a bell’agio, per irsene a morire sotto 
quelle volte azzurre seminate di stelle. Ornati a forma varia serpeggia- 
vano su quelle colonne, sfoggiavan lor grazia tutta speciale nei rosoni, 
arricchivano, e forse di troppo, quell’ architettura, su cui al gusto, 
dirò metafisico dei tedeschi, presso i quali vuolsi avere avuta la forma 
acuminata, affinchè meglio ne sdrucciolasser le nevi, e l’alto e l’ esile 
degli alberi di quelle grandi foreste, erasi pei crociati innestato il gusto 
orientale, misto d’arabo e di bizantino, fantastico, trasparente, che l’edifi- 
cio ti sorprende di bellezza nuova, dandoti immagine d’ un immenso ri- 
camo sul marmo. A tanta ricchezza artistica interna facea riscontro 
l’ esterna del tempio. Innumerevoli colonnine su cui posavano archetti 
acuminati e spesso a traforo, a giorno, superbi baldacchini e pinnacoli, 
sotto i quali un popolo di santi e d’angioli benediva e pregava; un nu- 
mero infinito di guglie, varie per dimensione e per forma, mosaici, bas- 
sorilievi, arabeschi, frastagli, anguste finestre dai vetri istoriati a vivi 
colori, e anguste porte a sesto acuto, ricche di modanature e di scan- 
nellature, davano a quelle facciate un aspetto nuovo e sorprendenie. 
In esse tutto tendeva all’ alto, al secco, per cui le stesse figure che le 
decoravano, li stessi ornamenti, furon costretti atteggiarsi alla forma 
caratteristica di quella architettura, strana se vuolsi, ma certamente 
sublime, la quale per la riunione di tanti popoli nel pensiero cristiano 
è tipo della moderna unità, e raccoglie essa pure nel suo seno, oltre 
l’idea dell'infinito spirituale, idee mondane e individuali. Il ricco del 
medio-evo, che volle il sepolero accanto 1’ altare, vi volle insieme a 
un lusso artistico scolpita nello stemma la propria ambizione, mentre 
stavagli in faccia dipinta sulla vetrata del tempio, la Deposizione di Gesù 
nell’ umile sepolcro d’ Arimatea. L’ architettura archi-acuta, quantun- 
que serbasse il suo carattere fondamentale in mezzo a popoli e a climi 
diversi, essendo che una fosse la fede che la ispirava, e gli stessi gli 
architetti che la adoperavano per interesse di Roma papale, (onde la 
Chiesa dell’ estrema Germania fu simile a quella dell'estrema Inghil- 
terra) andò , ripeto, soggetta a modificazioni locali, quando il Comune 
che l’accolse nel suo grembo ebbe una vita sùa propria. A Siena si 
piegò all’ indole gaja e gentile del suo popolo. Quella cattedrale , espres- 
sione fedele del medio-evo senese, incominciata quando era in sul 
finire l’ architettura lombarda, la quale vi lasciò i suoi archi a tutto 
sesto, fu ultimata nel nuovo stile gotico, più omogeneo al popolo che 


la costruiva e al suo reggimento repubblicano. 
Vot. XV. — Novembre 1870. HM 
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La sua indole e la sua forma politica si manifestano per conse- 
guenza in quella cattedrale che sebbene per lunga e interrotta. opera 
sia priva di unità di concetto, nondimeno per la tacita eloquenza delle 
sue parti, per la luce che scende raccolta dalle istoriate finestre, e vi 
spande un non so che di mistero, per un tutto insieme grandioso, 
prende una dolce severità religiosa, empie di ammirazione e solleva 
l’anima al cielo, ove tendono le sue statue, le sue cuspidi, le sue gu- 
glie e l'elegante sua cupola. Una lunga serie di pontefici e parecchi 
imperatori tedeschi, rimembranze di feroci partiti, due antenne del 
carroccio che i Senesi tolsero ai Fiorentini nella giornata di Monte- 
Aperto, avanzi pagani ridotti a servigio del Cristianesimo, un candelabro 
greco a pila d’ acqua-santa, Mercurio Trismegisto,, e San Bernardino, 
Mosè, la Fortuna, e Santa Caterina, iscrizioni funerarie e iscrizioni di 
cose patrie, Perfetti poeta estemporaneo, ogni sorta memorie e con- 
trasti, non insignificanti, nè rari nei monumenti che hanno avuto 
incremento dai secoli, arricchiscono, senza confondersi, il classico 
tempio, nel quale la storia del pensiero senese si svolge per cinque 
secoli sotto la forma poetica dell’ arte. Pur di abbellire quel tempio e 
di registrare su quelle pagine di marmo la storia del proprio paese, 
non badarono quei cittadini a fatica e a dispendio. Il pavimento che è 
di quel tempio la maggior singolarità, fu l’ opera di secoli, e per certe 
sue specialità di costruzione, può dirsi un mosaico italiano, meravi- 
glioso quanto quelli di Grecia e di Roma antica. E non già un orna- 
mento soltanto, nè il lavoro meccanico e paziente del mosaico greco 
dei bassi tempi, ma invece, una raccolta di grandi quadri dei migliori 
artisti della scuola senese, stupendi per disegno e per composizione : 
principale tra questi il Sacrifizio d’ Abramo del Beccafumi, bastante 
esso solo a immortalare quell’ artista egregio del secolo XVI. Il com- 
messo in marmo, fu pei Senesi innalzato a vera opera d’arte, di cui 
s’ ebbero una scuola propria che si distingue per un carattere dolce e 
gentile, riflesso dell’ anima di quei valenti uomini che tante opere han 
lasciate nella Primaziale, ad arricchire la quale e ad illustrare insieme 
la storia senese, spesero inoltre l’ingegno molti dei più celebri fore- 
stieri delle buone epoche dell’arte italiana. Nicola pisano, Donatello e 
Michelangelo vi hanno opere ammirabili. 

Il Pinturicchio, e secondo il Vasari, il Lanzi, il Signor D’ Agin- 
court, il Benvenuti, molti altri, e ultimo di tempo, ma non di merito, 
Niccolò Tommaséo, Raffaello giovinetto vi disegnò, e colorì insieme col 
condiscepolo i fatti più gloriosi di Pio II e di Pio III con una fran- 
chezza di pennello e una larghezza di stile infino a quel tempo inusi- 
tata, con tanto lusso di costumi e con tal novità di composizione, che 
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mai uguali non s’ eran veduti per lo innanzi; sicchè quei superbi di- 
pinti che contengono inoltre i ritratti fattisi di propria mano del San- 
zio e dal Pinturicchio, quelli del lor maestro, di Pandolfo Petrucci e 
d’altri celebri contemporanei, segnano il passaggio della pittura dal 
medio-evo al risorgimento, un’ èra nella storia dell’ arte. 


I monumenti che in Italia sono numerosissimi, erano nel pas- 
sato tenuti generalmente in poco o niun conto ; onde, o abbandonati, 
rovinavano tra i piedi di generazioni che non l’ intendevano più, o 
rifatti secondo il gusto di .tempi corrotti e boriosi, avevano in buona 
parte perduto della forma primitiva. Oggi però una crescente civiltà, la 
quale va sempre più apprezzando il merito delle opere d’arte, ha po- 
sto amore alle medesime, e con grave dispendio ha incominciato a 
tornarle alla pristina forma, o per lo meno si affatica molto a indu- 


giarne la distruzione, restaurandole. 

Il Duomo di Siena, se nel passato non era affatto dimenticato, 
certo i restauri per penuria di moneta andavan così a rilento, che, 
oserei dire, il tempo guastava più di quello che l’artista an- 
dava di mano in mano restaurando. Era necessario dunque che un 
uomo di cuore si desse tutto ad accrescere i mezzi per la conservazione 
di quello, e Siena s’ ebbe questo egregio in un suo figlio il cav. Fer- 


dinando Rubini, il quale eletto a Rettore dell’ Opera della Metropoli- 
tana, riuscì, non senza fatica, nel nobile intento, e si dètte a conti- 
nuare con maggiore alacrità il restauro del pavimento e quello insieme 
della facciata principale del tempio. A ben riuscire nei quali, dove- 
ron gli artisti dimenticare l’ arte moderna e rifare i pezzi che i secoli 
s’avean logori e mutilati: ed a quei nuovi pezzi sepper eglino dare tanta 
aria d’ antico, da ingannar, quasi dirò, lo stesso tempo distruggitore. 
Non furon quei restauri opera manuale, ma di molto senno e di 
molta abilità, e gli artisti li eseguirono in modo, specialmente nel 
pavimento (i cui nuovi lavori per solidità e bellezza superano gli an- 
tichi) da conservar loro mirabilmente l’ unità dello stile. Se quelle 
parti principali del tempio non hanno ancora avuto compimento di 
restauri (troppo eran venute a cattivissimo stato) sono però giunte a 
buon punto, che l’ opera bene avviata lascia a sperare un esito fortu- 
nato per fatto di chi vi presiede, e di coloro che porti una volta gene- 
rosi sussidi, hanno assunto colla nazione quasi un dovere di conti- 
nuarli. Se dal tempo e dagli uomini si vanno consumando monumenti che 
parlano tanta storia patria, bene sta che le anime gentili, fortemente 
prese dell’ amore dell’arte e d’ Italia, si dieno tutte a procurarne la 
conservazione. Conservare il Duomo di Siena è conservare non solo 
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una delle prime glorie italiane, ma pei Senesi è altresì un conservare 
ritratti cari di famiglia. Il cav. Bambagini Galletti, vissuto in modesto 
stato, legava morendo il suo patrimonio all’ Opera della Metropolitana, 
perchè n’ aumentasser le rendite, per la conservazione specialmente 
del di lei pavimento, il quale meglio d'altra parte del tempio ricorda 
la fede e l’ ingegno degli antichi senesi. 

Questo fatto recente è degno che venga scolpito nel marmo, affinchè 
il tempo nol disperda e i posteri sappiano dove leggere un esempio di 
grande carità cittadina e di grande amore all'Italia. Ecco una bel- 
l’anima senese che ci richiama alla mente l’ antica di Provenzano Sal- 
vani, il gran ghibellino, che Dante pone fra i superbi, il quale disteso 
sulla piazza un tappeto, piegò l'animo a chiedere per riscatto d’ un 
amico rimasto prigioniero di Carlo d’ Angiò. 


In un opuscolo del cav. Rubini, vien reso di pubblica ragione 
quanto è stato fatto negli ultimi restauri nella Cattedrale di Siena, con 
quali mezzi, per quali artisti, che furon valenti e da amor di patria 
guidati, più che da cupidigia di guadagno: e tutto questo a discarico 
volontario e a retribuzione di merito, dettagliatamente vi si racconta 
con una ingenuità, una grazia, che par quasi di leggere una Memoria 
de’ bei tempi della repubblica, tempi di semplicità e di gran fede, 
quando Bonamico architetto della chiesa di Menzano in quel di Siena, 
chiedea in ricompensa dell’ opera propria, che per essa i posteri lo rac- 
comandassero a Dio, con queste parole semplici, ma commoventi e 
caratteristiche, tuttora esistenti nel fianco dell’ altar maggiore H4 AGLA. 
Vos QUI ME VIDETIS BONUSAMICUS MAGISTER FECIT. ORATE PRO EO. 
E nel palazzo pubblico di Siena, Ansano di Pietro a una figura posta nel- 
l'estremità della lunetta poneva tra mani la testa che non v’ avea tro- 
vato luogo, facendogliela spingere innanzi, affinchè veda anch’ essa 
l’ Incoronazione di Maria, sotto la quale alcuni versi dal pittore diretti 
alla Vergine, finiscono con questa preghiera: 


Sietì raccomandata 
La tua dritta e fedel città di Siena. 


Gran licenza pittorica, propria di quel tempo, che rammenta 
Bertramo dal Bornio, 1’ ajo di Giovannì Senzaterra, il quale per dire 
a Dante del suo meritato castigo, gli appressa il capo che s’ avea tronco 
dal busto: 


Preso con mano a guisa di lanterna. 


In quel opuscolo l’ autore manifesta l’ ottimo desiderio di riunire 
le sculture che vengon tolte dalla Cattedrale alle molte e pregevoli 
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disseminate per la città, affinchè vengasi a comporre una galleria de- 
gna di lode. 

Ottima cosa sarebbe, a mio credere, fosse posto mente inoltre a 
tor via dalla medesima, per quanto è possibile, ciò che di cattivo gusto 
e di discordante v'è stato aggiunto in tempi posteriori; poichè essendo 
il monumento la storia della sua epoca, e tanto più importante quanto 
più antico, è bene non abbia alterazioni, che anche piccole lo guastano 
e falsano. La precisione dei vocaboli, la grazia della frase, la sponta- 
neità e la morbidezza dello stile rendono caro quell’ opuscolo che non 
è in sostanza, secondo l’autore dice, che una sommaria dimostrazione 
di quello che in questi ultimi cinque anni è stato fatto nella chiesa 
Metropolitana di Siena. Volesse il cielo che queste materie aride e 
noiose di lor natura, e ordinariamente dettate in cattiva favella, ve- 
nissero modellate su questo libretto. La lingua che è il primo tesoro 
d’una nazione, e tanto la illustra quanto più è bella, dovrebbesi con 
religioso studio adoperare in ogni maniera di scritti. In tal guisa si 
spoglierebbe a poco a poco della scoria, correrebbe più spedita nelle va- 
rie parti della Penisola, potrebbe arrivare all’ unità ; toglier di mezzo 
tante quistioni di dotti, rendere il popolo più colto, e per conseguenza 
migliore. Quel di Siena si fa amare principalmente per la sua buona e 
dolce favella, la quale è simbolo della sua anima..« Chi non ha sen- 
tito parlare una bella donna senese, dirò coll’ illustre Tommaséo, non 
ha sentito tutta quanta è la forza della bellezza. Soave forza, simile a 
quella che spira da’senesi dipinti, dove non è da cercare l’ entusiasmo 
ardente, ma le sincere e modeste delizie del bello. » 


Pescia, novembre 1870. 


CESARE STIAVELLI. 
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DELLA QUESTIONE ROMANA. 


PARTE SECONDA. 
IL CONTE DI CAVOUR. 


— 1861. — 


Il concetto di fare di Roma la capitale d’Italia era balenato 
sempre in mente a tutti coloro che avevano pensato, in varîì tempi, 
i varî modi pei quali l’Italia avrebbe potuto essere qualche cosa 
più che la espressione geografica del principe di Metternich. Na- 
poleone I a Sant’ Elena, ricordando di aver detto alla Consulta di 
Lione, occorrergli vent'anni per ristaurare la nazione italiana, 
aggiungeva: « Dieci anni appena erano corsi, e tutto era pronto 
per creare la gran patria italiana. Io aspettava con impazienza la 
nascita del mio secondo figlio per condurlo a Roma, coronarlo re 
d’Italia e proclamare l'indipendenza della bella penisola sotto la 
reggenza del principe Eugenio... Ah! se il tempo non mi fosse 
mancato, e séavessi potuto compiere il mio disegno, non sarei ca- 
duto, non sarei stato rilegato nell’ Isola dell'Elba, e certo non sarei 
stato gettato su questo scoglio. » Roma era designata come centro 
e capo della federazione italiana dal Gioberti e dal Mamiani nel 
1848, quando tentarono di dare quella forma alla ricostituzione 
italiana; e a Roma era serbata la stessa dignità da Napoleone III 
nei patti di Villafranca, dieci anni dopo. Molto più Roma doveva 
sorgere nel pensiero e nel desiderio di tutti coloro che volevano 
l’Italia una, quale che si fosse poi il reggimento con cui si gover- 
nerebbe; poichè il dominio dei papi, siccome era stato cagione di 
servitù e di divisione perpetua alla Penisola, così sarebbe ora d’im- 
pedimento alla unificazione desiderata, e di pericolo alla indipen- 
denza riacquistata. 
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Mai pensieri e i desideri incontravano un ostacolo gravissimo 

nella universalità del papato spirituale, dacchè l’opinione catto- 
lica voleva il papato indipendente; e sia per consuetudine ormai 
secolare, sia per le predicazioni della stessa Curia romana, non 
riputava che indipendente potesse mantenersi senza una qualche 
sovranità temporale. 
- Facea mestieri pertanto imaginare una combinazione che ga- 
rantisse la indipendenza spirituale del papa in modo da persua- 
dere l'opinione cattolica della inutilità di puntellarla con una giu- 
risdizione temporale qualsiasi. A questo prezzo si poteva sperare 
che la Corte di Roma pendesse a qualche conciliazione, che i 
Francesi le togliessero il sussidio delle loro armi, che la cattoli- 
cità si acquietasse. 

Le cure del Conte di Cavour si volsero tutte sul cadere del 
1860 a questo intento; e a Roma, come a Parigi, come al mondo 
cattolico egli profferse un argomento valevole, nella sua coscienza, 
contro tutte le obiezioni; la libertà. 

Che egli facesse un grande assegnamento sulla sua offerta, 
non saprei dire. La libertà cara al clericato è il privilegio di do- 
minare su tutte le podestà della terra, e di averle ligie e serve 
alle sue volontà: e le podestà laiche dal canto loro, non ancora am- 
maestrate, per quanto sembra, dall’esperienza, preferivano tuttavia 
i vincoli e gl’imbarazzi dei concordati ad una libertà, che avrebbe 
restituito lo Stato e la Chiesa ciascuno nella sua rispettiva sfera 
d'azione, ma da cui temevano che la Chiesa non uscisse troppo so0- 
vente senza che a loro rimanessero più argomenti per contenervela. 

Nondimeno la incompatibilità della Chiesa cogli ordini poli- 
tici liberi non era omai più un dogma nemmeno pei cattolici più 
ferventi: la inutilità non solo, ma il danno della riunione del poter 
temporale collo spirituale nella persona del pontefice erano omai 
professati e dimostrati da elevati ingegni, della ortodossia dei 
quali non potea dubitarsi : il concetto di applicare la libertà alle 
relazioni fra la Chiesa e lo Stato non era nuovo in Italia, non era 
nuovo nemmeno in quel governo a cui adesso il Conte di Cavour 
così splendidamente presiedeva. 

Il conte di Montalembert avea pubblicato intorno al 1851 un 
libro per dimostrare quanto la libertà avesse giovato agl’ interessi 
cattolici: la libertà intesa nella sua più larga accettazione, la quale 
comprende la libertà religiosa, che si compone essa medesima 
della libertà di coscienza, della libertà di culto, della libertà di 
proselitismo; la libertà civile, in cui è compresa la libertà della 
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persona, del domicilio, della proprietà, e perciò anche il con- 
senso all’imposta; la libertà politica, onde ogni individuo ha di- 
ritto di concorrere a fare le leggi e a vigilare sul patrimonio pub- 
blico; la libertà d’insegnamento; la libertà amministrativa nella 
famiglia, nel Comune, nello Stato; la libertà di associazione, in 
cui si comprende la nazionalità, l'associazione dei capitali per le 
grandi imprese, delle braccia pel lavoro, de’ cuori e delle coscienze’ 
per la preghiera, per l'esercizio della carità, e benanco pel pia- 
cere.' E questa libertà così sanamente intesa il conte di Montalem- 
bert voleva che il cattolicismo non solo non osteggiasse, ma fa- 
vorisse, poichè la rigenerazione cattolica in nessun luogo si era 
operata se non là dove vigeva la libertà sotto una forma più o 
meno imperfetta: tanto vero che il solo paese in Eurcpa ove la 
religione cattolica fosse incatenata era la Russia; e in Russia nes- 
sun raggio di libertà avea mai potuto penetrare.” 

Verso il medesimo tempo Niccolò Tommaséo scriveva un al- 
tro libro, nel quale provava quanto « assurda fosse la condizione 
in cui avevano posto il papa col dargli un regno di cui non è cit- 
tadino, col dargli una casa, di cui è creduto padrone, senza che 
egli la sappia nè ristaurare, nè difendere: sì che men male sa- 
rebbe starvi a pigione. »° La tesi dell’illustre scrittore non era 
nuova in Italia: era la tesi fondamentale della scuola politica ita- 
liana fino dai tempi di Dante, del Machiavelli, del Sarpi a quelli 
dell’ Alfieri, del Giordani, del Leopardi. Ma l’ argomentazione 
prendeva aria di novità e vigoria più efficace dalla copiosa dot- 
trina delle cose e delle scritture sacre ed ecclesiastiche, e dai 
sentimenti cattolici altamente professati dall’illustre autore. 

Finalmente fino dal 1848 Vincenzo Gioberti, ministro la prima 
volta in Piemonte, inviando Legato straordinario a Roma Antonio 
Rosmini al fine d’indurre il Santo Padre a cooperare efficacemente 
alla guerra contro l’Austria, e a stringere una lega politica, lo 
incaricava pure di negoziare un concordato religioso, e gli dava su 
tale proposito queste istruzioni : « La libertà ecclesiastica unita alla 
indipendenza civile, e quindi la separazione e la concordia del po- 
tere spirituale e del potere temporale è il fine a cui mira il Governo 
col Concordato religioso. Per mezzo di esso le due podestà saranno 
perfettamente libere, ciascuna di loro nella sua sfera, e l’una non 
potrà invadere il dominio dell'altra. La libertà di associazione sarà 


1 Montalembert, Des intéréts catholiques au XIX° siècle, chap. 9. 
* Id., ibid., chap. 4. 
* Tommasèo, Roma e il mondo, cap. XXXII. 
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quindi assicurata alla Chiesa non meno che allo Stato: e quando 
nel seno dell’una delle due società sorgesse una congregazione, 
che potesse compromettere gl’interessi dell’altra, la lite sarà de- 
cisa dal potere giudiziale. Si escludono da questa regola soli i Ge- 
suiti e le Dame del Sacro Cuore, sia perchè la incompatibilità di 
questi due sodalizi colle libere istituzioni fu già definita dalla opi- 
nione universale, e perchè il*‘rimettere in dubbio ciò che fu con- 
cluso su questo punto, aprirebbe la via a infiniti disordini. L’abo- 
lizione dei Gesuiti e delle Gesuitesse negli Stati della Lega italiana 
è uno di quei fatti compiuti che non si possono rivocare, perchè 
furono il principio e la condizione necessaria del nostro risorgi- 
mento; onde tanto sarebbe il sospenderli o disfarli, quanto il met- 
tere in incerto il nostro risorgimento medesimo. » 

Non è difficile riconoscere in queste istruzioni l'embrione, e 
più che l'embrione, gli elementi della celebre formula del Conte 
di Cavour, « Libera Chiesa in libero Stato:» e quando si pensa che 
esse sono opera di due ecclesiastici specchiatissimi per austerità di 
costumi, per vastissima dottrina filosofica e teologica autorevolis- 
simi, eppure berteggiati, perseguitati, condannati dal prelatume 
eunuco della Curia romana, non si può deplorare abbastanza che 
gl’interessi della Chiesa fossero caduti in mani così indegne, e 
non fa maraviglia che proposte siffatte fossero allora e poi respinte 
da Roma con tanto dispregio. 

Il Conte di Cavour pertanto non solo seguiva i convincimenti 
suoi quando proponeva la libertà come argomento a comporre la 
lite fra lo Stato e la Chiesa, ma si confortava con illustri ed au- 
torevoli esempi dello stesso governo subalpino. E in ogni modo la 
tempera dell'animo suo e l'educazione ché si era dato lo inclinavano 
ad avere gran fede nella libertà. 

I popoli di poco emancipati non si fanno generalmente della 
libertà un’idea molto chiara e molto retta: in proporzione delle con- 
trarietà che hanno subito, della oppressione che hanno patito sono 
disposti a reagire contro gli avversari e infligger loro la medesima 
tirannia di cui si lagnavano esser vittime per opera di quelli. La 
libertà così intesa e così praticata non sarebbe che una perpetua 
alternativa di arbitrii fra due parti contendenti, una perpetua vi- 
cenda di rappresaglie, un perpetuo fomite di guerre civili. Invece 
la libertà è di natura sua pacificatrice perchè offre campo a tutti 
i diritti di esercitarsi colle norme prescritte da una legge che im- 
pone a tutti eguali doveri, offre campo a tutte le opinioni di ci- 
mentarsi e di farsi valere per via della pubblica discussione. 
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Parve a moiti per lunghi anni in Piemonte, e forse pare an- 
cora nel Regno d’ Italia, che fosse indizio di spiriti grandemente 
liberali declamare furiosamente contro il clero e le istituzioni ec- 
clesiastiche, e che la libertà non sarebbe abbastanza sicura se i 
preti non fossero infrenati con provvedimenti draconiani, o se a 
loro si concedesse fruire della libertà comune. A queste tendenze 
si oppose costantemente il Conte di Cavour, e fino dai primi anni 
del Parlamento subalpino tracciò le prime linee di quel sistema 
cui dovea poi dare piena esplicazione nel 1861. Così nel marzo 
del 1851, essendosi chiesto dall’ Opposizione parlamentare che si 
sopprimessero le spese per l’ insegnamento della’ teologia nei se- 
minari, o che il Governo vi esercitasse il suo sindacato, malgrado 
i vescovi che lo respingevano, il Conte di Cavour diceva: 

« To non reputo che il Governo debba intromettersi nell’ in- 
segnamento dei seminari, perchè questo sarebbe assolutamente 
contrario ai principii della libertà sanzionata dallo Statuto, e sa- 
rebbe un atto di assolutismo il più funesto che si potrebbe com- 
mettere. Per me se io dovessi esprimere una opinione non come 
ministro ma come cittadino, io credo che il Governo debba rima- 
nere estraneo all’ insegnamento della teologia, e che la vigilanza 
su quegli studii debba essere affidata interamente ai vescovi. I 
vescovi facciano i teologi e non i deputati, e nella stessa guisa il 
Governo sia governo e non teologo. Ciascuno eserciti il suo mini- 
stero: il potere civile provvegga all'insegnamento delle scienze 
civili, e il clericato vigili sull’ insegnamento del clericato. Noi 
siamo liberi di credere o non credere, siamo liberi di scegliere 
per direttore spirituale chi vogliamo. Se nei seminari adunque 
s'insegna una cattiva morale, noi sceglieremo per direttori spi- 
rituali altri teologi, i quali saranno stati alla scuola del signor 
Asproni odi altrettali professori ....... 

» Io credo che gli onorevoli preopinanti i quali hanno solle- 
vata questa questione, si prefiggano lo scopo, non già di dimi- 
nuire l’autorità legittima della Chiesa nè della religione, ma bensì 
di ricondurre il clero all’amiore delle dottrine liberali. Ebbene, 
io sono d'opinione che il mezzo da essi proposto conduce ad uno 
scopo ben diverso. Come mai infatti volete voi che il clero prenda 
amore alle nostre istituzioni , se dopo avergli tolti, e giustamen- 
te, i privilegi che gli erano stati accordati nell’ antico sistema, se 
al momento che state per togliere quelli che ancora gli riman- 
gono, al momento che state per decretare sul migliore riparto 
dei prodotti dei beni ecclesiastici, voi gli diceste: Noi abbiamo 
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applicate le massime di libertà e di eguaglianza per tutte quelle 
parti della legislazione che ci erano favorevoli, ma per ciò che 
riflette all'indipendenza e libertà vostra noi vogliamo mantenere 
le antiche tradizioni del passato, che noi chiamiamo glorioso re- 
taggio dei nostri avi! 

» Io dico che con questo linguaggio, lungi dal ricondurre il 
clero alle idee liberali, all'amore delle nostre istituzioni, noi ne 
lo allontaneremmo sempre più; ne lo allontanereste, perchè sve- 
gliereste in esso quel sentimento di giustizia che più forte alberga 
negli animi degli uomini illuminati. 

» La istoria di tutti i tempi prova che il mezzo più efficace 
per accrescere l’ influenza politica del clero, si è di lasciarlo in 
una condizione eccezionale, si è di sottoporlo a persecuzioni, op- 
pure anche a semplici vessazioni. Io non invocherò 1’ appoggio 
della storia dei tempi di mezzo; mi basta di ricorrere agli esempi 
che ci fornisce la contemporanea. 

» Il Governo inglese dopo la rivoluzione del 1788 volle dimi- 
nuire l'influenza del clero cattolico in Irlanda; a tal fine adoprò 
ogni mezzo di coercizione, con quell’ energia, spinta talvolta 
fino alla ferocità, che contraddistingue la forte razza anglo-sas- 
sone. E quali furono i risultati di tale politica? Furono di costi- 
tuire l Irlanda in una massa compatta avente nel suo clero la 
più cieca, la più intera confidenza. Adottata poi nel 1829 un’altra 
politica assolutamente libera e per l’ insegnamento ed inverso del 
culto, l'influenza del clero andò scemando di molto, tanto che 
abbiamo visto gli sforzi del grande O’ Connell, secondato dall’ intèro 
clero irlandese, per produrre a favore del richiamo dell’unione una 
agitazione simile a quella che egli aveva creato per l’ emancipa- 
zione dei cattolici, tornare assolutamente inutili. E, per venire 
ad un'epoca più recente, vedete quanto sia mal riuscito nell’ at- 
tuale Ministero inglese il tentativo di volere applicare al clero al» 
cune misure repressive che non possono dirsi certamente di per- 
secuzione, ma di semplice vessazione! Voi avete visto come la 
sola presentazione del 4:/ contro l’ aggressione papale abbia sce- 
mato l’autorità che così meritamente si erano acquistata gli illu- 
stri uomini di Stato che reggono in Inghilterra la somma delle 
cose. ' Io invito la Camera, per quanto so e posso, di voler appro- 


! Lord John Russell presentò e fece approvare dal Parlamento inglese 
un bill per opporsi a un Breve di Pio IX, col quale si ristabiliva la gerarchia 
cattolica nella Gran Bretagna: ma la legge non solo non trovò alcun appoggio 
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fittare degli ammaestramenti della storia, e a non voler combat- 
tere l'intolleranza del clero che coll’ applicazione al medesimo 
delle massime di libertà. 

» Forse, giunto a questo punto, taluno mi dirà che consente 
con me nella massima teorica, che conviene nei principii di li- 
bertà applicati all’ insegnamento ecclesiastico, ma che versiamo 
in circostanze straordinarie, che siamo in un' epoca di transizio- 
ne, che quindi è d’ uopo adoperare mezzi straordinari onde porre 
al sicuro le nostre istituzioni dai pericoli e dalle insidie che 
una parte del clero potrebbe per avventura minacciare. 

» A me pare che la premessa sulla quale si fondano questi 
timori sia esagerata: non nego esservi nel clero molti individui 
che lamentano i tempi passati, che sospirano i perduti privilegi, 
che vorrebbero veder distrutte le nostre libere istituzioni; ma 
credo pure che la maggioranza del clero abbia ben altri senti- 
menti. Ed invero non saprei persuadermi come il clero che esce 
dalle file cittadine, che appartiene per l’immensa maggioranza 
a quelle classi che non hanno mai goduto privilegi del passato, 
professasse principii contrari allo Statuto. Ma quando anche ciò 
fosse, sarebbero eglino veramente da temere le insidie del par- 
tito clericale? Per provare il contrario mi varrò di un argomen- 
to, al quale io veramente non so che cosa si possa rispondere. 
Se nei tempi passati, quando l’assolutismo del partito clericale 
aveva il sussidio del potere civile, quando aveva il monopolio 
della stampa e dell’insegnamento; se in queste circostanze non 
è stato da tanto da impedire lo sviluppo, il progresso e quindi il 
trionfo delle idee liberali, come mai ora che queste hanno gettato 
profonde radici, come mai ora che possiamo combattere il par- 
tito clericale e colla stampa e coll’ insegnamento e colla parola, 
come mai possiamo temere realmente che col solo mezzo dell’ in- 
segnamento esso ci riconduca al regno delle tenebre? 

» Io mi varrò ancora di un esempio della storia contempo- 
ranea per provare il contrario. Avvi in Europa un paese col quale 
noi abbiamo molta analogia, e politica e geografica ed anche re- 
ligiosa. Esso è il Belgio. Questo paese possiede un clero molto 
più potente del clero piemontese, perchè avendo preso partito 
attivissimo all’ ultima rivoluzione, si è acquistato una vera e 
meritata popolarità, perchè è sempre stato morale, .e fino a un 
certo punto, nei tempi andati, assai illuminato. Dopo la rivolu- 


nella pubblica opinione, ma l’ebbe tanto contraria, che restò lettera morta, e 
la gerarchia cattolica rimase quale il papa l’ aveva ricostituita. 
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zione del 1830 il partito clericale si divise dal partito liberale. I 
due partiti si fecero un’ aspra guerra, ma il partito liberale non 
ha mai invocato contro il partito clericale nessun’ altra arma che 
quella della libertà. Così è accaduto che il partito clericale, dopo 
aver avuto Ja maggioranza nel Parlamento, dopo aver avuto il 
potere fra le mani, ha veduto scemare via via la sua forza, ed è 
ridotto ad una quasi insignificante minorità, e quando il clero 
belgico, non contento della parte larghissima di libertà che gli 
era stata conceduta, volle invadere gli stabilimenti municipali e 
provinciali, il Parlamento ha potuto fare una legge sull’ insegna» 
mento pubblico, la quale, nel frenare le pretese eccessive del 
clero, mantenne illese le vere massime di libertà. Sicuramente 
dalla libertà dell’insegnamento religioso ne nasceranno alcuni 
inconvenienti; io non mi farò garante (Dio me ne guardi!) degli 
insegnamenti che saranno per darsi in tutti i seminari. 

» Ma qual’è, o signori, la libertà che non produca alcuni 
frutti amari, che produca benefizi senza inconvenienti di sorta ? 
Io per me non ne conosco alcuna. Non è certamente la libertà 
politica per la quale talvolta succedono cattive elezioni. Non è 
nemmeno la libertà della stampa. Io sono gran fautore della 
stampa, ma non negherò che essa possa produrre alcuni incon- 
venienti, e credo che nessuno di voi, o signori, potrà negarlo, 
tanto meno l'onorevole deputato di Caraglio, perchè, se la memo- 
ria non mi falla, alcuni giorni sono ho visto in un giornale che 
egli dirige, e di cui io penso sia uno dei principali scrittori, ho 
visto, dico, una polemica nella quale gli abusi e gl’ inconvenienti 
della stampa erano indicati con sì ingegnosi argomenti che io li 
invidio sommamente. Ma perchè in tutte le libertà vi hanno al- 
cuni inconvenienti, non ne viene certamente che si debba rinun- 
ziare ad esse. L'onorevole Brofferio, dopo aver indicato tutti gl’ in- 
convenienti di certe stampe, non ha provocato alcun provvedimento 
repressivo: da quel valoroso che egli è, ha combattuto la stampa 
colla stampa, ha combattuto gli eccessi della penna colla sua 
penna... Ebhene, facciamo lo stesso per quello che riflette l’ in- 
segnamento. Se vi saranno abusi nell’ insegnamento ecclesiastico, 
chi saprà, scriverà su tale materia dei trattati più liberali e più 
conformi alle dottrine del progresso e della libertà: ma per amor 
di Dio, Signori, non esordiamo nella via delle riforme collo stabi- 
lire un principio assoluto, non esordiamo, per andare al riparo 
di qualche abuso, col negare una delle principali e delle mag- 
giori delle nostre libertà. » 
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Così, difendendo innanzi al Senato la legge sul matrimonio 
civile proposta e strenuamente propugnata dall’egregio Bon-Com- 
pagni Ministro di Grazia e Giustizia, il Cavour coglieva l’ occa- 
sione di svolgere di nuovo il suo piincipio, rispondendo alle 
obbiezioni del senatore Roberto d’ Azeglio nell'adunanza del 20 
dicembre 1852. 

« L'onorevole senatore d’Azeglio, a sostegno della sua opinio- 
ne, ci diceva che l’ autorità civile imponeva al popolo il rispetto 
della Chiesa, © che quindi poteva altresì imporsi alla nazione il 
rispetto della legge ecclesiastica intorno al matrimonio. En- 
trando in questa via si andrebbe ancora più oltre; onde chiederò 
al senatore d’Azeglio se egli è disposto ad imporre civilmente non 
solo il rispetto alla Chiesa, ma altresì a quelle altre prescrizioni 
della medesima le quali riflettono atti esteriori, e se, dopo aver 
imposto il rispetto alla Chiesa, egli vorrà imporrre con sanzione 
penale che vi si intervenga in quei giorni od in quei tempi che 
sono da essa ordinati. Io, che ricordo i sentimenti che’ manife- 
stava il marchese d’ Azeglio nel 1348, non posso pensare che egli 
voglia dare alla sua opinione questo sviluppo, e credo che egli 
amerà meglio d'essere inconseguente, anzichè cadere (la parola 
è un po’forte, ma la dirò) nell’assurdo. Il suo paragone, d'altra 
parte, non regge. Se il Governo impone il rispetto alla Chiesa, si 
è perché i cittadini che nella Chiesa concorrono hanno il diritto 
di non esser turbati da quelli che non riconoscono la santità delle 
funzioni che in essa si celebrano. Non sarebbe più libertà, se 
fosse lecito ad una classe qualunque di cittadini di violare il di- 
ritto dell’ altra. » 

Nel modo stesso però che nel discorso precedente si era il 
Conte di Cavour mostrato disposto a transigere sulla opportu- 
nità di applicare il suo sistema, e ad ammettere quei mezzi che 
si stimassero più confacenti per passare da una all’ altra condi- 
zione di cose, ma incrollabile sul principio stesso che doveva in- 
formare la legislazione, così in questo mostrò quanto vana fosse 
la speranza di concordare con Roma le riforme più necessarie in 
materia ecclesiastica nella parte che spettava al potere civile, 
e come fosse urgente operare quelle riforme appunto per venir 
poi ad un accordo colla Santa Sede. 

« Signori (così seguitava nel suo discorso il Conte di Ca- 
vour), vi ho detto che non si potrebbe quietare 1’ agitazione che 
esiste nel paese per ciò che si riferisce alla presente legge; ma vi 
dirò che si può ottenere questo intento col votarla, venendo così 
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alla definitiva soluzione d’ una questione che tiene da tanto tempo 
gli animi sospesi. Si è detto che si combatteva l' attuale progetto, 
perchè con esso si poneva an maggior ostacolo al definitivo ac- 
cordo colla Corte di Roma. Qui io mi trovo in dissenso assoluto 
con gli onorevoli preopinanti ; io dico anzi con tutta schiettezza 
che non credo possibile alcun accordo definitivo con Roma, se 
prima questa questione non ha ricevuto una definitiva soluzione. 

» Signori, ebbi già altra volta a dichiararvi che la nazione 
desidera alcune riforme nelle cose religiose, in quanto hanno 
rapporto col potere civile. Di queste riforme alcune sono d’ asso- 
luta competenza del potere civile, come, ad esempio, quella che 
ora è sottoposta alle vostre deliberazioni. Alcune altre non pos- 
sono compiersi se non col concorso dell’ autorità religiosa e del- 
l'autorità civile. Ora, o signori, parlando francamente, io dico, 
e lo dico con dolore, noi non potremo mai ottenere questo con- 
corso nei limiti e nei soli limiti che la Santa Sede possa prestar- 
celo, se prima non avremo compiute le riforme che dall’ autorità 
civile unicamente dipendono. 

» Lo ripeto, finchè tali riforme non saranno compiute, la 
nazione non potrà mai trovarsi in quella condizione che si richiede 
onde quel concorso possa aversi, e produrre quei risultati che 
tutti desideriamo; finchè la nazione non vedrà soddisfatti i giusti 
suoi desiderii nella parte in cui è assolutamente estraneo il po- 
tere ecclesiastico, non sarà disposta a riconoscere in tutta la sua 
latitudine quella parte d’ autorità, che siamo i primi a ravvisare 
doversi mantenere illesa nella Santa Sede. » 

Coloro che poi, morto il Conte di Cavour, pretesero, inter- 
pretando a lor modo la mente sua, ch'egli avesse enunciato 
il suo principio della libertà della Chiesa e della libertà dello 
Stato come uno spediente di nissun valore pratico, e buono solo 
per la sua oscurità a dar pascolo agl’intelletti vaghi di vuote 
sottigliezze, certo avevano dimenticato queste replicate profes- 
sioni di fede, sulle quali egli nel lasso di dieci anni sempre che 
se n'era porta l'occasione aveva insistito. Adesso era venuto il 
tempo di mandare i fatti dietro le parole; proclamati i princi- 
cipii, non si potea più lasciarli isterilire; occorreva mostrare 
che se ne voleva l'applicazione e agevolarla. Il Conte di Cavour 
pose tosto mano all’ opera, e tentò in pari tempo la Corte di Roma 
e il Governo imperiale francese che ne teneva le chiavi. Ma pri- 
ma di narrare come si condusse in questo arduo negozio, e a che 
riuscisse, non sarà inutile esaminare in mezzo a quale condi- 
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zione di cose e a quale disposizione di animi egli si dovesse destreg- 
giare. 

Non si era mai più veduta un’agitazione così vasta e così pro- 
fonda intorno la questione romana: la stampa periodica ne empiva 
le colonne dei giornali; in Francia, dove la stampa era governata 
con più severità e ristrettezza, si trattava di Roma in opuscoli, 
dei quali nel 1860 e nel 1861 fu indicibile il numero, quantunque 
non eguale l’autorità. La grande voga degli opuscoli era nata 
dacchè il Gabinetto Imperiale pareva avere scelto questo mezzo 
per saggiare o preparare la opinione pubblica intorno qualche 
solenne risoluzione che intendesse di prendere circa i più rile- 
vanti problemi politici. Così la guerra d’ Italia era stata prenun- 
ziata e giustificata nel 1859 dallo scritto intitolato Napoleone III 
e l’Italia; così negli ultimi dell’anno stesso un altro scritto in- 
titolato /l Papa e il Congresso proponeva di sottoporre la que- 
stione romana all’ anfizionato delle potenze europee: se non che 
la poneva in tali termini e le assegnava tale scioglimento che, 
siccome poi ebbe a dire lord John Russell, ebbe per effetto di 
far perdere al Papa più della metà de’ suoi dominii, e d’ impedire 
la riunione del Congresso. ' 

Infatti stabiliva lo scritto che il potere temporale del Papa 
era necessario all’ esercizio del potere spirituale di esso: ma sta- 
biliva ancora «la necessità di scioglierlo quanto più fosse pos- 
sibile da tutte le responsabilità che incombono ad un governo, 
e di collocare il Capo della Chiesa in una sfera, in cui la sua 
autorità spirituale non potesse essere inceppata nè compromessa 
dalla sua autorità politica; » e poi « la necessità, per giungere 
a quest’ effetto, di restringerne anzichè allargarne il territorio, e 
di diminuirne anzichè ingrossarne il numero dei sudditi; » e poi 
« la necessità di dare alle popolazioni di quello Stato, che ve- 
nivano private dei vantaggi della vita politica, alcuni compensi, 
che sarebbero consistiti in una amministrazione tutelare, pater- 
na, economica, » perchè questo cosiffatto Stato doveva sussistere 
« senza esercito, senza rappresentanza legislativa, e per dir così, 
senza codice e senza magistratura. » 

Aggiungeva l'opuscolo che una siffatta condizione di cose 
mentre era necessaria per Roma, era poi impossibile per le al- 
tre città degli Stati romani; sicchè di rendere le Romagne al Papa 
non era il caso di parlarne, anche perchè il Papa non avea forza 


* Dispaccio di lord John Russell a lord Gowley, 24 dicembre 1860. 





DELLA QUESTIONE ROMANA. 653 


di riprenderle, la Francia e l’ Austria non dovevano intervenire, 
e al re di Napoli non si sarebbe permesso, se ne avesse avuto 
voglia: che del resto solo un Congresso avrebbe avuto facoltà di 
decidere la questione del rimpasto territoriale. Il Papa avea ca- 
pito che in un Congresso si sarebbe trattato di togliergli il ri- 
manente de’ suoi Stati, e di ristringere a Roma il suo dominio, 
un dominio poi anche su? generis, e scagliò contro l’ opuscolo i 
fulmini del Vaticano: l’ Europa capi che per quanto il sistema 
proposto dallo scritto potesse parere assurdo, pure sostenuto dal- 
l’imperatore Napoleone avrebbe prevalso, e per fuggire nuove 
complicazioni preferì di astenersi, e di lasciare libero il corso 
agli avvenimenti. 

Un'altra pubblicazione che si attirò l’ attenzione e il biasimo 
della Corte di Roma, proponeva negli ultimi mesi del 1860 la 
creazione nell'impero francese di una chiesa nazionale «una chiesa 
di nuovo genere, sottratta del tutto e separata intieramente dal- 
l'autorità del pontefice romano.» Il Santo Padre fece menzione 
di questo scritto nell’ allocuzione tenuta al Concistoro segreto il 
17 dicembre 1860, e riprovandola severamente, diceva che gra- 
zie a quello scritto condannevole si rendea manifesto, come al 
togliere di una maschera, quali fossero i disegni dell’ autore e di 
tutti gli altri che pretendono spogliare la Santa Sede della sua 
sovranità temporale: che la loro mira, lo scopo di tutte le loro 
macchinazioni era la distruzione sino dalle fondamenta della no- 
stra santissima religione; che a questo si sforzavano di riuscire 
coi mezzi più perfidi nelle provincie ingiustamente rapite alla 
dominazione papale in tutte le regioni d’ Italia. 

« Questo vediamo, seguiva l’ Allocuzione, questo ci strappa 
grida di dolore. A questo tendono le interpretazioni perverse dei 
libri santi sparse dovunque per corrompere la fede, il torrente 
di scritti infami che si distribuiscono per guastare i costumi della 
gioventù, la licenza sfrenata che si permette, il disprezzo che 
si ostenta verso la podestà della Chiesa, la violazione delle im- 
munità sacre, l’ audacia con cui si sottraggono alla direzione e 
alla vigilanza dell’ episcopato le scuole di educazione, l’ insegna- 
mento e la direzione dei costumi, per mettere in luogo di quelli 
uomini di opinioni in tutto irreligiose.... 

» La perturbazione di ogni cosa pubblica e privata salta agli 
occhi di tutti. Quale moto in Europa! quali ardenti discordie in 
Italia! Chi non ne geme con noi?... Questa mole di guai vuol 


essere imputata principalmente a coloro, che per estendere la 
Vot. XV. — Novembre 1870. 42 
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loro dominazione in Italia violano audacemente ogni diritto umano 
e divino; che proclamandosi con imperturbabile jattanza autori 
della pubblica felicità, lasciano, come la tempesta, in ogni luogo 
che invadono, devastazioni e ruine. 

» Voglia Iddio che quegli insensati, rientrando in sè, pos- 
sano comprendere che, distrutta la religione, nulla più vi ha 
che assicuri alla società umana la stabilità e la quiete! Voglia 
Iddio che si convincano un giorno che la Chiesa cattolica essa 
sola è maestra di verità, nutrice di tutte le virtù, e che in lei 
riposano la conservazione e la salute delle città e degl’ imperi! 
Possano ricordarsi un giorno che la Sede apostolica non fu mai 
nemica della vera e salda felicità dei popoli, che in ogni tempo 
al contrario ella bene meritò del genere umano tutto quanto; 
poichè ricondusse le nazioni barbare al sentimento dell’ umanità; 
educandole coi precetti della vera religione, acquietò le guerre, 
promosse le scienze e le arti, elevò gli asili, ove la carità cura 
e consola i malati e gl’infelici, e nei più grandi turbamenti in- 
culcò ai principi e ai popoli, e fece prevalere i principii del- 
l'onestà e della giustizia. » 

Non ci fermeremo qui a rilevare il sofisma consueto della 
Corte di Roma di confondere continuamente gl’interessi della 
Chiesa con quelli del dominio temporale e di farli solidali 1’ uno 
dell'altro; ma noteremo soltanto la differenza fra il linguaggio 
pacato e rispettoso del Conte di Cavour laico, e tutto dedito a cure 
terrestri, e il linguaggio scalmanato e ingiurioso del Papa, rap- 
presentante e vicario del Dio della carità e della misericordia! 

Finalmente poco dopo la presentazione fatta dal Governo fran- 
cese il 5 febbraio 1861 al Corpo Legislativo e al Senato dei docu- 
menti diplomatici riguardanti gli affari di Roma, il visconte A. De 
la Guerronnière, col consenso del conte di Persigny ministro del- 
l'interno, presso il quale aveva il visconte un alto ufficio, pub- 
blicò col titolo La Francia, Roma e l’Italia, un opuscolo destinato 
a mettere in evidenza la lealtà, la moderazione e la devozione del 
Governo imperiale verso la Santa Sede, la ostinazione di questa 
a niegarsi ad ogni assennato consiglio, ad ogni onesta transazione, 
aggiungendo il malgarbo al rifiuto, e cedendo patentemente a ma- 
ligni influssi ostili alla Francia. 

Non riferiremo parte alcuna di quest’opuscolo, che ai nostri 
pazienti lettori nulla direbbe di nuovo ; ma il mondo politico molto 
ne fu commosso, e molto più commossa ne fu la Corte di Roma, 
sicchè il cardinale Antonelli credette espediente confutarlo capo 
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per capo in una lunghissima nota indirizzata il 26 febbraio 1861 
a monsignor Meglia incaricato degli affari della Santa Sede a Pa- 
rigi. Volle provare con questo il cardinale Segretario di Stato che 
la Corte Pontificia non era stata restia a seguire i consigli delle 
potenze amiche e specialmente della Francia; che non avea ot- 
temperato a quelli soltanto ai quali si opponevano ragioni di di- 
gnità o di coscienza: e difendeva il Governo papale dalle accuse 
che lo assalivano da ogni parte. 

La discussione che avvenne al Senato e al Corpo Legislativo 
francese intorno gli affari di Roma quasi subito dopo la trasmis- 
sione di questo documento, si può dire che altro non fosse se non 
la ripetizione e la conferma delle argomentazioni prodotte nel- 
l’opuscolo del La Guerronnière e nella Nota del cardinale Anto- 
nelli, con quel più di ampiezza e di solennità che comportano e 
conferiscono i dibattimenti parlamentari. 

Un decreto imperiale del 24 novembre 1860, allargando di al- 
quanto i freni posti finora ai corpi deliberanti, concedeva loro il 
diritto di votare un indirizzo ‘in risposta al discorso della Corona, e 
quindi per necessaria conseguenza anche il diritto di esaminare libe- 
ramente la politica interna ed esterna del Governo. I grandi Corpi 
dello Stato erano ammessi ora per la prima volta a valersene. 

Inaugurando la Sessione legislativa il 4 febbraio 1861 1’ Im- 
peratore aveva detto sulle cose romane questa sola îrase: « A 
Roma ho creduto di dover aumentare la guarnigione quando la si- 
curezza del Santo Padre mi sembrò minacciata. » 

A questa parte del discorso imperiale la Commissione del 
Senato per l'indirizzo propose di rispondere: « La filiale vostra 
affezione per una santa causa, non confusa da voi con quella de- 
gl’ intrighi che ne prendono la maschera, si segnalò incessante- 
mente nella difesa e nella conservazione del poter temporale. Con- 
tinueremo a fidarci di quel Monarca che protegge il papato colla 
bandiera francese, che lo sovvenne nelle sue peripezie e che si è 
costituito fedelissima e vigile sentinella di Roma e del trono pon- 
tificio. » 

La parte clericale del Senato, nel quale sedevano non pochi alti 
dignitari della Chiesa, non paga di questa dichiarazione propose 
che dopo le parole « protegge il papato colla bandiera francese » 
si aggiungessero queste altre « e mantiene a Roma la sovranità 
temporale della Santa Sede, sulla quale si fonda l'indipendenza 
della sua autorità spirituale. » La prima frase prometteva il ri- 
spetto di un fatto, la seconda enunciava un principio e assegnava 
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al fatto una causale, che il Governo non voleva ammettere così 
esplicitamente. 

L’ opposizione clericale e legittimista accusò in questa occa- 
sione il Governo di essersi fatto il complice compiacente della ri- 
voluzione in Italia, di averle sagrificato gl’ interessi cattolici la- 
sciando scemare il poter temporale del papa, con pericolo mani- 
festo di vederlo in breve distrutto totalmente ; di averle sagrificato 
gl’ interessi francesi lasciando stringersi in forte unità una nazio- 
ne, la quale un giorno sarebbe stata una rivale ingrata e perico- 
losa della Francia. Ai clerica]i e ai legittimisti si aggiunsero nel 
Corpo Legislativo anche gli Orleanisti, tramutati tutti in ferventi 
cattolici da enciclopedisti scettici o da liberi pensatori che prima si 
professavano. Tutta la difesa fatta dal cardinale Antonelli nella 
sua Nota del movimento cattolico francese, per purgarlo dalla tac- 
cia d’ispirarsi a sentimenti di opposizione dinastica piuttosto che 
a puro ardore religioso, era singolarmente infirmata dal fatto di 
queste poco miracolose e molto sospette conversioni. Giulio Favre, 
uomo dell’ opposizione democratica, ebbe a notare lo strano amal- 
gama di questi novelli difensori del papato, ed ebbe a dire al 
Corpo Legislativo, che « tra i campioni più intrepidi della Chiesa 
se ne contavano di così fresca data, che era lecito supporre la 
loro fede fosse fino ad un certo punto illuminata dalla passione 
politica: » e conchiuse » che sotto il mantello di questi nuovi cro- 
ciati si scorgeva ancora il giaco del volteriano. « Il pensiero di 
costoro era espresso chiaramente dal signor Plichon nell’ adu- 
nanza dell’ 11 marzo 1861. « La Francia, egli disse, ha in Italia 
un interesse morale e religioso da conservare, e ùn interesse d' in- 
fiuenza, che è messo in pericolo dall’ idea dell’ unità. » 

Così pure il valore della testimonianza del conte di Rayneval 
in favore del governo pontificio, con molto calore invocata dal 
cardinale Antonelli, fu distrutto dal marchese di Larochejaquelein 
clericale e legittimista dei primi, poichè di lui ebbe questi a dire 
in Senato che « credendo servir meglio la Francia ascoltando le 
sue proprie inspirazioni , non avea partecipato al modo di vedere 
del Governo, ed avea dato incoraggiamenti alla Corte di Roma 
nelle sue resistenze, piuttosto che esortarla a condiscendere alle 
concessioni domandate dalla Francia. » Con che si venivano a 
confessare le resistenze ai consigli dati, e la complicità del diplo- 
matico colla Corte presso la quale era accreditato, in dispregio delle 
istruzioni del governo a cui serviva. Oltre di che la famosa Nota 
del conte di Rayneval del 14 marzo 1856 citata dal cardinale, era 
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stata così vittoriosamente confutata periodo per periodo e frase 
per frase da un anonimo, crediamo l’onorevole Marco Minghetti, 
che nessuna autorità le era rimasta nè presso il mondo diploma- 
tico nè presso la pubblica opinione. 

Notevoli in questa discussione del Senato francese furono i 
discorsi del Pietri e del principe Napoleone, sì per 1’ intrinseco 
loro valore, sì pei vincoli d’ intimità e di parentela fra gli oratori 
e l'Imperatore. Il Pietri enumerò le ingiurie della Curia contro 
la Francia, chiamò Roma una Coblenza cattolica «e legittimista, 
e recisamente dichiarò la necessità che il poter temporale cessasse. 

» È forza, disse, prendere il suo partito. Se si vuole salvare 
dal naufragio l’ autorità del Papa, bisogna ch'egli cessi di essere 
il capo di un piccolo Stato. Dal 1848 in poi il potere temporale 
non esiste più; e meno qualche fanatico, soltanto le fazioni poli- 
tiche e gli uomini di partito pensano a ristaurarlo: lo pensano 
sotto la maschera della religione per incoraggiare le resistenze 
fuori, per spinger, dentro, la Francia, minando il suo Governo, 
a far guerra ai principii immortali dell’ 89. » 

Il principe Napoleone, del pari vigoroso nelle premesse, fu 
più temperato nelle conseguenze: dichiarò che respingeva le 
chiese nazionali perchè, partigiano della indipendenza spirituale, 
non voleva che la sua coscienza servisse ad alcuno: accusò gli 
avversari patrocinatori del potere temporale di volere a Roma 
una condizione di cose che non avrebbero tollerato a Parigi: disse 
doversi circondare il prete di ogni riverenza e di tutte le garanzie 
essenziali all’ esercizio del sacro ministero, ma non porgli ai fian» 
chi un gendarme che obbligasse ad ubbidirgli nelle cose spirituali, 
chi a quelle non crede: difese l’ unità d’ Italia, dimostrò la neces- 
sità di compierla: affermò doversele dare Roma per. assicurarla: 
però il Papa non dover essere nè sovrano nè suddito di alcuno. 
« Qui sta, diceva il principe Napoleone, la difficoltà della que- 
stione di Roma: ma non è impossibile risolvere il problema. Il 
Papa è il capo spirituale della Chiesa: non può egli risedere in 
Roma con tale indipendenza che non lo renda nè sovrano nè sud- 
dito di alcuno? La situazione geografica di Roma divisa dal Te- 
vere in due città perfettamente distinte: l’ una la città cattolica, 
la città del Vaticano sulla riva destra; l’altra la città dei ricordi di 
Roma imperiale sulla riva sinistra, sembra offrire una soluzione. 

» Quale impossibilità vi e egli di assicurare l’ indipendenza 
del Papa in una delle parti della città, dandogli una guarnigione, 
assicurandogli un’ entrata garantita da tutte le potenze? Così il 
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Papa, circondato dalla venerazione della cristianità, can una giu- 
risdizione speciale, colla sua bandiera, avrebbe tutta la sua indi- 
pendenza. Roma diverrebbe, per così dire, il santuario, l’oasi del 
cristianesimo. » 

Il disegno di assegnare al Papa la città alla destra del Te- 
vere, conosciuta col nome di Città Leonina, non era nuovo, ma 
era la prima volta che si proponeva, come pratico, innanzi ad 
un’ assemblea legislativa da un personaggio per tanti vincoli così 
strettamente legato al Capo dello Stato. Non è quindi maraviglia 
che producesse una profonda impressione: tanto più quando si 
seppe che il Ministro dell’ Interno aveva, per telegrafo, informato i 
prefetti dell'impero dello splendido successo oratorio ottenuto dal 
principe, e che l’ Imperatore aveva scritto al Cugino congratulan- 
dosi con lui « per i sentimenti così nobilmente patriottici da lui 
espressi con tanta eloquenza. » 

Questo disegno della Città Leonina al Papa tornò poi più 
volte in campo nelle lunghe trattative in cui si aggirò la questione 
romana; ma non fu mai detto concretamente quale specie di giu- 
risdizione si sarebbe a lui attribuita, nè quali relazioni si sarebbero 
poi stabilite col contermine regno d’ Italia. A. noi basti osservare, 
per ora, che in due anni, dal vicariato delle Romagne, delle Marche 
e dell’ Umbria si era venuti man mano assuefacendosi all’ idea che 
al Papa bastasse il patrimonio di San Pietro, e poi Roma, e poi 
la Città Leonina, e che l’ opinione pubblica, la quale difficilmente 
procede per salti, ormai non ripugnava più così generalmente 
all'idea che il Papa potesse benissimo senza principato terreno 
esercitare autorevolmente la sua podestà spirituale. 

Il Senato francese approvò l'indirizzo com’ era formulato 
dalla Commissione, avendo i miristri ottenuto che si ritirasse 
l'emendamento dei clericali; ma questo emendamento con quasi 
identici termini fu riproposto al Corpo Legislativo, dove delle 
cose di Roma si discorse, discutendosi del paragrafo 25 dell’ Indi- 
rizzo, e fu del pari poi ritirato. 

Un solo emendamento venne alla votazione, ma fu respinto. 
La Commissione del Corpo Legislativo per l’ indirizzo proponeva 
questa formula. « Sire, i documenti diplomatici e l’ ultimo invio 
di truppe a Roma in critiche emergenze, provarono al mondo in- 
tero che le vostre cure costanti assicurarono al papato la sicu- 
rezza e l'indipendenza, e salvarono la sua sovranità temporale 
quanto la forza delle cose e la resistenza a savi consigli lo per- 
mettevano. » I deputati Favre, Picard, Darimon, Hénon, Ollivier 
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sostituivano quest’ altra: « L’ ora è venuta di applicare a Roma i 
savi principii del sistema di non intervento, e ritirando le nostre 
truppe, lasciare l’Italia padrona de’ suoi destini. » 

La logica sicuramente stava per questi, ma contro di loro 
stava la ragione di Stato: l’ opposizione clericale, legittimista e 
orleanista, rendeva omaggio anch’ essa all’ emendamento dei Cin- 
que, allorchè per bocca di Kolb-Bernard, uno de’ suoi più focosi 
oratori, diceva che « se si voleva il Papa libero a Roma, era me- 
stieri rinunziare alla unità d’Italia ; » e soggiungeva volgendosi 
al Governo: « Potete voi questo? lo volete? Io non lo credo. Dun- 
que voi abbandonerete Roma. » Il Favre oratore dei Cinque non 
ebbe difficoltà a provare con un eloquente discorso che la Francia 
non era andata a Roma a ristaurare il poter temporale, ma a 
contenere l’ Austria; che la spedizione di Civitavecchia traviata 
dal suo fine avea ricondotto in Roma il Papa come sovrano, e 
avea compiutamente mancato anche a questo secondo intento, 
perchè il giorno in cui Pio IX rientrava in Roma per la forza 
delle baionette straniere, in quel giorno avea cessato appunto di 
essere sovrano. 

« L’ autorità infatti, diceva Giulio Favre, non può avere per 
base che la fiducia, l'affetto o la paura. Disgraziato quel potere 
che riposa solo su quest’ultimo sentimento! Ricondotto dalle 
nostre armi il Papa, poteva egli ritrovare il cuore de’ suoi popoli? 
Egli non si è mantenuto se non colla spada della Francia. Riti- 
ratela, e il suo trono cade. 

» A misura che questa triplice esperienza si è prolungata, il 
Papa ha potuto acquistare la certezza ch'egli era nulla senza 
l'appoggio di coloro che lo avevano ricondotto e lo mantenevano 
ne’ suoi Stati. La sovranità temporale non era più che un nome : 
essa era rimasta sepolta sotto le pieghe vittoriose della nostra ban- 
diera. E che abbiamo ottenuto? La Santa Sede ci rifiuta la sua 
riconoscenza, e ha ragione: l’ Europa oggi si rallegra forse dei 
nostri imbarazzi. La Francia ha assunto una grave responsabilità 
ricostituendo in Italia una forma di potere, che il nostro governo 
ha sovente condannato con tutta i' Europa, colle stesse cancellerie 
austriache. ... i 

» Le promesse di riforme sono state dimenticate, dacchè il 
pericolo fu passato ; mancando ai suoi impegni il governo pontifi- 
cale ha irritato le popolazioni, e resa necessaria l’ occupazione di 
una parte de’ suoi Stati da guarnigioni austriache, facendosi così 
solidale dell’ odio ch’ esse inspiravano. 
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» E credete voi che l'indignazione nazionale, che si rivoltava 
contro l’ occupazione di Bologna, non si rivolti ugualmente con- 
tro l’occupazione di Roma ? Questa dominazione imposta alle po- 
polazioni italiane, io la condanno con tutte le grandi potenze del- 
l’ Europa, co’ vostri uomini di Stato, co’ vostri ambasciatori, 
co’ vostri ministri, i quali dichiarano che quel regime è intolle- 
rabile, e che i servigii che noi abbiamo resi al papato non sono 
stati soddisfatti che con l’ ingratitudine e la derisione. ... 

» Questa situazione creò grandi imbarazzi alla Francia, 
quando sopraggiunsero gli avvenimenti del 1859. L’ Italia riven- 
dicò la sua indipendenza, ed il re Vittorio Emanuele immedesimò 
in una stessa impresa la riabilitazione del valente e sventurato 
suo padre e la rigenerazione della patria sua. 

» Si parlò dell’ abnegazione di lui, e questa parola sembra 
abbia destato sorpresa e disapprovazione. Ame sembra invece 
ritrarre l'animo di questo generoso monarca, che, in un tempo 
in cui tutto che lo circondava era incertezza e periglio, metteva 
sulla posta il passato per riconquistare l’ avvenire, esponendosi 
a morire, come suo padre, esule e martire, sul pagliericcio d’ un 
convento, o ad essere considerato come un cavalier di ventura 
cui la fortuna negava i suoi favori. Il re di Piemonte snudava la 
spada per l’unità che già esisteva e che oggi trionfa. 

» La Francia poteva ella rimanere indifferente a così grande 
movimento ? Poteva ella ristringersi ad una pusillanime neutra- 
lità? Non lo volle il governo di lei, e, per parte mia, l’ onoro. Il 
capo dello Stato consultò la sua coscienza, il diritto, l'interesse 
nazionale, e pose la sua nella mano di Vittorio Emanuele. Egli 
è con gioia che intesi uno dei ministri, che ha avuta recentemente 
la parola sopra tale questione, assegnare alla guerra d’Italia 
questa nobile e profonda origine... 

» Questa guerra d’ Italia non ebbe ella la sua ragion neces- 
saria? Il vessillo piemontese non avea sventolato in Crimea a 
fianco del vessillo francese? L’eminente uomo di Stato, che se- 
guì con tanta perseveranza l’ opera dell’ emancipazione della sua 
patria, non reclamava nel 1856 in pro’ della indipendenza di essa 
nei consigli d’ Europa, e non-segnalava forse la causa permanente 
di agitazione che risultava dalle condizioni d' Italia... 

» Allorquando l’ uragano cadde sulle Alpi, noi lo guardammo 
con fermezza ed indicammo i punti ch’ egli sarebbe stato per col- 
pire. Nell’ ora solenne in che la spada nazionale veniva tratta dal 
fodero, quando tutto era incertezza, noi dicemmo che i passi dei 
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soldati francesi schiaccerebbero sul suolo italiano i troni di qual- 
sivoglia tiranno. E mi sovviene che il presidente del Consiglio di 
Stato tacque a questa domanda che gli veniva indirizzata. « Che 
» farete voi dove il trono dei cardinali sia esso pure rovesciato? » 

» Quel silenzio era prudenza ispirata dalla politica ed in pari 
tempo omaggio reso all’ eterno principio per cui la Francia 
spende, in pro’ della libertà, e sangue e intelligenza e forza e de- 
vozione; per la servitù non mai. ì 

» Tale principio ebbe la guerra d’Italia, ed allora quando 
l’ Imperator Napoleone III annunziò nel suo programma l’ eman- 
cipazione d’Italia dall’ Alpi all’ Adriatico, il potere temporale, non 
conservato se non da noi, ricevette una inevitabile scossa. 

» Le splendide vittorie dei nostri soldati fecero indietreggiare 
gli Austriaci fino all’ Adige, occupammo Firenze, e gli Austriaci, 
temendo vedere rotte le comunicazioni loro, abbandonarono Bo 
logna. Che avvenne? Il governo del Papa stabilito a Bologna 
fugge nei carri austriaci. Thouvenel dice nei suoi dispacci che 
l’amministrazione pontificia era inetta ad opporre resistenza di 
sorta. 

» Io domando ai difensori del potere temporale, che sia quel 
governo che non si regge senza lo straniero, e che diserta quando 
questi si ritira? Non fate menzione del diritto divino, è una dot- 
trina che cade in questo recinto. E che? i popoli vi appartengono! 
eglino sono eternamente minori! e voi fuggite coi loro oppressori 
nell'ora del pericolo! Ciò che segui a Bologna, sarebbe successo 
a Roma. 

» Qual posizione pei nostri soldati! Freme Italia, la Francia 
la guida alla vittoria, e questo entusiasmo è represso nella eterna 
città da coloro stessi che lo suscitarono! 

» È ella questa una giusta ed onorevole politica? Tale con- 
dizione di cose può ella durare? La Francia può essa costrin- 
gere i più valenti suoi figli a chiuder la bocca agli Italiani che 
vogliono esclamare: Viva la Francia! viva l’ Imperatore!?... 

» Tal’ è la condizione della Francia. La pace di Villafranca ha 
resa l’ occupazione di Roma sempre più impolitica. Dal 18418 ab- 
biamo dato sovente dei consigli a Roma, e sempre furono respin- 
ti. Vi ricorderete il documento che si chiamò la lettera ad Edgardo 
Ney. Si invitava il Santo Padre a cambiar forma amministrativa. 
Simile preoccupazione facea travedere da parte della Francia delle 
singolari illusioni. E che! potevate voi credere che la dimane 
della vittoria il Papa acconsentirebbe ad abdicare una parte del 
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suo potere colle riforme da voi richiestegli? Non lo si potea spe- 
rare, nè v’ ha maraviglia se non fummo ascoltati. . . . 

» Ecco dunque quasi libera Italia. Chi si oppone perchè non 
lo sia interamente? Roma, o meglio la spada della Francia. Riti- 
rata questa spada, non v’ ha ostacolo. Non sarebbe dunque nè 
giusto nè politico il mantenervela. La Francia non può compri- 
mere da un lato il movimento che ha provocato dall’ altro. 

» L’ unità italiana non sarà stabile se Roma non è capitale. 
Roma soltanto può far tacere le rivalità delle grandi città d'Ita- 
lia. Perchè ricuseremo Roma all’ Italia? E essa forse il patrimo- 
nio di una famiglia? Rispondete. 

» Perchè la Francia sia logica, bisogna che la nostra pres- 
sione cessi su Roma. È l’unica soluzione pratica, poichè impos- 
sibile è un Congresso. Il papa lo rigetta a diritto, non può sotto- 
mettersi all’ arbitrio delle potenze. Rispetto a Roma, che si ha il 
torto di non consultare, essa non desidera altro. Non vi son 
dunque che soli due partiti: abbandonar Roma o riconquistare 
gli Stati della Chiesa; lo statu quo è impossibile. 

» Con ragione si è detto che il Santo Padre circondato dalle 
armi francesi è schiavo nella sua sovranità officiale. Non può 
restare nelle condizioni che gli vengono proposte: bisogna dun- 
que allargarle, tornare in campo, intraprendere una seconda 
spedizione di Roma: ma impossibile che la Francia sia il gen- 
darme del papa, e carceriera da un lato dei patriotti italiani, 
e degli zuavi pontifici dall’ altro. 

» In quanto all’altro partito si consigli netto. La questione 
qui sta: La Francia prescriverà che si faccia leva d’ uomini i 
quali ristabiliscano nelle Romagne ciò che fu distrutto dall’ in- 
fluenza della Francia ?... 

» È possibile che coloro i quali vogliono restaurare il poter 
temporale vi trovino la speranza d’una debolezza radicale, che 
imporrebbero all’ Italia. Sanno che il potere temporale, coprendo 
l’ Italia intera, è stato la causa essenziale della fiacchezza italiana. 
Ora, dicono essi, siccome è contrario agli interessi della Francia 
di lasciar costituirsi al suo fianco una grande potenza vicina, 
tutte le combinazioni che faranno abortire un tal disegno, saranno 
conformi all’ interesse francese. 

» Signori, questo sarebbe contrario alla giustizia. Prevalersi 
d’un interesse francese per commettere un'azione detestabile, 


sarebbe assumere una responsabilità, che, quanto a me, non 
vorrei assumere 
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» Questi terrori, per altro, sono essi legittimi? Si dice che la 

Francia non può avere accanto a sè uno Stato di 25 milioni 

d’ anime; che opporsi a ciò, è un conformarsi alla politica di 
Richelieu. 

» Ma se cotesta è la politica di Richelieu, non può essere la 
nostra. 

» Non ha forse progredito il tempo? tutte le conquiste dello spi- 
rito umano sono forse una vana parola? Gli uomini non compren- 
dono forse che son fatti per coadiuvarsi e non per lacerarsi! È 
mia convinzione che ormai la guerra non potrà più farsi per 
soddisfare la fantasia ambiziosa d’ un uomo. La guerra non si farà 
che quando vi saranno dei grandi interessi nazionali in questione. 

» Quando vi sarà un’unità italiana e anche un'unità alemanna, 
che voi riprovate, i popoli, siatene certi, preferiranno le arti della 
pace che li unisce sempre più, alla guerra che li divide. Non so- 
lamente la politica di pusillanimità, non potrebbe convenirci, ma 
ci farebbe mancare all’ onore. Una nazione vuol esser libera; e, 
perchè sarebbe del nostro interesse dividerla, voi opprimereste 
questa nazione? E son dessi gli uomini religiosi, che difendono 
un tal sistema, e che insorgono contro l’ opera di Dio? 

» Una simile risoluzione sarebbe un delitto e una follia. Qual 
è la situazione della Francia? non è forse quella che ha prodotto 
quel che vedete? Forse quello scudo sul quale Vittorio Emanuele 
è stato proclamato re d’Italia, titolo che io saluto qui con gioia, 
non è stato formato delle spade riunite della Francia e del Pie- 
monte? Quando voi ci dite che l’ unità italiana è un sogno... pro- 
feti di disgrazia, io vi conosco! Voi dicevate nel 1859: Questi mi- 
serabili Italiani sono buoni tutt'al più per la mendicità e le arti; 
e invocavate contro gl’ Italiani il proverbio italiano: dallî, don- 
ne, arti. 

» Ebbene! questi Italiani non hanno essi saputo mostrare la 
calma e la moderazione nella vittoria! Le città di Firenze, Bologna, 
Torino e Napoli hanno dimenticato ch’erano capitali, per non 
ricordarsi che d’ una cosa, cioè che esse erano italiane. 

» Quel ch’esse hanno già fatto risponde di quel che faranno 
ancora... 

»Il redentore d’Italia profetizzato dal Machiavelli è venuto. 
La Francia l’ha preso per la mano, l’ ha condotto alla vittoria, 
l’ha fatto sedere raggiante nel consiglio delle nazioni, perchè 
potesse difendere gl’interessi della razza latina, che son quelli 

della civiltà e della libertà. 
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» Vi si domanda di distruggere quest'opera. Io, vi domando 
di conservarla. 

» Non v'è bisogno per questo della spada della Francia. Non 
è già alla spada della Francia che io fo appello; è bensi alla 
giustizia. Io non domando alla Francia di agire; le domando di 
far cessare un’ azione che è un’ oppressione per la volontà nazio- 
nale italiana. » 

Cosa singolare! il vero pensiero dell'Imperatore si trova più 
sinceramente interpretato dal capo della opposizione democratica 
che dai suoi ministri e dalla maggioranza dei grandi Corpi deli- 
beranti! La maggioranza si aombra dellla unità d’Italia, e per 
avversarla si fa patrocinatrice del papa. Essa dice; l’ Impero è 
nato da una protesta dello spirito di conservazione contro lo spi- 
rito di rivoluzione: lo dicono le parole dell’ Imperatore a Lione, a 
Bordeaux, in Bretagna, che affermavano il principio di autorità, lo 
appoggiavano sull’ascendente religioso, e promettevano una po- 
litica di pace. Ora l’ unità d’Italia è la rivoluzione; 1’ abbandono 
del papa è l’ annientamento dell’ascendente religioso, e il pro- 
gramma dell’ Impero fallisce. 

Invero l’ Imperatore più volte si duole della posizione falsa 
in cui l'occupazione di Roma pone la Francia : scrive al conte di 
Persigny il 29 luglio 1860. « Insomma ecco il fondo del mio 
pensiero : desidero che l’ Italia sia pacificata, non importa come, 
ma senza intervento straniero, e che le mie truppe possano sgom- 
brare da Roma senza che corra rischio la sicurezza del Papa. » 
Permette che il suo Pietri sostenga al Senato la soluzione più 
radicale della questione romana; manda pubbliche congratula- 
zioni al cugino Napoleone; ma cedendo alla corrente della opinione 
pubblica in Francia fa osservare dai suoi ministri innanzi alle as- 
semblee un contegno pieno di timidezza e di riserva; ed essi ot- 
tengono invero che siano ritirati e respinti gli emendamenti 
all’ Indirizzo, tanto clericali che radicali, ma si contentano di al- 
cune frasi equivoche, nelle quali si può leggere del pari un voto 
sommesso per la conservazione del potere temporale, come un 
biasimo rispettoso alle resistenze della Corte di Roma. 

Nei discorsi di Billault e Baroche oratori del governo si ri- 
scontra invero la cura diligente di difendere gli atti della politica 
imperiale: si espongono le ragioni per le quali era giusto, era 
conveniente, era utile non attraversare il movimento italiano : 
ma è sempre un’ apologia e nulla più, tanto si sente che quella 
politica non è bene addentro nel sentimento della nazione, e che 





DELLA QUESTIONE ROMANA. 665 


ha bisogno di esser meglio giustificata per poter procedere più 
sicura; ma intanto ella è costretta a contenersi nella espettazione. 
Da una parte le si grida: Sacrificate il Santo Padre all’ unità 
d’Italia: dall’ altra: Sacrificate 1’ unità d'Italia al Santo Padre. 
Essa risponde: Nè l’ una nè l’ altro. Finora mi sono studiata di 
conciliare due grandi interessi. Lo scopo era difficile, ma non era 
questa una ragione di abbandonarlo. Incombeva al governo il do- 
vere di persistere ed aspettare: e questo ha fatto il governo.' 

Ecco la formola della politica imperiale negli affari di Roma 
nel 1861. i 

Del resto che fosse prudente in quell’ ora di destreggiarsi 
colla pubblica opinione, e che questa non fosse delle meglio di- 
sposte in favore dell’ Italia lo mostrò la votazione dell’ emenda- 
mento dei Cinque; il quale benchè così eloquentemente propu- 
gnato da Giulio Favre sopra 251 votanti ne ebbe contrari 246 e 
fu approvato soltanto dai cinque che lo avevano proposto! 

Intanto, più crescevano gli ostacoli, più vivo si manife- 
stava negl’ Italiani il desiderio della liberazione di Roma: e 
gl’incitava a tentarlo la maravigliosa fortuna che li avea fin qui 
secondati nel rivendicare in libertà la massima parte della Pe- 
nisola. Garibaldi inebriato de’ suoi venturosi e rapidi successi in 
Sicilia, nessuna impresa ormai riputava impossibile. Abbiamo 
veduto dal suo colloquio con sir Elliott a bordo dell’ Annibal 
come fosse risoluto nel suo pensiero di correr subito a cacciare 
gli Austriaci dalla Venezia e i Francesi da Roma. Partendo da 
Napoli il 23 novembre 1860 avea detto in un proclama « Italia e 
Vittorio Emanuele! Gl’ Italiani non devono avere altro program- 
ma. Vittorio Emanuele è il solo e indispensabile in Italia, in- 
torno al quale tutti gli uomini di buona volontà della Penisola si 
debbono riunire. Poco m'importa che il ministro si chiami Ca- 
vour o Cattaneo (meglio il secondo): ciò che m’ importa e ciò che 
devono esigere inesorabilmente tutti gl’ Italiani si è che il 5 
marzo 1861 Vittorio Emanuele si trovi alla testa di cinquecento- 
mila soldati.» E nel gennaio 1861 ripeteva ancora che al primo 
di marzo era mestieri adunar forze ed entrare in campo per dar 
compimento all’ unità nazionale. 

Nè le sollecitudini per Roma erano solo di Garibaldi e dei 
garibaldini, ma pungevano pure con eguale ardore gli uomini 
di parte moderata, quantunque con altri modi e con altri propo- 


' Discorso del ministro Billault al Corpo Legislativo il 22 marzo 1861. 
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nimenti. Il Ricasoli, certo fra i più autorevoli di quella parte, 
avea toccato, come vedemmo, della necessità che Roma venisse 
all'Italia sino da quando si trattava delle Marche e dell’ Umbria, 
e non aveva poi cessato mai di parlarne nelle frequenti comuni- 
cazioni che aveva col conte di Cavour: di che fa fede una lettera 
del conte di Cavour a Vincenzo Salvagnoli, del 13 novem- 
bre 1860. 

Il Salvagnoli giureconsulto e pubblicista di splendido no- 
me, cooperatore efficacissimo al risorgimento italiano, in fama e 
in autorità non meno in Italia che fuori, aveva comunicato al 
conte di Cavour alcune informazioni ricevute da alto luogo da 
Parigi sulle disposizioni dei Francesi più favorevoli al Papa che 
all'Italia; e il conte di Cavour nel rispondergli lo ringraziava 
della importante comunicazione, e lo pregava di farne parte- 
cipe il Ricasoli per intiepidirlo un po’ nelle sollecitazioni che gli 
faceva rispetto a Roma. E in una lettera indirizzata il 9 febbraio 
1861 all'amico Salvagnoli, infermo a Pisa, lo stesso Ricasoli di- 
ceva: «... A Roma occorre andare: e se Toscana, povera bar- 
chettina, seppe reggere in mezzo ad un mare incerto e talvolta 
burrascoso, e toccare'il porto, e al porto guidare il gran naviglio 
italiano, che non potrà fare l’ Italia, la quale è oggi costituita, 
che non potranno fare gl’ Italiani che già sono un popolo potente 
d'anima e di numero? Proseguire a mantener fede nei petti, e la 
eoscienza dei propri doveri e l’ intelligenza dei mezzi : svolgere 
le ragioni civili e umanitarie della grande rivoluzione italiana, 
de’cui vantaggi profitteranno tutti i governi e tutti i popoli ; ecco 
quanto conviene pubblicamente dire: e si potrà dire con autorità 
perchè possiamo apporgiarci sui precedenti storici e sul pacifico 
ed ordinato procedere di questo provvidenziale rivolgimento. A 
Roma poi non si può nè si deve concedere posa, perchè senza 
Roma l’Italia non è, e la libertà vera e compiuta neppure è. » 

Pertanto mentre Roma si mostrava più che mai ostinata, la 
cattolicità sospettosa, la Francia gelosa, l’ Imperatore esitante, 
l’Italia impaziente, il conte di Cavour, indicando Roma come la 
stella polare della politica italiana, avea valorosamente piantato 
la bandiera nel campo nemico, e stabilito un concetto positivo, 
dal quale i negoziati per la questione romana non si sarebbero 
potuti quindi innanzi allontanare. E alacremente intraprese i ne- 
goziati e non gli intermise più fin che visse, e li incominciò appunto 
colla corte di Roma, che nelle pubbliche manifestazioni si mo- 
strava così schiva di ogni accordo. 
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Furono aperte le prime pratiche verso il novembre del 1860, 
e crediamo che ne fossero incaricati a Roma il professore Diomede 
Pantaleoni medico di molta e varia dottrina, e assai mescolato nelle 
cose pubbliche durante i primordi del pontificato di Pio IX fino 
alla restaurazione di esso, e il gesuita Passaglia filosofo e teologo 
di grandissima riputazione, di spiriti conciliativi e dal Papa ben 
veduto non poco, specialmente per aver propugnato con tre grossi 
volumi il dogma dell’ immacolata Concezione, l’ aver proclamato 
il quale era dal Papa contato fra le sue glorie maggiori. 

Il Pantaleoni sapendo i principii sui quali il conte di Cavour 
fondava la sua politica nella questione romana, e informato più 
particolarmente delle intenzioni di esso, stendeva un disegno di 
capitolato da offrirsi al pontefice come base di accomodamento 
fra la Chiesa romana e il nuovo regno, che non si chiamava an- 
cora legalmente il regno d’ Italia. Il conte di Cavour postillò di 
suo proprio pugno questo capitolato, dichiarando quali proposte 
accettava e quali no, quali avrebbe voluto modificare e come; e 
così lo rimandò al proponente indicandogli come dovesse valer- 
sene, e incoraggiandolo « a continuare la sua intelligente ed effi- 
cace cooperazione nell’ardua ma santa impresa di mettere d’ ac- 
cordo il nuovo regno italico e la Chiesa. » 
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Riferiamo qui appresso il capitolato nella sua forma, quale 
noi stessi lo abbiamo veduto e letto. La colonna a sinistra enun- 
cia le proposte fatte al Conte di Cavour; la colonna a destra la 
opinione di lui e le risoluzioni sulle proposte. 


Condizioni da offrire come base di accomodamento fra il pontefice e il re- 
gno italico pel regolamento delle faccende ecclesiastiche del regno 
italico. 


4° Si proclamerà il principio: Li- 
bera Chiesa in libero Stato. 

2° Verranno quindi abolite e ces- 
seranno tutte le disposizioni Giusep- 
pine, Leopoldine, ecc., più o meno 
contrarie alla libertà ecclesiastica. 


3° Verrà quindi abolito quanto di 
restrittivo per l’ azione della Chiesa è 
stanziato nei concordati. 

4° Cesseranno quindi anco tutti 
i privilegi di uso e di abuso già spet- 
tanti al regno delle Due Sicilie. 


Approvo. 


‘ Approvo come conseguenza del 
principio antecedente. Ma bisogna 
specificare e determinare ciascuna 
delle disposizioni legislative qui con- 
tro menzionate: allora solamente po- 
trò dare risposta categorica. 

Come sopra. Anche qui bisogna 
specificare e determinare. 


Spiegare e determinare l’ esten- 
sione e l’ applicazione pratica di detti 
privilegi. 
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5° Sarà liberissimo al Pontefice 
di esercitare in ogni forma canonica 
il suo potere ecclesiastico legislativo, 
tanto circa materie dogmatiche quanto 
materie disciplinari. 

6° Lo Stato rinunzia quindi all’uso 
del placet e di ogni giure presunto 
inspiciendi et cavendi. 

7° Sarà liberissimo al Pontefice 
esercitare in forma canonica il suo po- 
tere giudiziario e di avvalorare i suoi 
giudizi colle censure e colle pene ec- 
clesiastiche. 

80 Sarà liberissimo al Pontefice 
il comunicare canonicamente con tutto 
il clericato del regno. 

9° Sarà liberissimo al Pontefice 
di convocare canonicamente ogni forma 
di sinodo. 

10° Sarà convenuto tra il Ponte- 
fice ed il Regno italico di fissare tale 
somma di beni temporali, che sì re- 
puti bastante al sostentamento di tutto 
il clero avente cura di anime. 

14° Fissata una volta questa som- 
ma di beni, non sarà essa dipendente 
che dal solo clericato. 


420 Il Governo rinunzia a qual- 
siasi diritto alla nomina e presenta- 
zione dei vescovi. 

130 Questi saranno presentati 
alla confermazione pontificia da clero 
e popolo, che li eleggerà con un si- 
stema da convenirsi. 

140 I vescovi nelle loro diocesi 
saranno indipendenti da ogni gover- 
nativa ispezione nel canonico adempi- 
mento del loro diritto legislativo, giu- 
diziario ed esecutivo in materie eccle- 
siastiche. 

45° Sarà libero al clero l’ uso ca- 
nonico della predicazione, salvo il ri- 
spetto delle leggi, della morale e del- 
l’ ordine pubblico. 

16° Sarà egualmente libero l’ uso 
della stampa in materie ecclesiastiche, 
salva però la condizione di sottostare 
al potere repressivo dello Stato nei 
casi preveduti dalla legge. 
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Approvo, escludendo, ben inte- 
so, ogni sanzione civile, ogni invoca- 
cazione al braccio secolare. 


Approvo. I documenti ecclesiastici 
e la loro pubblicazione saranno sog- 
getti alle leggi generali del Regno. 

Approvo coll’ esclusione di che al 
numero 5, e riservando la questione 
dell’ interdetto (reale) delle chiese 
come cosa da esaminarsi. 


Approvo. 


Approvo. 

Approvo, 

Approvo in quanto al riparto. Ri- 
servo la discussione intorno alle altre 
questioni a cui questa clausola può 


dare luogo. 
Approvo. 


Accetto la proposizione fatta dal 
solo clero. 


Si domandano spiegazioni, soprat- 
tutto intorno al diritto esecutivo. 


Approvo. 


Approvo. 
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470 L’ insegnamento universitario Si rifiuta al vescovo ogni diritto 
sarà libero, ma resta al vescovo il di- di censura nell’ insegnamento dato 
ritto di censura per ciò che riguarda dall’ amministrazione civile. Il clero 
l’ insegnamento religioso. potrà attendere allo insegnamento re- 
ligioso e teologico nei seminari e nelle 
chiese, ove il potere civile si asterrà 
da ogni ingerenza; ma il vescovo si 
asterrà del pari da ogni ingerenza 
nelle scuole e università anco per ciò 
che spetta alle cattedre dì religione e 
di teologia. 
Libero al clero di fondare altre Approvo. 
scuole per materie ecclesiastiche in 
concorrenza a quelle del Governo. 
Questi non avrà su di esse alcun di- 
ritto, salvo il rispetto all’ ordine pub- 
blico. 
18° Le associazioni ecclesiastiche . Approvo. 
e corporazioni religiose saranno libe- 
re; ma resta allo Stato il potere di 
riconoscere loro o rifiutare la perso- 
nalità civile pel possesso dei beni ed 
atti civili. 


Questo capitolato subi poi qualche modificazione e qualche ag- 
giunta, ma piuttosto nella forma che nella sostanza: bensi fu 
detto esplicitamente in un articolo, che al Papa si conserverebbero 
gli attributi e le prerogative della sovranità e le preminenze di 
uso. Fu provveduto con un altro articolo alle onorificenze e al 
trattamento dei cardinali, e stabilito che la lista civile del Santo 
Padre sarebbe in beni immobili. 

Il governo francese, a cui questo disegno d’ accordo fu comu- 
nicato, mandò a Torino un contro-progetto fondato sulla restitu- 
zione in principio al Santo Padre de’ suoi Stati, alla condizione 
che restando a lui il diritto di alta sovranità, fosse affidato il 
governo civile di essi al re Vittorio Emanuele. Un altro progetto, 
pure venuto dal governo francese, proponeva di restringere la so- 
vranità papale alla Città Leonina, alle condizioni che vedemmo 
esposte dal principe Napoleone in Senato. 

Il Conte di Cavour si tenne al suo primo disegno, che il 10 
gennaio 1861 fu presentato dal cardinal Santucci al Papa. Il 
papa, per testimonianza dello stesso cardinale, se ne mostrò col- 
pito e convinto, sì che dichiarò che le Potenze cattoliche non pre- 
stando l’aiuto delle loro armi alla ristaurazione della Santa Sede 
ne’ suoi dominii, egli scioglieva i cardinali Antonelli e Santucci 
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dal giuramento cardinalizio, e dava loro la facoltà di trattare le 
condizioni della cessazione del poter temporale sulle basi proposte. 
L’imperatore Napoleone, il quale fino al 13 gennaio si era ri- 
stretto ad esprimere il desiderio che le pratiche riuscissero a 
bene, senza nutrirne grande speranza, si risolvette il 18 in consiglio 
dei ministri di appoggiarle, facendo sapere alla Corte di Roma che 
se non avesse trovato modo di accomodarsi, egli l'avrebbe ab- 
bandonata a se stessa. 

Il governo francese però, mentre la corte di Roma temporeggia- 
va, com’ è suo costume, sembrava dipoi accogliere consigli diversi 
dai primi. Contrarie influenze si agitavano intorno l’ Imperatore, 
e spesso dagli atti si poteva dedurre l’ alternarsi della loro pre- 
valenza. Parve un momento che alle Tuileries si dubitasse che 
la prima libertà promessa alla Chiesa in Italia non arrecasse al- 
l' organamento della chiesa in Francia effetti non desiderati, ben- 
chè del sistema del clero salariato e soggetto al Governo in virtù 
di un giure speciale si fosse fatta e tuttora si facesse colà non lo- 
devole prova: quindi esitanze inaspettate nelle buone disposizioni 
che sinora si erano mostrate in questa faccenda. Se non che l’ Im- 
peratore interrogato direttamente in via officiosa, tolse ogni dub- 
biezza dichiarando che l’ essenziale per lui si era che un accomo- 
damento qualsiasi si conchiudesse al più presto. L’ apertura dei 
Corpi deliberanti era prossima, e sarebbe parso gran ventura se 
questa spina della quistione romana fosse levata prima che co- 
minciassero le pubbliche discussioni, tanto più che allora appunto 
la Camera prussiana dei deputati emetteva un voto favorevole al- 
l’unità d’Italia, e la diplomazia russa diceva apertamente a Pa- 
rigi che la Russia non avea solidalità alcuna col Papa, e non le 
importava se Roma divenisse capitale d’ Italia; e si voleva can- 
sare il pericolo che la Francia avesse da parere verso la sua al- 
leata meno benevola delle altre nazioni. 

Roma dal canto suo sperava invece di trovare nelle stesse 
condizioni politiche una ragione per fuggire la necessità di un ac- 
cordo coll’Italia: faceva considerare alla Francià e all’ Inghilterra 
quanto l’unità e l'indipendenza della Penisola nuocessero, se- 
condo lei, ai loro interessi; e all’ Austria sopra tutto magnifi- 
cava il vantaggio che le verrebbe dall’impedire ogni accomo- 
damento. Intanto il Giornale di Roma smentiva con asprezza 
l'esistenza dei negoziati, che strascicavano, è vero, ma esi- 
stevano. 


Intanto verso la metà del febbraio cadeva Gaeta, ultimo 
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baluardo dei Borboni di Napoli; e Francesco II riparatosi a 
Roma era ospitato regalmente nel Quirinale. Intorno a lui subito 
rinserrò le sue maglie la reazione europea, reclutando Francesi, 
Austriaci, Spagnuoli, annodando intrighi in tutti gli Stati dove 
sperasse di suscitare nemici all’ Italia. La Corte di Roma fiutò il 
vento propizio, sognò la possibilità di nuovi interventi stranieri 
a suo favore, e fece sapere ai negoziatori italiani, che in pre- 
senza del suo ospite il re di Napoli, il Papa non poteva continuare 
le trattative. 

Se si deve dar fede ‘ad un racconto pubblicato da Antonino 
Isaia, già segretario del Cardinale D’ Andrea, altre pratiche 
sarebbero corse col medesimo fine fra il Conte di Cavour e il Car- 
dinale Antonelli per mezzo di Salvatore Aguglia, già segretario 
del Padre Ventura, e molto intimo del Cardinal Segretario di 
Stato.' Tralasciando molti inutili particolari basti dire che l’Isaia, 
recando a testimonio delle sue affermazioni molte lettere del 
Conte di Cavour, narra che questi fece tenere al Cardinale Anto- 
nelli i capitoli preliminari delle trattative, che erano i seguenti : 

1° Che la Corte di Roma riconoscesse e consacrasse Vittorio 
Emanuele re d’ Italia. 

2° Che il Papa conservasse il diritto di alta sovranità sopra 
il Patrimonio di San Pietro, il quale però sarebbe governato ci- 
vilmente da Vittorio Emanuele e suoi successori quali Vicari del 
Sommo Pontefice. 

3° Che il governo del re assegnasse ai cardinali italiani die- 
cimila scudi l’ anno. 

4° Che spettasse di diritto ai cardinali italiani di sedere in 
Senato. 

5° Che si costituisse sopra il patrimonio di S. Pietro una li- 
sta civile conveniente e decorosa al Pontefice. 

6° Che oltre le maggiori garanzie da darsi dal governo italiano 
per la esecuzione perpetua di tutte le stipulazioni e patti da con- 
venirsi, la transazione e la stipulazione si facesse per contratto e 
per legge. 

La sostanza di questi accordi era, come si vede, secondo lo 
spirito del contro-progetto francese di cui parlammo più indietro. 
L'Isaia afferma che il Cardinale ne fu contento, e che solo « pe- 
nava a credere che il governo del Re fosse in grado di sanzionare 


! Antonino Isaia, Negoziato tra il cardinale Antonelli e il Conte di 
Cavour, ec. Torino, Unione tipografico-editrice, 1862. 
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e mantenere stabilmente per l’ avvenire le proposte che veniva 
profferendo. » Il 9 febbraio era dato avviso al Conte di Cavour 
delle buone disposizioni dell’ Antonelli; il 14 egli rispondeva esser 
pronto dal canto suo « ad entrare in serie trattative collo scopo 
di stabilire un durevole accordo tra la Chiesa e lo Stato; » il 17 
fra il Cardinale e l’ Aguglia si erano stabiliti categoricamente i 
punti principali; specialmente quelli che in Corte di Roma si con- 
sideravano come più essenziali, cioè « cautele ineluttabili, inec- 
cezionali quanto alla sicurezza perpetua delle annue pensioni do- 
vute alla Santa Sede, non esclusa quella, e come patto espresso, 
della riversibilità ipso facto della sovranità temporale dello Stato 
in caso di non adempimento, in ogni tempo avvenire, per qua- 
lunque siasi causa 0 motivo » Un ostacolo riputava però il Car- 
dinale Segretario di Stato al buon andamento e alla buona riu- 
scita della cosa, la presenza in Roma di Francesco II, ed esortava 
il Ministro del Re d'Italia « a veder modo di allontanarlo sotto 
qualsivoglia pretesto, o interponendo a ciò l’ opera degli alleati , 
e segnatamente della Francia, o adoprando in modo che il prefato 
Francesco II, restando tuttavia in Roma, non potesse subodorare 
minimamente quanto intercedeva fra il Governo del Re e la Santa 
Sede. » 

Avvenne però, così continua l’ Isaia nel suo racconto, che 
« il duca di Grammont ambasciatore di Francia, tastato più volte 
e interrogato dal suo governo se alcuna sorta di trattative cor- 
ressero a Roma fra la Santa Sede e il Governo italico, ed egli per 
parte sua rispondendo con assoluta negativa, un giorno informato 
dallo stesso suo governo per filo e per segno delle trattative e del 
punto a cui erano arrivate, presentossi tra sdegnato e confuso al 
Cardinale Segretario, quasi in tono di rimprovero, accusandolo di 
poco riguardo per lo meno verso quella nazione, che pure erasi 
data a divedere così premurosa nel proteggere la Santa Sede. 

» Stordito a siffatto parlare il Cardinale Segretario negò re- 
cisamente ogni cosa.... e trapassò inopinatamente all’ opposto 
estremo, accampando modi acerbissimi e aperta avversione e ni- 
mistà al gabinetto e al regno d’Italia. Quasi per spegnere ogni 
sospetto delle pratiche da lui intavolate, a lettere cortesi ed os- 
sequiose spedite dal gabinetto italiano oppose risposte aspre e 
dure, ad oneste domande altere repulse.... La vera causa di tale 
mutazione si dee ravvisare nelle parole stesse del Cardinale. Nel 
corso del negozio egli insisteva sempre protestando in mille guise 
che dove fosse fatto palese il segreto delle pratiche innanzi di 
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avere ogni cosa bene ordita e ben disposta al successo, gli sa- 
rebbe poi riuscita opera impossibile persuadere l'accettazione del 
negoziato al Papa e al Sacro Collegio dei Cardinali commossi e 
atterriti dal lamento e dal gridio che ne avrebbe levato il partito 
clericale e il legittimista. » 

Parrebbe dunque che mentre si negoziava dal conte di Ca- 
vour col Pontefice per mezzo del Padre Passaglia e del profes- 
sore Pantaleoni da una parte e i cardinali Santueci e Antonelli 
dall'altra. il Cavour profittasse di una occasione offertasi per 
trattare più strettamente coll’ Antonelli, premendo molto averlo 
favorevole come quegli che tu:to poteva in Curia e in Corte. 
Fatto è che le due pratiche camminavano parallele, poichè in 
quei giorni medesimi del febbraio il Padre Passaglia era venuto 
da Roma a Torino non certo ad insaputa della Santa Sede, e nel 
tempo medesimo, ‘qualunque che ne fosse la causa, furono rotte. 
Della rottura si videro manifesti i segni nella pubblicazione della 
Nota del cardinale Antonelli a Monsignor Meglio, e nella allocu- 
zione del Santo Padre del 18 marzo: nota ed allocuzione di cui 
parlammo più indietro. 

Allora il conte di Cavour reputò opportuno che il Governo e 
il Parlamento italiano facessero sentire solennemente la loro 
voce sopra un argomento, sul quale ormai la Corte di Roma e il 
Governo e il Parlamento francese avevano così largamente 
parlato. 

Nell'adunanza del 23 marzo il deputato Audinot uomo di 
saldi principii liberali, e già membro della Costituente Romana 
del 1849, dopo avere enumerate le colpe del Governo Pontificio 
verso i suoi sudditi, affermato e dimostrato la incompatibilità 
del potere temporale colla civiltà, affetmato e dimostrato la ne- 
cessità per l’Italia d'avere Roma per n la sua capitale, e 
modo migliore di ogni altro per giungere a questo intento un ac- 
cordo colla Francia e col sommo Pontefice, domandava al Presi- 
sidente del Consiglio se fossero vere le voci corse di trattative 
colla Corte romana ; se il Governo avesse iniziato pratiche o fosse 
per iniziarne affinchè il principio di non intervento fosse applicato 
a vantaggio dei Romani ; quali fossero i principii direttivi di lui 
intorno alla soluzione del gran problema presentato dal potere 
temporale e dal potere spirituale. Si augurava infine l’ eloquente 
oratore che il Governo e il Parlamento italiano riuscissero nella 
grande opera, che sarebbe stato bello anche il solo tentare, di 
condurre a conciliarsi fra loro la Chiesa e lo Stato mediante la 
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libertà. « In nome della sovranità nazionale, conchiudeva l’Audi- 
not, noi chiediamo al Pontefice che deponga il potere temporale, 
e gli offriamo la piena libertà della Chiesa, assicurando 1’ indi- 
pendenza e la inviolabilità del potere spirituale. In nome della 
libertà offerta alla Chiesa, domandiamo all’ Europa cattolica che 
ci apra le porte della nostra Roma. Se potremo raggiungere il 
grande intento, l'Italia nascente riprenderà anche una volta il 
primato morale del mondo. » 

Tre giorni durò la discussione, alla quale gli oratori più va- 
lenti e più volentieri ascoltati dalla Camera presero parte. L’ono- 
revole Bon-Compagni, campione veterano della indipendenza della 
podestà laica dalla religiosa, per la quale avea gagliardamente 
combattuto fino dal 1849 tanto dai banchi dei deputati che da 
quello dei ministri, fautore della libertà più largamente e sana- 
mente intesa, autorevolissimo nella maggioranza moderata e li- 
berale della Camera, di cui egli esprimeva i concetti con am- 
piezza di dottrina e con serena temperanza di forma, proponendo 
la risoluzione, che poi fu votata, dichiarò che « il governo pon- 
tificio era la negazione della indipendenza nazionale, della libertà 
politica e civile, e in qualche occasione dell’ ordinamento della 
famiglia», che perciò era decaduto dai suoi diritti, era morto: 
che « in Roma era possibile una sola riforma: sostituire a un 
governo imposto dalla violenza un governo voluto e accettato dal 
popolo. » Svolgendo poi le conseguenze del principio della unità 
e della recente proclamazione del regno d’ Italia, e accennando al 
disegno messo innanzi di lasciare la Città Leonina alla giurisdi- 
zione del Pontefice, l’oratore diceva : «In presenza di queste con- 
tingenze, il Governo del regno italiano e il suo Parlamento hanno 
un gran dovere da compiere: pochi giorni fa noi acclamavamo 
Vittorio Emanuele a Re d’Italia; non era una vana millanteria 
del Parlamento, non un cerimoniale con cui volessimo rendere 
omaggio a un monarca amatissimo ; noi volevamo affermare so- 
lennemente innanzi all’ Europa il diritto d’ Italia; noi volevamo 
dire che tutte le parti di questa terra italiana, quanta si stende 
dall’ Alpi all’ estremo mar di Sicilia, hanno diritto di costituirsi 
in nazione; noi volevamo affermare che la dinastia del nostro Re 
ha la missione e il dovere di difendere quel diritto. 

» Dopo questo fatto non ci è lecito consentire che una parte 
della terra italiana, una città sola, fosse pur un’ altra che quella 
che è la metropoli naturale di questa nobil parte d' Europa, un 
rione solo, una casa sola resti all'infuori del diritto italico. Noi 
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abbiamo l’ obbligo di asseverare questo diritto in faccia all’ Eu- 
ropa, in faccia ai nostri alleati, in faccia ai nostri nemici. Que- 
sto è l'obbligo che incombe al Governo ed al Parlamento, ed io 
sono lieto che il discorso pronunziato ieri dall’ onorevole presi- 
dente del Consiglio abbia dimostrato che il Ministero comprende 
appieno questa sua obbligazione. » 

Esaminando però le difficoltà inerenti alla questione romana, 
la quale egli considerava come parte della questione italiana, e 
perciò subordinata al grande assunto di compiere la liberazione di 
tutta Italia per unirla sotto lo stesso scettro costituzionale, il Bon- 
Compagni vedeva la necessità di procedere nella grande impresa 
con prudenza; non già con quella prudenza che indietreggia in- 
nanzi ai pericoli, ma la prudenza che misura e sa usare le sue forze. 

Intanto, poichè le condizioni presenti dell’Italia non pote- 
vano considerarsi come definitive, due mezzi occorrevano per assi- 
curarne il compimento: la forza e la pubblica opinione. Facea 
mestieri pertanto armare, e propiziarsi in pari tempo la opinione 
europea. Ma quali erano le preoccupazioni, che impedivano si 
sanzionasse dalla opinione universale degli uomini l’ unità d’ Ita- 
lia riconosciuta da tutti come il solo partito pratico atto ad assi- 
curare la quiete della Penisola e il riposo del mondo? 

« V' ha innanzi ogni altra quella, diceva l’ egregio oratore, 
per cui, parlando, della questione romana, vi si dice: l’ unità 
d’ Italia è incompatibile coll’ indipendenza del pontificato cattolico. 
È appunto qui ch'io entro nel cuore della questione, e mi par 
necessario stabilire che, al contrario, questo solo partito può 
assicurare l’indipendenza, la dignità, il decoro del Pontefice, e la 
piena libertà della Chiesa. 

» Quando si vedono i giudizi che gli stranieri recano sul- 
l’Italia, ci si fa innanzi uno strano errore. 

» Si crede che noi siamo invasati da una specie di furore 
irreligioso, che noi siamo tanti Erostrati, che vogliamo correre 
ad abbruciare tutti i tempii. Quest’ opinione, o signori, è molto 
strana; non c’ è alcun paese d’ Europa a cui questo giudizio possa 
convenir meno. 

» Io leggevo ieri il carteggio postumo di un grande e liberale 
pubblicista francese, il signor Tocqueville. In parecchie lettere 
egli si addolora, e giustamente, che in questi tempi ciò che vi ha 
di più sacro per le anime umane, la religione, sia separata da ciò 
che vi ha di più generoso, la civiltà, la libertà, l'eguaglianza civile. 

« Ebbene, questo fatto è vero pur troppo per la Francia 6 
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per quasi tutti i popoli partecipi della civiltà moderna ma non è 
vero per l’Italia. Osserviamo un momento come sia stato condotto 
quel movimento di spiriti che produsse il movimento politico che 
ora continua quasi meravigliosamente : quali furono gli iniziatori 
del nuovo indirizzo delle idee? Silvio Pellico, Antonio Rosmini, 
Vincenzio Gioberti, Troia, Cesare Balbo, uomini liberalissimi, 
ma di un’ortodossia che nessuno ha mai potuto appuntare. 

» Vi ha in Italia uno scrittore che ha fatto la- delizia della no- 
stra prima gioventù, che rallegra la nostra età matura, le cui 
pagine splendono di ciò che vi ha di più santo, di più umano, 
di più grande nella dottrina della religione, Alessandro Man- 
zoni. Ebbene! questo scrittore si è egli associato a quelle 
ignobili guerre che si muovono in nome della religione contro la 
costituzione del regno italiano? No, o signori: tutt’ altro. All’inau- 
gurarsi del Parlamento ingrandito lo veleste qui a giurar fede al 
Re cittadino: pochi giorni fa egli avea lasciato la sua studiosa e 
pia solitudine per venire a rendere il suffragio che proclamava il 
regno d’ Italia » 

L’ onorevole Chiaves alla sua volta ammettendo che il Ponte- 
fice dovesse rinunziare al poter temporale e rimanere il capo ve- 
nerato della Chiesa cattolica; che la questione romana si avesse 
da risolvere andando d'accordo colla Francia nostra alleata, ri- 
putava intempestivo e inopportuno dichiarare Roma sin d'ora 
capitale d'Italia. Temeva egli che i Veneti vedendo mutare lo 
Stato presente delle cose, e andare incontro al dissesto di un tra- 
sporto di capitale, che non può non recar seco incertezza e inde- 
bolimento, sentissero scemare la loro fiducia e la loro costanza: 
nè riconosceva che quella pubblica opinione a cui si faceva appello 
trascinasse e spignesse a Roma al più presto possibile con quella 
impazienza che si diceva. 

Cosa notevole! di tanti oratori che parlarono in questa so- 
lenne occasione nel Parlamento eletto per la prima volta da tutte 
le provincie d’Italia, uomini di diversa opinione come di diversa 
provenienza, Audinot, Bon-Compagni, Marliani, Pepoli, Torelli, 
Ricciardi, Macchi, Petruccelli, Regnoli, Ferrari, Bertolami, Chia- 
ves, Boggio, Leopardi, Maresca, Turati, Mellana, neppure uno, 
uno solo si levò a difendere il governo pontificio, a sostenere il po- 
tere temporale del papa. E non è da dire che il partito cattolico non 
fosse rappresentato nella Camera dei Deputati: vi era l'onorevole 
Vito d' Ondes-Reggio uomo di molta dottrina anche in diritto co- 
stituzionale, ma di fede perfettamente ortodossa, che contessava 
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e sosteneva le sue opinioni con tanta franchezza con quanta sincerità 
le professava, e che i suoi atti e i suoi costumi conformava alle 
sue opinioni: rispettabile perciò e rispettato da tutti. In questa 
discussione egli disse bensì che si doveva andare a Roma tra le 
braccia del sommo Gerarca e ricevendo le benedizioni del cielo, 
ma condannò nondimeno come gli altri, e con più autorità di 
chiunque altro , perchè schietto cattolico, il poter temporale. 

Ma nella storia parlamentare d’Italia e nella storia, osiam 
dire, delle nazioni, rimarranno memorabili sopra tutti, i discorsi 
che in questa occasione pronunziò il Conte di Cavour. Ci duole 
che lo spazio ci vieti di riferirli per intero e ci costringa a darne 
solo le parti più rilevanti. Incominciamo dal discorso del 235 marzo, 
col quale l'illustre Presidente del Consiglio rispose immediata- 
inente al discorso dell'onorevole Audinot. 

« Roma debb' essere la capitale d’Italia; non vi può essere 
soluzione della questione di Roma, se questa verità non è prima 
proclamata, accettata dall'opinione pubblica d’Italia e d’ Europa. 
Se si potesse concepire l’Italia costituita in unità in mcdo stabile, 
senza che Roma fosse la sua eapitale, io dichiaro schiettamente 
che reputerei difficile, forse impossibile la soluzione della que- 
stione romana. Perchè noi abbiamo il diritto, anzi il dovere di chie- 
dere, d’insistere perchè Roma sia riunita all'Italia? Perchè senza 
Roma capitale d’Italia, l’Italia non si può costituire... 

» Si può dare di questa verità una dimostrazione assai sem- 
plice. L'Italia ha ancor molto da fare per costituirsi in modo de- 
finitivo, per isciogliere tutti i gravi problemi che la sua unifica- 
zione suscita , per abbattere tutti gli ostacoli che antiche istituzioni, 
tradizioni secolari oppongono a questa grande impresa; ora, o si- 
gnori, perchè quest'opera possa compiersi conviene che non vi 
siano cause di dissidi, di lotte. Ma, finchè la questione della ca- 
pitale non sarà definita, vi sarà sempre motivo di dispareri e di 
discordie fra le varie parti d’Italia. 

» Ed invero, o signori, è facile a concepirsi che persone di 
buona fede, persone illuminate ed anche dotate di molto ingegno, 
ora sostengano o per considerazioni storiche, o per considerazioni 
artistiche, o per qualunque altra considerazione, la preferenza a 
darsi a questa o a quell’altra città come capitale d’Italia; io capi- 
sco che questa discussione sia per ora possibile: ma se l’Italia co- 
stituita avesse già stabilita in Roma la sua capitale, credete voi 
che tale discussione fosse ancora possibile? Certo che no; anche 
coloro che si oppongono al trasferimento della capitale in Roma, 
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una volta che essa fosse colà stabilita, non ardirebbero di pro- 
porre che venisse traslocata altrove. Quindi egli è solo procla- 
mando Roma capitale d’ Italia che noi possiamo porre un termine 
assoluto a queste cause di dissenso fra noi... 

» La questione della capitale non si scioglie per ragioni nè 
di clima, nè di topografia, neanche per ragioni strategiche; se 
queste ragioni avessero dovuto influire sulla scelta della capitale, 
certamente Londra non sarebbe capitale della Gran Bretagna, e 
forse nemmanco Parigi lo sarebbe della Francia. 

» La scelta della capitale è determinata da grandi ragioni 
morali. È il sentimento dei popoli quello che decide le questioni 
ad essa relative. 

» Ora, o signori, in Roma concorrono tutte le circostanze 
storiche, intellettuali, morali, che devono determinare le condi- 
zioni della capitale di un grande Stato. Roma è la sola città d’Ita- 
lia che non abbia memorie esclusivamente municipali; tutta la 
storia di Roma dal tempo dei Cesari al giorno d’oggi è la storia 
di una città la cui importanza si estende infinitamente al di là 
del suo territorio, di una città, ciòè, destinata ad essere la capi- 
tale di un grande Stato. Convinto, profondamente convinto di que- 
sta verità, io mi credo in obbligo di proclamarla nel modo più 
solenne davanti a voi, davanti alla nazione, e mi tengo in obbligo 
di fare in questa circostanza appello al patriottismo di tutti i cit- 
tadini d’Italia e dei rappresentanti delle più illustri sue città, onde 
cessi ogni discussione in proposito, affinchè noi possiamo dichia- 
rare all'Europa, affinchè chi ha l'onore di rappresentare questo 
paese a fronte delle estere potenze possa dire: la necessità di 
aver Roma per capitale è riconosciuta e proclamata dall’intera 
nazione... 

» Ho detto, o signori, e affermo ancora una volta che Roma, 
Roma sola deve essere la capitale d’Italia. Ma qui cominciano le 
difficoltà del problema, qui comincia la difficoltà della risposta 
che debbo dare all’ onorevole interpellante. 

» Noi dobbiamo andare a Roma, ma a due condizioni. Noi 
dobbiamo andarvi di concerto colla Francia; inoltre, senza che la 
riunione di questa città al resto d'Italia possa essere interpretata 
dalla gran massa dei cattolici d’ Italia e fuori d’Italia come il se- 
gnale della servitù della Chiesa. Noi dobbiamo, cioè, andare a 
Roma, senza che per ciò l'indipendenza vera del Pontefice venga 
a menomarsi. Noi dobbiamo andare a Roma, senza che l’autorità 
civile estenda il suo potere all’ordine spirituale. 
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» Ecco le due condizioni che debbono verificarsi perchè noi 
possiamo andar a Roma, senza porre in pericolo le sorti d’Italia. 

» Quanto alla prima, vi disse già l'onorevole deputato Audi- 
not che sarebbe follia il pensare, nelle attuali condizioni di 
Europa, di voler andar a Roma malgrado l’ opposizione della 
Francia. 

» Ma dirò di più: quando anche per eventi, che credo non 
siano probabili e nemmeno possibili , la Francia si trovasse ridotta 
in condizioni tali da non potere materialmente opporsi alla nostra 
andata a Roma, noi non dovremmo tuttavia compiere l’ unione 
di essa al resto d’Italia, se ciò dovesse recar grave danno ai no- 
stri alleati. 

» Noi, o signori, abbiamo contratto un gran debito di grati- 
tudine verso la Francia. Io non intendo certo che siano applica- 
bili alle relazioni internazionali tutte le strettissime regole di mo- 
ralità che debbono regolare i rapporti individuali, tuttavia vi 
sono certi principii di morale che le nazioni stesse non violano im- 
punemente.... 

Ma, o signori, noi abbiamo, rispetto alla Francia, un motivo 
ancor più grave di accordarci con essa. Quando noi abbiamo in- 
vocato nel 1859 l’aiuto francese, quando l’Imperatore acconsenti 
a scendere in Italia a capo delle bellicose sue schiere, egli non 
ci dissimulò quali impegni ritenesse di avere rispetto alla Corte 
di Roma. Noi abbiamo accettato il suo aiuto, senza protestare con- 
tro gl’impegni che ci dichiarava di avere assunti; ora, dopo avere 
ricavati tanti benefizi dall’accordata alleanza, non possiamo prote- 
stare contro impegni che fino ad un certo punto abbiamo am- 
messi. 

» Ma dunque, mi si obietterà, la soluzione della questione di 
Roma è impossibile. 

» Rispondo: se noi giungiamo a fare che si verifichi la se- 
conda delle accennate condizioni, la prima non offrirà molti osta- 
coli; se noi giungiamo, civè, a far sì che la riunione di Roma 
all'Italia non faccia nascere gravi timori nella società cattolica 
(intendo per società cattolica quella gran massa di persone di buona 
fede che professano il dogma religioso per sentimento vero e non 
per fini politici, quella gran massa la cui mente non è offuscata 
da volgari pregiudizi); se noi, dico, giungiamo a persuadere la 
gran massa dei cattolici che l’unione di Roma all'Italia può farsi 
senza che la Chiesa cessi d'essere indipendente , credo che il pro- 
blema sarà quasi sciolto, 
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» Non bisogna farsi illusione: molte persone di buona fede, 
non animate da pregiudizi ostili all’Italia, e nemmeno alle idee 
liberali, temono che, quando Roma fosse unita all'Italia, quando 
la sede del Governo italiano fosse stabilita in Roma, quando il 
Re sedesse sul Quirinale, temono, dico, che il Pontefice avesse a 
perdere molto e in dignità e in indipendenza; temono in certo 
modo che il pontefice, invece d’essere il capo di tutto il cattolici- 
smo, dovesse essere ridotto alla carica di grande elemosiniere 0 
di cappellano maggiore! 

» Se questi timori fossero fondati, se realmente la caduta del 
potere temporale dovesse trar seco necessariamente questa con- 
seguenza, io non esiterei a dire che la riunione di Roma allo Stato 
d’Italia sarebbe fatale non solo al Cattolicismo, ma anche all’Ita- 
lia; giacchè , o signori, io non so concepire maggiore sventura per 
un popolo colto che di vedere riuniti in una sola mano, in mano 
de’ suoi governanti, il potere civile e il potere religioso. La storia 
di tutti secoli, come di tutte le contrade, ci dimostra che, ovun- 
que questa riunione ebbe luogo, la civiltà quasi sempre immedia- 
tamente cessò di progredire, anzi sempre indietreggiò; il più 
schifoso dispotismo si stabili; e ciò, o signori, sia che una casta 
sacerdotale usurpasse il potere temporale, sia che un califfo od 
un sultano riunisse nelle sue mani il potere spirituale. Dapper- 
tutto questa fatale mescolanza ha prodotto gli stessi effetti; tolga 
adunque Iddio, o signori, che ciò avvenga nella nostra contrada. 

» Ciò premesso, io cre.lo dover esaminare da tutti i lati la 
sollevata questione, quella cioè degli effetti che la riunione di 
Roma all’ Italia avrà sulla indipendenza del potere spirituale del 
Pontefice. 

» La prima cosa che io debbo fare si è di esaminare se ora 
veramente il potere temporale assicuri al pontefice una effettiva 
indipendenza... » 

Qui l'oratore dimostra colla storia e coi fatti contemporanei 
che vi è antagonismo assoluto fra la Santa Sede e le popolazioni, 
e poi seguita: 

» Se questo antagonismo esiste, qual rimedio i fautori del 
potere temporale possono apportarvi, onde questo stato tem- 
porale sia una garanzia della indipendenza del potere spiri- 
tuale? 

» Io so che alcuni cattolici, più zelanti che illuminati, non 
rifuggono dal dire: il potere temporale essendo una necessità as- 
soluta per la società cattolica, esso dev’ essere assicurato mercè 
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presidii di truppe somministrate da tutte le grandi potenze catto- 
liche, e con fondi versati nel tesoro pontificio, quando anche con 
questo metodo quei paesi debbano essere condannati a duro e per- 
petuo servaggio. 

» Io non mi fermerò a confutare questi argomenti, degni non 
già di uomini professanti la santa religione di Cristo, ma piutto- 
sto di coloro nel cui dogma religioso i sacrifizi umani erano 
considerati come mezzo opportuno a rendersi propizie le divi- 
nità ! 

» Certo, o signori, non possono essere i seguaci della reli- 
gione di Colui che sacrificò la vita per salvare l’ umanità, quelli 
che vogliono sacrificare un intero popolo, che vogliono condan- 
narlo ad un continuo martirio, per mantenere il dominio tempo- 
rale del suo rappresentante su questa terra. 

» Altri fautori del potere temporale più moderati, più bene- 
voli, dicono: ma è egli impossibile che il pontefice con riforme, 
con concessioni faccia scomparire l' antagonismo che ho sovra ac- 
cennato, possa conciliarsi quel popolo sul quale impera? Come 
mai i principii che assicurano la pace e la tranquillità delle altre 
parti d' Europa, applicati nelle Romagne, nell’ Umbria e nelle 
Marche, non produrranno gli stessi effetti? Ed essi insistono presso 
il Pontefice, énde sia largo di riforme ai suoi popoli, nè si sgo- 
mentano delle ripulse, ma tornano a chiedere concessioni e ri- 
forme. 

» Questi, o signori, sono in un assoluto errore; chieggono al 
Pontefice quello che il Pontefice non può dare, perchè in lui si 
confondono due nature diverse, quella di capo della Chiesa e 
quella di sovrano civile; ma si confondono in modo che la qua- 
lità di capo della Chiesa deve prevalere a quella di sovrano civile. 
Ed infatti, se il dominio temporale è stato dato al Pontefice per 
assicurare la indipendenza della sua autorità spirituale, eviden- 
temente il Papa deve sacrificare le considerazioni riguardanti il 
potere temporale a quelle relative agli interessi della Chiesa. 

» Ora, quando domandate al Pontefice-di fare alla società ci- 
vile le concessioni richiest: dalla natura dei tempi e dal pro- 
gresso della civiltà, ma che si trovano in opposizione ai precetti 
positivi della religione, di cui egli è sovrano Pontefice, voi. gli 
chiedete cosa che egli non può, non deve fare. Se assentisse a 
siffatta domanda, egli tradirebbe i suoi doveri come Pontefice, 
cesserebbe di essere rispettato come il capo del cattolicismo. Il 

Pontefice può tollerare certe istituzioni come una necessità; ma 
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non può promulgarle, non può assumerne la responsabilità, non 
può dar loro l’ autorità del suo nome. 

» Io adduco un esempio. Il Pontefice può tollerare in Fran- 
cia il matrimonio civile, ma non può, rimanendo Pontefice, dar- 
gli l'autorità del suo assenso, non lo può proclamare come legge 
dello Stato. Ciò che io affermo per il matrimonio civile, lo dico 
per un'infinità di altre istituzioni che, considerate al punto di 
vista meramente cattolico, si trovano in contraddizione con al- 
cuni precetti, e che è oramai riconosciuto essere una necessità 
il tollerare. 

» Quindi io non esito a dire: lungi dal fare al Pontefice un 
rimprovero di aver costantemente rifiutato le- riforme e le conces- 
sioni che da lui si chiedevano, questa sua, che non è ostinazione, 
ma fermezza, è, a mio avviso, a giudicarne da cattolico, un ti- 
tolo di benemerenza.... 

» Ciò chiarito, mi pare che i timori dei cattolici dovrebbero 
dileguarsi; se ora il Papa non è veramente indipendente, se que- 
sto potere temporale non è per lui una garanzia, essi dovrebbero 
essere ormai molto meno teneri di questo potere temporale, di 
questa fallace garanzia. 

» Ma io penso che, a convincere pienamente questa parte 
eletta del cattolicismo, sia necessario di provare che il Papa sarà 
molto più indipendente, che potrà esercitare la sua azione in 
modo molto più efficace, quando, abbandonata la potestà tempo- 
rale, avrà sancito una.pace duratura coll’ Italia sul terreno della 
libertà. 

» Se il potere temporale non assicura l'indipendenza della 
Chiesa, con quali mezzi, mi si dirà, volete voi assicurarla? Ciò 
vi è stato detto dall’ onorevole Audinot in questa tornata prima 
di me, e me ne compiaccio. Noi riteniamo che l’ indipendenza del 
Pontefice, la sua dignità e l’ ifidipendenza della Chiesa possono 
tutelarsi mercè la separazione dei due poteri, mercè la proclama- 
zione del principio di libertà applicato lealmente, largamente, ai 
rapporti della società civile colla religiosa. 

» Egli è evidente, o signori, che, ove questa separazione 
sia operata in modo chiaro, definito e indistruttibile; quando que- 
sta libertà della Chiesa sia stabilita, l'indipendenza del Papato 
sarà su terreno ben più solido che non lo sia al presente. Nè solo 
la sua indipendenza verrà meglio assicurata, ma la sua autorità 
diverrà più efficace, poichè non sarà più vincolata dai moltiplici 
concordati, da tutti quei patti che erano, e sono, una necessità 
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finchè il Pontefice riunisce nelle sue mani, oltre alla potestà spi- 
rituale, l'autorità temporale. Tutte quelle armi, di cui deve mu- 
nirsi il potere civile in Italia e fuori, diverranno inutili quando 
il Pontefice sarà ristretto al potere spirituale. Epperciò la sua au- 
torità, lungi dall’ essere menomata, verrà a crescere assai più 
nella sfera che sola le compete. 

» Io credo che questo non ha bisogno di dimostrazione, e 
penso che ogni sincero cattolico, ogni sacerdote zelante per la 
religione, di cui è ministro, deve preferire di molto questa libertà 
d’azione nella sfera religiosa, ai privilegi ed anche al potere su- 
premo nella sfera civile. Se altrimenti fosse, converrebbe dire 
che quei sacerdoti, quei cattolici non sono di buona fede, e vo- 
gliono fare del sentimento religioso un mezzo di promuovere i loro 
temporali interessi. 

» La difficoltà dunque sta in ciò; nè io penso che verur teo- 
logo assennato possa contestare questa verità. Bensì mi si dirà» 
come assicurerete questa separazione, questa libertà che promet- 
tetealla Chiesa? 

» A parer mio essa si può assicurare in modo efficacissimo : 
la Chiesa troverà garanzie potenti nelle condizioni stesse delle 
popolazioni italiane, nelle condizioni stesse del popolo che aspira 
all’ onore di conservare in mezzo a sè il sommo capo della società 
cattolica. 

» I principii di libertà da me accennati debbono, o signo- 
ri, essere inscritti in modo formale nel nostro Statuto, debbono 
far parte integrante del patto fondamentale del nuovo regno 
d' Italia. 

» Ma non è questa, a mio avviso, la sola garanzia che la 
Chiesa può ottenere; la maggior garanzia sta nell’indole, nella 
condizione stessa del popolo italiano. Il popolo italiano è eminen- 
temente cattolico, il popolo italiano non ha mai voluto distrug- 
gere la Chiesa, ma volle solo che fosse riformato il potere tem- 
porale. Tali furono le opinioni dei più grandi, dei più arditi pen- 
satori di tutti i secoli in Italia. Arnaldo da Brescia, Dante, Sa- 
vanarola, Sarpi, anche Giannone, almeno per quanto si rileva 
da’ suoi scritti, tutti vollero la riforma del potere temporale, nes- 
suno la distruzione del Cattolicismo. 

» Questa riforma è un desiderio ardente dell’Italia; ma, 
quando esso sarà compiuto, io oso affermare che nessun popolo 
sarà più tenero, più tenace dell’ indipendenza del Pontefice, del- 
l'assoluta libertà della Chiesa. Questo principio di libertà, io lo 
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ripeto, è conforme all’ indole vera della nostra nazione, ed io 
porto fiducia che, quando le condizioni nostre siano prese ad at- 
tento esame dai più caldi fautori dell’ indipendenza della Chiesa, 
essi saranno costretti a riconoscere la verità di quanto ho già pro- 
clamato, e dovranno ammettere che l’ autorità del Pontefice, l'in- 
dipendenza della Chiesa saranno molto meglio assicurate dal li- 
bero consenso di 26 milioni di Italiani, che da alcuni mercenari 
raccolti intorno al Vaticano, od anche da truppe valorose ed ami- 
che, ma pur sempre straniere. 

» Ma, mi si dirà, voi manifestate delle speranze; i fatti 
però paiono poco conformi alla loro realizzazione. Voi vedete 
che ogni vostro tentativo di transazione, che ogni offerta di ne- 
goziati viene recisamente respinta. 

» Io non credo opportuno, e la Camera approverà la mia 
riserva, di addentrarmi in minuti particolari delle nostre rela- 
zioni colla Corte di Roma; non esiterò a riconoscere .che finora 
nessun tentativo per aprire negoziati fu accolto da quella Corte; 
ma debbo altresì dichiarare che il momento per addivenire a 
trattative su quei larghi principii che io ho testè proclamati non 
era forse ancora venuto, e che quindi ci è lecito di nutrire fidu- 
cia che, quando le nostre intenzioni saranno chiaramente co- 
nosciute e giustamente apprezzate, le disposizioni della Corte 
di Roma potranno modificarsi e piegarsi a più miti consigli. 

» Signori, la storia ci offre molti esempi di pontefici che, 
dopo avere scagliato i loro fulmini contro alcuni sovrani coi 
quali erano in urto, hanno poi stretta pace ed alleanza con essi. 
Voi ricorderete che in tempi nefasti per l’Italia, Clemente VII, 
dopo aver veduta la sua Roma invasa dalle truppe spagnuole e 
messa a sacco, dopo aver subito ogni specie di umiliazione per 
parte di Carlo V, alcuni anni dopo lo sacrò nel tempio di S. Pe- 
tronio e strinse alleanza con lui, col funesto scopo di togliere la 
libertà a Firenze, sua patria. Ciò pesto, o signori, non ci sarà 
egli lecito sperare che il mutamento che si operò nell’ animo di 
Clemente VII, onde ridurre in servitù la sua terra natia, non 
possa pure operarsi nell’ animo di Pio TX, onde assicurare la 
libertà all'Italia e alla Chiesa? 

» Ma e se ciò non si avverasse? Se, per circostanze fatali 
alla Chiesa e all’ Italia, l'animo del pontefice non si mutasse, e 
rimanesse fermo nel respingere ogni maniera di accordo? Éb- 
bene, o signori, non per ciò noi cesseremo dal proclamare alta- 
mente i principii che qui ora vi ho esposti, e che mi lusingo 
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riceveranno da voi favorevole accoglienza; noi non cesseremo dal 
dire che, qualunque sia il modo con cui l’ Italia giungerà alla 
città eterna, sia che vi giunga per accordo o senza, giunta a 
Roma, appena avrà dichiarato decaduto il potere temporale, essa 
proclamerà il principio della separazione, ed attuerà immediata- 
mente il principio della libertà della Chiesa sulle basi più larghe. 
Quando noi avremo ciò operato; quando queste dottrine avranno 
ricevuto una solenne sanzione dal Parlamento nazionale; quando 
non sarà più lecito di porre in dubbio quali siano i veri senti- 
menti degl’ Italiani; quando sarà chiaro al mondo che essi non 
sono ostili alla religione dei loro padri, ma anzi desiderano e 
vogliono conservare questa religione nel loro paese, che bramano 
assicurarle i mezzi di prosperare e di svilupparsi abbattendo un 
potere, il quale fu un ostacolo non solo alla riorganizzazione 
d’Italia, ma eziandio allo svolgimento del Cattolicismo, io porto 
speranza che la gran maggioranza della società cattolica assol- 
verà gl’ Italiani, e farà cadere su coloro a cui spetta, la respon- 
sabilità delle conseguenze della lotta fatale che il Pontefice vo- 
lesse impegnare contro la nazione, in mezzo alla quale esso 
risiede..... » 

L'onorevole Bon-Compagni, affinchè la Camera e il Mini- 
stero si associassero in un pensiero medesimo, di cui rimanesse 
un solenne documento, presentava una risoluzione, concertata 
con molti suoi colleghi, e che era così concepita: 

« La Camera, udite le dichiarazioni del Ministero, confi- 
dando che, assicurata la dignità, il decoro e l'indipendenza del 
Pontefice e la piena libertà della Chiesa, abbia luogo di concerto 
con la Francia l’ applicazione del principio di non intervento, e 
che Roma, capitale acclamata dall’opinione nazionale sia con- 
giunta all’ Italia,‘ passa all’ ordine del glorno. » * 

Altre risoluzioni erano state presentate da altri; obiezioni e 
dubbi erano stati messi innanzi, schiarimenti erano stati diman- 
dati da varii. Nella adunanza del 27 marzo il Conte di Cavour 


! Sottoscrissero quest’ Ordine del Giorno i Deputati Bon-Compagni — 
Ricasoli — Audinot — Galeotti — La Farina — Torelli — Cagnola — Guer- 
rieri — Ara— Jacini — Tommasi — Giorgini — Massari — Malenchini — Gri- 
xoni — Borsarelli — Bellà — Colombani — Oldofredi — Raeli — Poerio — 
— Broglio — Pezzana — Piroli — Alfieri — Negrotto— Fabrizj — Pettinengo 
— Mazza — Rasponi, ed altri. 

? La proposta Bon-Compagni diceva « sia resa all’ Italia. » Ad istanza 
del deputato Regnoli la parola resa fu mutata in congiunta. 

VoL. XV. — Novembre 1870. 44 
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pronunziò un altro splendido discorso per ribattere le obiezioni, 
dileguare i dubbi, dare le dilucidazioni desiderate, esaminare le 
risoluzioni proposte, indicare quella preferita fra tutte dal Mini- 
nistero. Anche di questo discorso crediamo di dover riferire le 
parti più sostanziali. 

« Due ordini del giorno furono presentati nella tornata di 
ieri: uno dal deputato Greco; un altro dal deputato Bon-Com- 
pagni; oggi ne fu presentato uno dal deputato Levi. Poi ce n’ è 
un altro del deputato Petruccelli, ma questo si confonde, credo, 
con quello del deputato Ricciardi... 

» L’ordine del giorno Bon-Compaguni è, in certo modo, una 
risposta completa alle interpellanze dell'onorevole Audinot. Nella 
dimostrazione di tale mio asserto io darò quelle ulteriori e mag- 
giori spiegazioni che da vari oratori mi vennero domandate. 

» L'onorevole deputato Audinot chiedeva recisamente di co- 
noscere quale fosse l’ opinione del Governo, quali fossero i suoi 
principii rispetto alla questione romana. A questo io risposi pre- 
cisamente come risponde l’ ordine del giorno Bon-Compagni. Io 
dichiarai dover essser Roma la capitale d'Italia; 1’ ordine del 
giorno Bon-Compagni acclama questa verità. Io dissi che Roma 
doveva essere capitale d’ Italia, e che ciò doveva essere procla- 
mato immediatamente. Questa mia asserzione diede occasione 
all’onorevole deputato Chiaves di muovermi, in uno splendidis- 
simo discorso, due appunti. Trovò primieramente la dichiarazione 
inopportuna; trovò, in secondo luogo, la dichiarazione troppo 
esplicita, e reputò necessario interpellarmi sul modo nel quale il 
Governo intenderebbe mandare ad effetto questo traslocamento 
della capitale. 

» L'onorevole deputato Chiaves reputò che questa dichiara- 
zione così precisa possa produrre incagli all'andamento delle pra- 
tiche che il Governo dovrà fare per giungere alla soluzione della 
quistione di Roma. Egli crede che ragioni di prudenza avrebbero 
dovuto consigliare al Governo di promuovere l’ immediata annes- 
sione di Roma all’ Italia, non perchè Roma debba essere la sua 
capitale, ma per ragione di giustizia, d’ umanità, dei grandi 
principii. 

» L'onorevole Chiaves, mi permetta di dirgli che egli qui 
cade in grandissimo errore; io tengo per fermo che, se noi non 
potessimo valerci di questo potentissimo argomento che Roma è 
la capitale necessaria d’Italia, che senza che Roma sia riunita 
all'Italia come sua capitale, l’ Italia non potrebbe avere un as- 
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setto definitivo, la pace non si potrebbe considerare come defini- 
tivamente assicurata, non si otterrebbe il consenso del mondo 
cattolico, e di quella potenza che crede dovere o potere rappre- 
sentare più specialmente il mondo tattolico, alla riunione di 
Roma all’ Italia. 

» Io per provarvelo farò un’ ipotesi : supponete che la città 
ove risiede il sommo Pontefice, invece d’ essere a Roma, nel cen- 
tro dell’ Italia, in quella città dove tante memorie storiche si tro- 
vano riunite, fosse invece in una città collocata sui confini della 
penisola, in una città cospicua bensi, ma alla quale nessuna 
grande memoria storica fosse associata; supponete che, risorta 
l'antica ed anche clericale Aquilea, il Pontefice ponesse quivi la 
sua sede, credete voi che sarebbe facile l’ ottenere il consenso 
delle potenze cattoliche alla separazione del potere temporale in 
quell’angolo di terra italiana? No, o signori: io so che si po- 
trebbe far valere rispetto a quella potenza il principio del non 
intervento ed il principio del diritto che i popoli hanno di mani- 
festare la loro opinione, tutti insomma i grandi principii sui 
quali riposa il diritto internazionale. Ma i diplomatici vi rispon- 
derebbero che in politica non vi è niente di assoluto, che tutte le 
regole patiscono eccezione, che noi non intendiamo applicare in 
modo assoluto a tutte le parti d’ Italia il principio della naziona- 
lità; e quindi come consentiamo che Malta rimanga agl’ Inglesi, 
dobbiamo consentire che una terra non necessaria alla costitu- 
zione d’ Italia rimanga sotto il dominio del Papa. 

» Ci si direbbe che l’ interesse italiano, essendo d’ ordine se- 
condario, non deve prevalere all’interesse generale dell'umanità; 
ed io accerto l'onorevole Chiaves che contro questi argomenti ver- 
rebbero a frangersi tutte le più belle dissertazioni fatte in nome 
dei principii di diritto, e che quindi il ministro degli affari esteri, 
quand’ anche avesse la sorte di avere il sussidio di tutti i profes- 
sori di diritto internazionale, non giungerebbe a convincere i di- 
plomatici con cui dovrebbe trattare, e che, se la questione fosse 
così posta, diverrebbe insolubile colle negoziazioni. So bene che 
allora si potrebbe pensare ad adoperare l'argomento dei cannoni; 
ma siamo tutti d'accordo che nelle attuali circostanze a questo ar- 
gomento si deve rinunziare. 

» Quindi io ripeto che il proclamare la necessità per l’Italia di 
avere Roma per capitale non solo è cosa prudente ed opportuna, ma 
è condizione indispensabile del buon esito delle pratiche che il Go- 
verno potrà fare per giungere alla soluzione della questione romana. 
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» Mi rimane ad esaminare la seconda obbiezione dell’ onore- 
vole Chiaves, che cioè sia pericoloso il dichiarare che la capitale 
deve essere trasportata a Roma. Se io volessi interpretare troppo 
letteralmente il suo discorso, e massime ciò che ha detto sulla 
necessità di preparare Roma all’ alto ufficio di capitale d’Italia, 
dovrei supporre che l'onorevole Chiaves voglia che si faccia l’edu- 
cazione del popolo romano prima che questo trasferimento si fac- 
cia, cioè che si abbia a differire di una o due generazioni questo 
trasferimento. 

» Ora, il differire cotanto questo trasferimento sarebbe per 
me peggio che il rinunciare, od almeno il rinunciare a dichiarare 
sin d’ ora la necessità di trasportare la capitale a Roma. 

» Io certamente non intendo colla dichiarazione che ho fatto 
di vincolare il Ministero circa il modo ed il tempo di operar que- 
sto trasferimento, quando le circostanze ci consentissero farlo. 
Non intendo che la Camera, votando l’ ordine del giorno del de- 
putato Bon-Compagni, cioè acclamando Roma per capitale d’ Ita- 
lia, obblighi nel primo giorno che Roma sarà libera di partire 
immediatamente per andare a sedere in non so qual palazzo di 
Roma. 

» Egli è evidente che il trasferimento della capitale, quando 
possa farsi, dovrà esser l'oggetto, non solo di una determina- 
zione del Ministero, ma di un voto del Parlamento. Non è in fa- 
coltà del potere esecutivo di trasferire la capitale del regno, e 
quindi in allora il Ministero avrà l’ obbligo di esaminare tutte le 
difficoltà che il trasferimento presenterà, di proporre il modo di 
vincerle, di prendere ad esame se le condizioni d’Italia e del- 
l'Europa rendessero opportuno di differire per qualche tempo. 
Starà poi al Parlamento di deliberare in ultimo appello sulla sua 
proposta, ed è in allora che l’ onorevole deputato Chiaves potrà 
proporre quei temperamenti che crederà richiesti dall’ interesse 
generale. 

» La quistione della possibilità di differire per lungo periodo 
di tempo il trasferimento della capitale a Roma essendo stata 
sollevata, mi credo in obbligo di aggiungere un solo argomento. 

» Si sono svolte dai precedenti oratori, con parole così elo- 
quenti, tante ragioni onde provare la necessità del trasferimento 
della capitale in Roma, che io non aggiungerò che un argomento 
della natura di quelli che i matematici dicono ad absurdum, il 
quale consiste nel supporre verificata l'ipotesi dei nostri avver- 
sari e quindi dedurne le conseguenze. 
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» Per dimostrare quali conseguenze funeste potrebbero na- 
scere, se il trasferimento della capitale in Roma non si operasse 
subito che gli ostacoli insormontabili, che esistono in ora, sa- 
ranno scomparsi, io suppongo quell’ epoca già venuta, e Roma 
riunita all’ Italia, ma non fatta la sua capitale. 

» Io non posso a meno di prevedere che, finchè la questione 
non avesse ricevuta una soluzione definitiva , oppure (se la solu- 
zione non è definitiva) finchè il principio fosse affermato, e che la 
sua non immediata applicazione fosse giustificata da motivo im- 
pellente, io dico che, finchè la questione fosse tenuta in sospeso 
per motivi anche di qualche importanza, ma non supremi, l’Ita- 
lia tutta sarebbe in uno stato di agitazione e di lotta. Vi sarebbe 
una lotta vivissima fra coloro che vogliono andar a Roma im- 
mediatamente e coloro che vorrebbero ancora differirne il traslo- 
camento della capitale; e se in questo stato di lotta accadesse 
che all’ occasione della riunione del Parlamento, 180 o 200 depu- 
tati dell’Italia meridionale, avviati verso l’antica capitale, si tro- 
vassero riuniti per caso sulla piazza dell’ antica metropoli del 
mondo, non sarebbe egli da temere che una forza occulta, ma 
quasi irresistibile, impedisse a quei deputati di proseguire la loro 
via? Io confesso che questa idea mi commove alquanto, e che non 
potrei vedere senza qualche apprensione una tale eventualità. 

» Prego l’ onorevole Chiaves a volerci riflettere sopra; forse 
forse dopo ciò consentirà meco, che meglio sarà quanto più pre- 
sto si potrà andare a Roma; ben inteso, senza mettere in peri- 
colo la sicurezza dello Stato, senza rendere più malagevole l’ul- 
tima fase del risorgimento italiano, senza sconvolgere il Governo; 
hen inteso, infine, che questo trasferimento si faccia con tutta 
quella gravità e ponderatezza che un affare così grande richiede. 
Io spero che, ciò ammesso, l’onorevole Chiaves converrà con me 
che, quanto più presto si farà, tanto meglio sarà per l’ Italia. 

» Sulla questione di Roma quindi mi pare che l’ordine del 
giorno Bon-Compagni, che acclama Roma come capitale, corri- 
sponda pienamente ai sentimenti manifestati da tutti gli oratori 
in questa Camera... i 

» Mi pare impossibile il formolare in modo più schietto que- 
sto programma, che venne perfettamente riassunto dall’ ordine 
del giorno del deputato Bon-Compagni. Nè, o signori, si dica 
che io mi faccio illusioni. Ormai, o signori, mi pare che la que- 
stione dell’indipendenza del sovrano pontefice, fatta dipendere 
. dal potere temporale, sia un errore dimostrato matematicamente 
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ai cattolici di buona fede, ai quali si dirà: il potere temporale è 
garanzia d'indipendenza quando somministra a chi lo possiede 
armi e denari per garantirla, ma quando il potere temporale 
d’un principe, invece di somministrargli armi e denari, lo co- 
stringe ad andar a mendicare dalle altre potenze armi e denari, 
egli è evidente che il potere temporale è un argomento non d'in- 
dipendenza, ma di dipendenza assoluta. 

» L’ uomo che vive tranquillo a casa sua, che non ha nè debiti 
nè nemici, mi pare mille volte più indipendente d’un ricchissimo 
proprietario di latifondi, che ha sollevato contro di sè l’ animo 
di tutti i suoi contadini, e che non può escire se non circondato 
da bersaglieri e soldati. 

» Mi pare quindi che noi dobbiamo avere l'assenso dei catto- 
lici di buona fede su questo punto. 

» Rimane a persuadere il Pontefice che la Chiesa può essere 
indipendente, perdendo il potere temporale. Ma qui mi pare che, 
quando noi ci presentiamo al Sommo Pontefice, e gli diciamo: 
Santo Padre, il potere temporale per voi non è più garanzia 
d'indipendenza; rinunziate ad esso, e noi vi daremo quella li- 
bertà che avete invano chiesta da tre secoli a tutte le grandi po- 
tenze cattoliche; di questa libertà voi avete cercato strapparne 
alcune porzioni per mezzo di concordati, con cui voi, o Santo 
Padre, eravate costretto a concedere in compenso dei privilegi, 
anzi, peggio che dei privilegi, a concedere l’uso delle armi spi- 
rituali alle potenze temporali che vi accordavano un po'di li- 
bertà; ebbene, quello che voi non avete mai potuto ottenere da 
quelle potenze, che si vantavano di essere i vostri alleati e vostri 
figli divoti, noi veniamo ad offrirvelo in tutta la sua pienezza; 
noi siamo pronti a proclamare nell’ Italia qu g incipio: 
Libera Chiesa in libero Stato. iii 

» I vostri amici di buona fede riconoscono come noi l’ eviden- 
za, riconoscono cioè che il potere temporale quale è non può esi- 
stere. Essi vengono a proporvi delle riforme, che voi qual Ponte- 
tefice non potete fare: vengono a proporvi di promulgare degli 
ordini, nei quali vi sono dei principii che non si accordano 
colle massime, di cui dovete essere custode; e questi vostri amici 
insistono sempre e continuano a rimproverare la vostra ostina- 
zione: voi opponete pertinace resistenza, e fate bene. Io non vi 
biasimo, quando a coloro che vi rimproverano di non avere un 
esercito fondato sulla coscrizione, rispondete che non potete im- 
porre il celibato coattivo ai giovani dai 20 ai 25 anni, in quell'età, 
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cioè, delle più forti passioni; quando negate di proclamare voi la 
libertà religiosa, la libertà d' insegnamento, io vi comprendo. Voi 
dovete insegnare certe dottrine, e quindi non potete dire che sia 
bene che si insegni da tutti ogni specie di dottrina ; voi non potete 
accettare i consigli dei vostri amici di buona fede, perchè essi vi 
chieggono quello che non potete dare, e siete costretto a rimanere 
in questo stato anormale di padre dei fedeli, obbligato a mante- 
nere sotto il giogo i popoli con delle baionette straniere, oppure 
ad accettare il principio di libertà, lealmente, largamente appli- 
cato nella nazione primogenita della razza latina, nel paese dove 
il cattolicismo ha la sua sede naturale. 

» A me pare, o signori, essere impossibile che questo ragio- 
namento, questa proposta fatta con tutta sincerità, con tutta 
lealtà non venga favorevolmente accolta. 

» Che queste nostre proposte siano sincere, non può esser 
messo in dubbio, io non parlo delle persone; tuttavia io potrei 
ricordare a quelli fra i miei colleghi, che facevano parte degli altri 
Parlamenti, io potrei ricordare che fino dall’ anno 1850, pochi 
giorni dopo essere stato assunto a membro del Consiglio della 
Corona, io francamente proclamava questo principio, quando re- 
spingeva la proposta d’incamerare i beni del clero e di renderlo 
salariato e dipendente dallo Stato. 

» Io ricorderò, a sostegno della sincerità delle nostre propo- 
ste, che esse sono conformi a tutto il nostro sistema. Noi cre- 
diamo che si debba introdurre il sistema della libertà in tutte le 
parti della società religiosa e civile; noi vogliamo la libertà eco- 
nomica; noi vogliamo la libertà amministrativa; noi vogliamo 
la piena ed assoluta libertà di coscienza; noi vogliamo tutte le li- 
bertà politiche compatibili col mantenimento dell’ ordine pubbli- 
co; e quindi, come conseguenza necessaria di quest’ ordine di 
cose, noi crediamo necessario all’ armonia dell’ edifizio che vo- 
gliamo innalzare, che il principio di libertà sia applicato ai rap- 
porti della Chiesa e dello Stato... 

» Queste verità saranno accolte dalla pubblica opinione, e, 
senza poter prevedere il tempo che si richiederà, onde queste opi- 
nioni accquistino una potenza irresistibile, io penso non farmi il- 
lusione dichiarando che in un secolo, in cui anche nel mondo 
intellettuale si fa uso della locomotiva, queste idee non tarde- 
ranno ad essere generalmente accolte. Quando ciò accadrà, come 
già dissi, il concerto colla Francia sarà facile.... 

» Io spero che, realizzate queste due condizioni, convinti i 
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cattolici, ottenuto il concerto colla Francia, vi sarà modo d'’ in- 
tendersi col Santo Padre. Io non voglio prevedere il caso dell’im- 
possibilità dell’ accordo, ma io penso che, quando quest’ impossi» 
bilità non provenisse da noi, non ci sarebbe imputata, ed anche 
in quell’ipotesi Roma potrebbe essere unita all’ Italia, senza- 
chè ne seguissero fatali conseguenze per noi e per la Chiesa. 
Comunque poi sia, o signori, egli è evidente che, onde raggiun- 
gere questo scopo così importante e glorioso, è necessario che 
il Governo sia investito di tutta la maggior forza morale possi- 
bile. Egli è per ciò che io mi permetterei di fare appello ai varii 
autori degli ordini del giorno deposti sul banco della Presidenza, 
ordini del giorno che, a quanto mi pare, non differiscono fra loro 
nella sostanza, e li pregherei di accettar tutti l’ ordine del giorno 
proposto dal deputato Bon-Compagni, che in termini così pre- 
cisi, così espliciti acclama Roma come capitale dell’ Italia; e 
dichiara che, nello stesso tempo che Roma si riunisce all'Italia, 
si deve assicurare l'indipendenza, la dignità, il decoro del pon- 
tefice, e che bisogna assicurare la piena, l'assoluta libertà della 
Chiesa, e riconosce nello stesso tempo la necessità del concerto 
colla Francia. 

» Se dunque i vari ordini del giorno proposti dagli onore- 
voli preopinanti non si scostano da questo nella sostanza, non 
dividiamoci su questioni secondarie e massime su questioni di 
forma; riuniamoci tutti in un solo concetto, in un solo pensiero. 
Votate, o signori, quest’ ordine del giorno per darci la forza di 
vincere le difficoltà che vi abbiamo indicate; votatelo unanimi, e 
con ciò ci sarà forse dato di conseguire in un non lontano avve- 
nire uno dei più gran risultati che siansi mai verificati nella 
storia dell’ umanità, di conseguire la riconciliazione del papato 
e dell'impero, dello spirîto di libertà col sentimento religioso. 
Io confido, o signori, nell’unanimità dei vostri voti. » 

L'ordine del giorno Bon-Compagni fu votato in questa me- 
morabile giornata del 27 marzo alla quasi unanimità della 
Camera. 

Il Conte di Cavour ebbe occasione ancora una volta, l’ul- 
tima pur troppo! di svolgere i suoi concetti su questo argomento 
di suprema rilevanza, e fu in Senato rispondendo ad una inter- 
rogazione del senatore Vacca il 9 di aprile. 

Anche di questo discorso riferiamo i punti più sostanziali. 

« Non vi dirò come io intenda la soluzione della questione 
romana; già lo dichiarai solennemente in un altro recinto, e or 
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poco fa l'onorevole senatore Vacca lo ripetè con parole autorevoli 
e gravi. Vi dirò bensì che le speranze da me manifestate in altra 
occasione non sono scemate. Certo non posso dirvi, o signori, che 
in così breve spazio di tempo le opinioni poste avanti la prima 
volta a nome del Governo abbiano fatto molte conquiste; ma però 
hanno fatto progressi; il principio solennemente proclamato della 
separazione della Chiesa dallo Stato, della libertà della Chiesa, è 
stato accolto e nel paese e fuori molto favorevolmente da tutte 
le frazioni del partito liberale, anche da quelli che si preoccupano 
specialmente degli interessi conservatori. Questo è un gran fatto; 
ma ciò non basta a giungere ad una soluzione; bisognerà non 
solo renderci favorevoli le opinioni liberali, ma è forza altresi 
che la parte moderata e illuminata della società cattolica rico- 
nosca la grande verità di questo principio; accetti il grande prin- 
cipio della libertà !.... 

» Ma un altro motivo esiste che spiega la diffidenza; il ti- 
more che suscita nella Chiesa la proposta di applicare largamente 
questo principio. Abbiamo visto, pur troppo, spesse volte, i par- 
titi liberali, dopo aver combattuto per ottenere la distruzione 
degli antichi sistemi, per conquistare in nome della libertà un 
principio, conseguito il trionfo, fare uso del principio stesso per 
opprimere coloro contro i quali avevano combattuto... 

» Noi non possiamo immaginare uno stato di cose fondato 
sulla libertà, dove non siano partiti e lotte. La pace completa, as- 
soluta, non è compatibile colla libertà. Bisogna saper accettare la 
libertà coi suoi benefizii, e forse anche coi suoi inconvenienti. Se 
l'esempio del Belgio deve rassicurare i liberali, deve pure rassi- 
curare i cattolici, perchè parmi che in nessun’altra contrada di 
Europa il clero goda di una condizione più favorevole che in quel 
paese. Ma, o signori, io credo che sia facile il dimostrare che 
l’Italia è la nazione del mondo la più atta ad applicare i grandi 
principii che ho avuto l’onore di proclamare. E perchè, o signori? 
Perchè in Italia il partito liberale è più cattolico che in qualunque 
altra parte d’ Europa. 

» In Italia i grandi pensatori (non parlo dei tempi andati, 
ma di quelli del secolo presente) si sono affaticati per conciliare 
lo spirito di libertà col sentimento religioso... quando in un paese 
i più grandi poeti, i più illustri filosofi propugnano certe dottrine, 
vuol dire che queste dottrine hanno molti seguaci nella nazione 
loro. Quindi, o signori, in Italia più che altrove questa concilia- 
zione può farsi, e può farsi utilmente. Vi sarà lotta, imperocchè 
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io non credo ad un accordo perfetto; vi sarà lotta, anzi, è deside- 
rabile che vi sia. Ove questa conciliazione si compiesse, io mi ac- 
cingerei a sostenere non pochi assalti; anzi, dovendo parlare fran- 
camente, dirò che se la corte di Roma accetta le nostre proposte, 
se si riconcilia coll’ Italia, se accoglie il sistema di libertà, fra 
pochi anni, nel paese legale, i fautori della Chiesa, o meglio, 
quelli che chiamerò il partito cattolico, avranno il sopravvento, 
ed io mi rassegno fin d’ora a finire la mia carriera nei banchi 
dell’opposizione.... 

» Per la discussione che ebbe luogo nell’ altra Camera, 
l' Europa rimase in certo modo stupefatta vedendo come da 
tutti i banchi di quell’ illustre consesso sorgessero voci rispet- 
tose pel capo della Chiesa, manifestanti sentimenti di con- 
ciliazione. Ma ciò che più deve averla colpita, si è, che se fra 
queste voci ve ne furono alcune che manifestarono sentimenti 
più altamente cattolici, forse a mio credere troppo cattolici, 
queste voci sorsero dai banchi dell’ estrema sinistra. Così, 0 
signori, se vi associate a questa grande manifestazione, se accor- 
dae il peso del vostro voto alla politica del Governo, voi agevo- 
lerete dimolto la nostra impresa. Quando un corpo così cospicuo, 
che racchiude nel suo seno le illustrazioni di tante parti d’ Italia, 
al quale spetta più specialmente il dovere di conservare i grandi 
principii della società, s' associa per proclamare l’ opportunità di 
una conciliazione fondata sulla larga applicazione del principio e 
della libertà, voi avrete fatto, o signori, opera utilissima. Onde 
è che procedendo fermi e risoluti nella nostra via, senza lasciarci 
trasportare da impazienze irragionevoli nè sgomentare da dubbi 
e da pericoli, io spero, che fra breve avremo convinta la parte 
eletta della società cattolica della lealtà delle nostre intenzioni; 
l’avremo convinta che la soluzione che noi proponiamo, è la 
sola che possa assicurare l'influenza legittima della Chiesa nel- 
l’Italia, nel mondo; e che quindi fra non molto da tutte le parti 
della società cattolica s' inalzeranno voci, che grideranno al Santo 
Padre: Santo Padre, accettate i patti, che l’ Italia fatta libera vi 
offre, accettate i patti che devono assicurare la libertà della Chiesa 
crescere il lustro della Sede ove la Provvidenza v’ha collocato, 
aumentare l'influenza della Chiesa e nello stesso tempo portare a 
compimento il grande edifizio della rigenerazione dell’ Italia, as- 
sicurare la pace di quella nazione la quale, al postutto, in mezzo 
a tante sventure, a tante vicende, fu ancora quella che rimase 
più fedele più attaccata al vero spirito del cattolicismo. » 
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La discussione del Senato si chiuse colla seguente risoluzione 
proposta dal Senatore Matteucci e votata a grandissima maggio- 
ranza: « Il Senato, confidando che le dichiarazioni del Governo 
del Re per la piena e leale applicazione del principio della libertà 
religiosa, faranno fede alla Francia e all'intera società cattolica 
che l’ unione dell’ Italia a Roma sua naturale capitale si compierà 
assicurando nel tempo stesso il decoro e l'indipendenza della 
Chiesa e del Pontefice, passa all’ ordine del giorno. » 

In questa discussione furono esposti ed esplicati i concetti di- 
rettivi, dai quali, salvo poche e passeggiere deviazioni, la poli- 
tica italiana non si doveva più discostare: questi tre discorsi sono 
‘come il testamento politico del Conte di Cavour, e quindi ci parve 
di dover quella e questi riferire con qualche ampiezza. 

Tuttavia non mancò allora e poi chi ponesse in dubbio la 
sincerità delle dichiarazioni emesse dall’illustre uomo di Stato 
in questa occasione. A qual fine, si obiettò sovente, prender pos- 
seso anticipatamente di una città, che è occupata nel tempo stesso 
dalla Francia e dalla Santa Sede? Dire che non si ha da andare 
a Roma se non dopo d’ essersi messi d’ accordo col mondo catto- 
lico, non equivale forse al rimandare la rivendicazione della nostra 
capitale fin dopo l’adempimentodi una condizione ineseguibile? Così 
anche per alcuni fautori del Conte di Cavour quell’ atto non sarebbe 
stato che un cattivo strattagemma. Non potendosi, dicevano, ri- 
nunciare per sempre alla riunione di Roma all’ Italia, e non vo- 
lendo in realtà spogliare Torino dei privilegi di capitale, si 
rimandava pomposamente lo scioglimento della questione al tempo, 
in cui sarebbe stata conchiusa una transazione, che nulla faceva 
sperare prossima e possibile. ' 

Abbiamo già dimostrato in queste pagine come i concetti lar- 
gamente svolti al Parlamento nel 1861 fossero dal Cavour espressi 
e propugnati in ogni occasione da dieci anni in poi, e come a 
quelli avesse egli sempre conformati i suoi atti e le sue pa- 
role. Ma una prova più diretta degl’ intendimenti di lui ricaviamo 
dalla testimonianza di I. Artom, che gli fu allievo, amico, coo- 
peratore, che visse lungamente con esso nella più stretta inti- 
mità, ne ebbe l’ intiera fiducia, e che perciò può far fede di quello 
che il Conte di Cavour sentiva e pensava fuori della scena poli- 
tica, fuori dell'apparato dell’ aula parlamentare, nell’ espansione 
e nei fidati colloqui della vita domestica. 

Nell’introduzione al suo libro I Conte di Cavour in Par- 


! Artom e Blanc, Il Conte di Cavour in Parlamento. Firenze, Barbè- 
ra, 1868, pag. xxIx. 
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lamento, che più di una volta abbiamo avuto occasione di citare, 
così l’ Artom dilegua i dubbi più sopra espressi: « Con quel celebre 
voto il Conte di Cavour mirava a raggiungere immediatamente un 
duplice scopo. In primo luogo egli- faceva cessare una sorgente 
perenne di agitazione, e troncava d’ un colpo le discussioni sulla 
scelta di una capitale, le quali già nel 1848 quando vi era gara 
soltanto fra Torino e Milano avevano recato gli effetti più disa- 
strosi. Nel tempo stesso riusciva a condur seco il Parlamento 
sulla via ch'egli si era tracciato rispetto alla Santa Sede, e fa- 
ceva sancire fin d'allora il gran principio della Chiesa libera 
nello Stato libero. Togliendo in tal modo ogni ragione alle rispo- 
ste evasive del cardinale Antonelli ed ai suoi rifiuti di entrare in 
negoziati, levandogli con quelle pubbliche e solenni dichiarazioni 
ogni pretesto di metter dubbi sulla-buona fede del gabinetto tori- 
nese, il Conte di Cavour intendeva costringere la Santa Sede a 
scegliere fra la libertà religiosa e le reliquie del poter temporale. 
Quelle dichiarazioni insomma erano un appello al mondo catto- 
lico: esse miravano a provocare il giudizio della pubblica opinione 
sulla separazione dei due poteri, e a cattivare a poco a poco le 
anime sinceramente religiose al sistema del grande ministro 
italiano. » 

Quanto poi al fermo proposito del conte di Cavour di appli- 
care il principio della libertà alle relazioni della Chiesa collo 
Stato, e al suo profondo convincimento della piena efficacia di 
quell’applicazione, lo stesso Artom na fa fede narrando un col- 
loquio confidenziale avuto su questo tema col suo illustre maestro 
ed amico. 

« Le cose di Roma, scrive il signor Artom,' furono il tema 
principale di lunghe e frequenti conversazioni. Io sapeva che 
fino dai primordi della sua carriera politica, nel 1843, il Conte di 
Cavour aveva sostenuto nel Risorgimento la teoria della separa- 
zione assoluta e dell’ indipendenza reciproca dei due poteri. Io 
sapeva ch’egli era contrario ad ogni confisca dei beni ecclesiastici; 
ch’ei pensava, d’ accordo col signor de Tocqueville, essere un 
bene che il clero abbia, mercè della proprietà fondiaria, un punto 
di contatto di più colla società in mezzo a cui vive; sapeva infine 
ch'egli era lontano tanto dal fanatismo antireligioso quanto dal 
fanatismo della superstizione, ed io era stato ben sovente l’ umile 
strumento d’ una protezione ch'egli non ricusava mai ai preti 
degni di questo nome che a lui ricorrevano. Tuttavia, pur en- 
trando intieramente nel suo modo di vedere, quando mi manifestò 
1 Loc. cit., pag. xxv. 
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la prima volta il suo disegno di aprire trattative colla Corte di 
Roma per offrirle la libertà completa della Chiesa in cambio della 
rinuncia al potere temporale, io fui in apprensione delle difficoltà 
e dei pericoli dell’ impresa. Un giorno, assistendo, come mi av- 
veniva spesso, alla sua colezione, osai parlargliene apertamente, 
e più a lungo del solito. Mi pareva che la speranza di condurre 
Roma ad accettare le sue idee sarebbe una chimera finchè l’ Au- 
stria avesse un piede in Italia. 

» Aggiunsi essere nella natura dei poteri spirituali di non 
abdicare mai, e che il papato mi pareva destinato a perdere a 
poco a poco la sua autorità temporale per effetto della indiffe- 
renza universale. Chiamarlo ad una tale trasformazione dispu- 
tandogli l’ultimo brandello di territorio, costringerlo a comin- 
ciare sotto una nuova forma il corso di nuovi destini, era un 
esporsi a far rivivere, sotto le apparenze del martirio, una isti- 
tuzione che, avendo per base e punto di partenza il principio di 
autorità, è incompatibile colle società moderne, le quali si fon- 
dano sulla libertà. Ponendo pure che il papa abdicasse il suo 
potere temporale, io mi sgomentava delle conseguenze che la 
libertà assoluta della Chiesa potrebbe produrre in mezzo alle po- 
polazioni dell’Italia meridionale, così superstiziose e così poco 
innanzi in fatto d'istruzione primaria. Quale influenza non eser- 
citerebbero fra esse i preti ed i monaci in numero sconfinato, 
sbarazzati da ogni vincolo per parte delle autorità civili? Come 
non potrebbero essere pericolosi in un paese ancora testè diviso 
in cinque 0 sei Stati e minacciato da cinque o sei pretendenti in- 
teressati a far causa comune col clero rimasto ostile, ed a semi- 
nare il disordine e l'insurrezione? 

» Egli ascoltò queste osservazioni senza interrompermi, e 
poi rispose colla sua vivacità abituale: 

» — Io non ho i vostri timori; ho più fiducia di voi negli ef- 
fetti della libertà. Concepite voi l’ Italia senza Roma e potete voi 
assegnare a Roma un altro còmpito che quello di capitale d’ Ita- 
lia? Non vedete voi che il momento è venuto di risolvere codesta 
questione del potere temporale, che fu in'ogni tempo la pietra 
d’inciampo della nazionalità italiana; e che il solo modo di risol- 
verla è di rassicurare il mondo cattolico sulla sorte che l’Italia 
farà al papato? Si fa ingiuria al cattolicismo quando si pretende 
che sia incompatibile colla libertà. Io sono convinto invece che 
la Chiesa, appena abbia assaggiata la libertà, si sentirà come 
ringiovanita da questo nutrimento salubre e fortificante. Perchè 
i cattolici illuminati e sinceri che fino dal 1831 domandavano 
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per la Chiesa la soppressione di ogni privilegio e di ogni sinda- 
cato, che è quanto dire il diritto comune, non avrebbero ad ac- 
cettare una soluzione che porrebbe termine ad una mostruosa 
condizione di cose ? 

» Voi dite che il papa non abdicherà mai: io non domando 
tanto, mi basta una rinuncia tacita. D'altra parte credete voi 
che esso abbia ancora alcuna cosa da abdicare? Credete voi che 
il potere temporale esista ancora? La prova ch’ egli è ben morto, 
si è che l'occupazione di Roma per parte delle truppe francesi non 
eccita aleuna gelosia presso le altre potenze cattoliche. Pensate 
voi che sarebbe stata la stessa cosa dal secolo XIII al XVI? 

» Non è egli evidente che il papa cessò di essere un prin- 
cipe indipendente e d'avere una influenza politica dal momento 
che vive d’elemosina ed accetta fremendo un protettorato che non 
ama? Quando l’ Europa sarà ben convinta che noi non vogliamo 
recar danno al cattolicismo, riconoscerà convenevole e naturale 
che la bandiera italiana sventoli a Roma di preferenza a qualun- 
que altra. L'impresa non è facile, ma è degna d’essere tentata. 
Non è invano che l’Italia ha tanto indugiato a ricuperare la sua 
indipendenza e la sua unità. La ricostituzione della nostra nazio- 
nalità non deve rimanere sterile per il resto del mondo. A noi 
spetta di mettere un termine alla grande lotta impegnata tra la 
Chiesa e la civiltà, fra la libertà e l'autorità. Checchè ne diciate, 
io conservo la speranza di ricondurre a poco a poco i preti i più 
colti, i cattolici di buona fede ad accettare questo modo di vedere. 
Forse potrò io segnare dall'alto del Campidoglio un’altra pace 
di religione, un trattato che, per l'avvenire delle società umane, 
avrà effetti ben altrimenti grandi che non ebbe la pace di Ves- 
tfalia. — 

» Esprimendo questa nobile e grande speranza egli pose ter- 
mine alla nostra conversazione, continua l' Artom. Io credetti di 
esporla tal quale mi è restata nella memoria e senza pur nascon- 
dere le esitazioni del mio pensiero, perchè queste fanno viva- 
mente risaltare il forte e deliberato convincimento del Conte Ca- 
vour. Non deve quindi più esser lecito ad alcuno di mettere oggi 
in dubbio la sincerità con cui il Conte Cavour proseguiva questo 
grandioso tentativo. » 

Dopo il voto del 27 marzo si volse pertanto il Conte di Ca- 
vour un’ altra volta alla Corte di Roma, scrivendo al Passaglia, 
poichè l’altro negoziatore professor Pantaleoni era stato improv- 
visamente esiliato in quei giorni, che le sue dichiarazioni alla 
Camera provavano quanto fossero vantaggiose le concessioni che 





DELLA QUESTIONE ROMANA. 699 


l'Italia era pronta a fare alla Chiesa, e che quindi potea cavarne 
argomento per dimostrare l’ utilità di stringere le pratiche col Go- 
verno del Re al fine di assestare le cose ecclesiastiche in Italia. 

Il 5 di aprile rispose il cardinale Antonelli che la Santa 
Sede, sempre rassegnata a subire la forza delle cose, doveva, 
quanto al presente, riguardare l’esistenza dello Stato Romano 
come una questione internazionale, di cui non poteva trattar 
sola. Il negoziatore italiano avendo osservato che il desiderio co- 
nosciuto delle potenze cattoliche era che si venisse ad un acco- 
modamento senza ch’ esse avessero da intervenirvi, il Cardinale 
replicò che la Spagna si opponeva alle proposte piemontesi, e 
che la Corte di Roma attenderebbe gli avvenimenti. 

Così mentre l’ Italia si studiava di sceverare la questione ro- 
mana da ogn'interesse fattizio ed estraneo alla sua essenza, la 
Corte di Roma si fondava invece sugl’interessi di questa specie 
per allontanare una risoluzione. 

Allora il Conte di Cavour vide la necessità di separare la 
questione degli accomodamenti degli affari di Roma dalla que- 
stione dell'intervento straniero, e sollecitò le pratiche non mai 
intermesse colla Francia per ottenere ch’ ella sgombrasse delle 
sue truppe il territorio romano. 

Abbiam veduto dalla lettera dell’ Imperatore al Conte di Per- 
signy, com’ egli desiderasse che l’Italia si pacificasse in un modo 
qualunque, e che le truppe francesi potessero venirsene via da 
Roma senza che la sicurezza del Papa fosse posta in pericolo. 
Quanto Giulio Favre, e forse più di lui, sentiva e pesava gl’in- 
convenienti di quella occupazione. Ma dalle discussioni e dai voti 
del Senato e del Corpo Legislativo e dall’ atteggiamento della 
pubblica opinione in Francia gli erano imposti i più delicati ri- 
guardi. 

Nondimeno della pacificazione d’ Italia non pareva ormai da 
dubitarsi, non ostante le incessanti smanie e le agitazioni gari- 
baldine, dappoichè la prevalenza della opinione moderata e del- 
l'autorità del governo si era vittoriosamente manifestata nel Par- 
lamento e nelle popolazioni, sicchè restava da sodisfare soltanto 
l’altra condizione della sicurezza del Papa. 

A questa parve all’ Imperatore che sarebbe sufficientemente 
provveduto con una Convenzione, che d'ordine suo, o certo col 
suo consenso, propose il principe Napoleone al Conte di Cavour 
con una lettera del 13 aprile 1861. 

La proposta del 13 aprile, che servi poi di base alla famosa 
Convenzione del 15 settembre 1864, era la seguente : 
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1° « Il trattato sarebbe conchiuso direttamente tra la Fran- 
cia e l’Italia senza l’ intervento della Corte di Roma. 

2° » La Francia, avendo messo il Papa al sicuro da ogni 
assalto straniero, ritirerebbe le sue truppe da Roma in un lasso 
di tempo determinato, che sarebbe bene limitare per quanto 
fosse possibile, a quindici giorni, per esempio, o a un mese. 

3° » L'Italia prenderebbe l’ impegno di non assalire, e 
d’impedire, anche colla forza, ogni assalto proveniente dal- 
l’ estero contro il territorio attuale del Papa. 

4° » Il Governo italiano s’interdirebbe qualunque richiamo 
contro l’organamento di un esercito pontificio, anche composto 
di volontari stranieri e cattolici, finchè quest’ esercito non fosse 
di più di diecimila uomini. 

5° » L'Italia si dichiarerebbe pronta ad entrare in tratta- 
tive col Governo pontificio per prendere a suo carico la parte 
proporzionale che le spetterebbe nelle passività degli antichi 
Stati della Chiesa. » 

Meno il trasferimento della Capitale, questa Convenzione, 
come si vede, conteneva transazioni identiche a quelle che furono 
poi stipulate colla Convenzione 15 settembre 1864, offriva gli 
stessi vantaggi, porgeva il fianco alle stesse obiezioni. 

Al Conte di Cavour dovette parere che i vantaggi prevales- 
sero, e secondo noi con ragione, poichè si affretta di accettare 
questi cinque punti con una lettera del 17 aprile al principe Na- 
poleone ; notando però che sarebbe convenuto nella stesura del- 
l'art. 4 curare di non offendere quanto fosse possibile il senti- 
mento nazionale degl’ Italiani assai delicato su tuttociò che ap- 
pella ad intervento di soldatesche straniere in Italia ; riservando 
la libertà d’ azione del Governo del Re pel caso in cui lo Stato 
Romano divenisse un focolare di disordini, o una causa di pericolo, 
o in cui i volontari stranieri costituissero un intervento larvato; 
e stipulando la libertà delle comunicazioni per i cittadini senza 
armi. Ripeteva poi in questa occasione che Roma era necessaria 
guarentigia dell’ unità e del principio monarchico in Italia; ma 
che il Governo italiano farebbe uso per ottenerla soltanto di spe- 
dienti il più possibile pacifici, salvi sempre gl’ interessi della re- 
ligione, l’autorità spirituale del Papa, e la dignità della Santa Sede. 

In mezzo a queste cure e a questi negoziati il. Conte di Ca- 
vour fu colto da morte immatura e quasi improvvisa. L’ Italia si 
senti come orfana per questa perdita; le parve che la sua anima 
e la sua fortuna se ne partissero coll’ anima del grande Ministro 
da questa terra. Ma l’opera della rigenerazione e della ricostitu- 
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zione nazionale era omai troppo innanzi perchè potesse perire. 
Quell’ alto e nobile spirito che l’ aveva intrapresa, e avviata alla 
sua méta gloriosa, avea posto anche i segnali sulle vie dell’ av- 
venire, seguendo i quali, ella era sicura di toccare il suo felice 
compimento. 

Questa morte fu un lutto patrio e quasi domestico per gl’Ita- 
liani, fu un lutto pubblico per tutte le nazioni civili, per tutti 
gli uomini amanti della libertà. 

La deplorarono non meno amaramente gli avversari di lui 
che gli amici; e un avversario appunto, l’ onorevole Giuseppe 
Ferrari, rese alla memoria del Grande Statista nella Camera dei 
Deputati il 26 giugno un omaggio, di cui non potrebbe deside- 
rarsi nè il più autorevole nè il più eloquente. 

« Il Conte di Cavour, disse in quella occasione l’ illustre de- 
putato e filosofo, è superiore in oggi ad ogni critica: colla morte ‘ 
egli si è reso inaccessibile ad ogni sconfitta; nessuno sfron- 
derà gli allori suoi consacrati dalla morte. Inchiniamoci tutti di- 
nanzi alla tomba, sulla quale piangono e popoli e re e impera- 
tori. L’ingegno suo involato eternamente alle passioni delle parti, 
altro non lascia che la rimembranza della magica sicurezza, con 
cui prontissimo afferrava ogni questione, e dominava il complica- 
tissimo labirinto degli equivoci italiani. Chi non ammira nell’ in- 
signe Italiano quel coraggio senza spada, che trionfava dei gene- 
rali e dei tribuni, e sembrava quasi egualmente signoreggiare le 
falangi rivoluzionarie di Garibaldi nel mezzodi e quelle regolari 
della Francia nel Nord? No: voi non sentirete da me in questo 
recinto una parola contraria al Conte di Cavour, che ha compito 
l’opera sua, che ci ha vinti, e la cui morte nella vittoria può es- 
sere augurata ai migliori dei nostri amici. La terra potrebbe gi- 
rare mille volte intorno al sole, il Conte di Cavour ci avrebbe 
vinti. Io considero come un onore della mia vita di essermi una 
volta misurato con lui collo scontro di poche parole ormai inde- 
lebili nella mia memoria. Ma egli ci ha superato, ci ha vinto. Noi 
tutti dobbiamo desiderare al migliore dei nostri amici la sua 
morte. Qualunque cosa che voi ora facciate, andate a Roma, pe- 
netrate a Venezia, sarà il Conte di Cavour che vi avrà. condotti, 
preceduti, consigliati, illuminati; e qualunque calamità sorga, 
egli sarà sempre morto e sempre immortale, come Alessandro! » 


(Continua.) 
CELESTINO BIANCHI. 
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Omnis homo mendar. — Estreme condizioni della Francia. — Torpore dell’ Europa. 
Il porro unum dell’Italia. — Il Ministero e l' elezioni generali. 


L’ottobre del 1870 ha principiato un periodo non breve di que- 
sta faticosa e commossa storia dell'Europa presente. Il mese che l’ha 
preceduto, gli ha lasciato in eredità due ruine; ma in un altro mese 
non si rifanno due edificii da tenere il luogo di quelli, dei quali l’ uno è 
stato abbattuto da una così subitanea bufera, l’ altro da una così lenta 
cancrena. L’impero di Francia ed il papato temporale di Roma non 
occupavano un piccolo spazio nell’odio, nell’ affetto degli uomini; 
non stringevano intorno a sè piccola mole d’ interessi e di combina- 
zioni morali e politiche; il primo quantunque, misurato al corso del ge- 
nere umano, si potesse dire nato da ieri, rappresentava pure una 
pace e un assetto in quella delle società europee, i cui contrasti in- 
terni paiono maggiori, meno conciliabili e più infelicemente fecondi 
di vicende senza riposo; il secondo, nato da secoli, aveva cogli anni 
acquistata riputazione d’ immortale, e produceva nelle fantasie 
delle moltitudini l'impressione che niente fosse passato senza ri- 
torno di tutto quello — ed è tanto — ch'è scomparso da trecento 
anni in qua. L’uno e l’altro servivano di zavorra a questa nave di 
Europa, e parevano impedire che ogni soffio di vento la deviasse, o 
ne potesse rendere precipitoso il corso. Le immaginazioni degli uomini 
vagavano meno in un incerto futuro, sino a che l’uno e l’altro c’era; 
e a quegli, i quali guardavano nel lontano, bastava, si può dire, 
questa interrogazione per tutte: — Che cosa sarebbe avvenuto, quando 
l'uno e l’altro non vi sarebbero più stati? — L'impero era rinato 
coll’ intenzione e col significato di dar forma e ritegno ed avviamento 
agl’ istinti nuovi e a’ bisogni sorti nelle classi popolari dalla rivolu- 
zione francese in poi; il papato, la sola cosa vecchia che pareva 
rimanere in piedi qual era già, era rimasto dubbio, questa seconda 
volta come la prima, se dovesse contare sopra di esso o diffidarne, se 
dovesse ritenerlo per avversario o per amico. Lo teneva in sospetto 
il principio pure innovatore dell’ impero, il cui nome ed origine si- 
gnificava per se solo la negazione di tutto l'antico diritto regio; gli 
dava, d’ altra parte, rispetto e fiducia l’ apparenza di forza che l’ im- 
pero mostrava, e l’ ufficio di freno che pure adempiva. Questo difetto 
intimo di accordo aveva fatto delle due instituzioni un baluardo 
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de’ principii conservativi meno sicuro di quello che avrebbero vo- 
luto e desiderato le classi alle quali pare che il mondo s'alteri troppo 
e troppo rapidamente. E queste stesse non erano concordi nella loro 
devozione ed ossequio ; le aristocrazie vecchie, in genere, portando 
maggiore affetto al papato che non all'impero, dove i sentimenti na- 
zionali non ne turbavano i pregiudizii; e le alte e ricche classi bor- 
ghesi, più invece all'impero che non al papato, parendo loro che que- 
sto, col resistere troppo, impedisse o mettesse a pericolo il successo 
di quella tanta resistenza che pur l’altro era inteso a fare. Oggi 
sgombrata l’ Europa dell’ uno e dell’altro, con assai poca speranza che 
l'uno e l’altro risorgano mai, devono, per dirla con Dante, alzare 
vele per nuovissimo mare le navicelle degli ingegni umani. E chie- 
dersi: — Che nuovo sussidio o sostegno ad una parte almeno di 
quei vecchi principii che hanno regolato il mondo, e mantenuto le so- 
cietà, e diretto e corretto il lor moto, può dare questa nuova Germania 
che risorge, con così ostinata baldanza ? E a qual parte? E con qual 
forma? E con quali idee? Poichè sinora non vi s'è riuscito, riuscirà 
essa a trovare la soluzione del problema sociale che incalza, la sod- 
disfazione, cioè, delle ambizioni. l’appagamento dei desiderii delle classi 
operaie? Ovvero queste, come già hanno mostrato sinora, confonderanno 
tutte le loro inclinazioni nella domanda preliminare d’ una forma di 
governo, nella quale spetti ad esse il posto principale? La repubblica 
francese, che così calpestata, sanguinosa, lacera, disperata, ba pure 
avuto col nome efficacia bastante a volgere in favore della Francia le 
classi operaie d'Inghilterra e sino a un certo punto della Germania 
stessa, questa repubblica, che tutta l’ Europa monarchica guarda colle 
braccia piegate, mentre la Francia è tutta messa a fuoco e sangue 
dalla guerra più accanita de'tempi nostri — da una guerra che compensa 
la rapidità sua coll’intensa e nuova possanza delle armi e delle scienze 
che usa — questa repubblica resterà, per la tenacità stessa della sua 
disperazione, onorata, il desiderio indomabile delle classi popolari fran- 
cesì, e commuoverà prima o poi quelle degli altri Stati d'Europa ? Si 
reggerà in Francia, e se ne spargerà altrove più tardi quasi una 
traccia di polvere nascosa per tutti gli strati sotterranei delle società 
nostre, che si dovrà accendere pure una volta per incerto che sia 
il giorno e l’ora; ovvero, cadrà nella Francia stessa, nuova ruina 
più difficile a sgombrare di tutte l'altre, più difficile di tutte I’ altre 
a surrogare con una nuova fabbrica, poichè dalle mura stesse di que- 
sta, come da quelle del tempio di Gerusalemme, usciranno fiamme 
che la distruggeranno ogni volta appena s' alza da terra? E che fine 
avrà per tutta Europa, anzi per tutto il mondo l’ anarchia continua 
della Francia? Che effetti ne nascerebbero, se dovesse fermarla, come 
le altre volte, un invitto guerriero? O se diventata indomabile ad 
ogni genio d'uomo, persistesse, e così annullasse nel centro del 
mondo civile il più gran focolare di vita intellettuale ed economica, 
che v'era stato sinora? Pensiamo noi Italiani questa Francia ridotta 
nelle condizioni presenti dieci anni fa ; e quanti dei nostri chilometri 
di strada ferrata sarebbero fatti? Che tenebre non si dovranno dif- 
fondere il giorno che sarà certo che quella delle nazioni cri- 
stiane, che aveva raggiunto la compattezza interna più grande, 
e portato più oltre quei principii d'eguaglianza e di equità sociale che 
formano, parrebbe, il più ansioso ideale delle moltitudini umane, è crol- 
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lata ad un tratto, non per l’urto solo ricevuto dal di fuori, ma per l’in- 
terna carie, che nascosa nel suo midollo, l'aveva consumata di dentro? 

Noi non accenniamo così che un assai picciol numero degli an- 
gosciosi dubbi che devono assediare le menti di quelli che l'avvenire 
degli Stati d'Europa rende pensosi, e che cercano d'indovinarlo. Una 
guida, ad ogni modo, certo possono avere nelle loro congetture ; la 
natura dell’ uomo. Ogni cosa prova oramai che tutto può progre- 
dire intorno a lui, fuori di lui. Non vuol dire che le società umane 
non progrediscano; ma questo progresso che consiste nell’ aumento 
delle ricchezze, nel miglioramento dell'ordine, nella durevolezza 
della pace interna, nella uguaglianza dei diritti, e in altri rimuta- 
menti più o meno essenziali e sicuri, non altera l’ uomo. Lo lascia 
colla stessa somma di passioni, colla stessa voglia i prepotere, collo 
stesso ardore per i pregiudizii e gl' interessi proprii, collo stesso di- 
sprezzo per i pregiudizii e gl’ interessi altrui che -ha avuto sempre. 
La presente guerra è di ciò una tristissima prova, tanto più triste, 
che mostra i vizi tenuti proprii da’ principi non appartenere ad 
essi soli, anzi, non essersi ritrovati in essi, se non perchè partecipati 
con intensità forse maggiore da’ loro popoli. Il che chiarisce a quelli i 
quali dall’ esperienza dell’antica storia non ne erano stati convinti, 
che l’introdazione dell’ influenza diretta delle masse popolari nel- 
l’azione de’ governi non darà a questi una maggiore e più assoluta 
razionalità di condotta, che vuol dire, una maggiore attitudine a 
lasciarsi condurre «ia’ criterii del senso e dell’ equità comune, senza 
permettere che le ombre passezgiere delle subitanee ingordigie li 
conturbino, Quest’ attitudine, davvero, non l'hanno mostrata di tratto 
in tratto, se non quegl'ingegni medii e ben temperati, molto maturati 
dalla cultura. molto educati dal sentimento e dalla pratica della 
libertà all’ equilibrio del giudizio, e alla considerazione lontana delle 
cose: ma cosiffatti ingegni hanno raramente la sorte di governare le 
nazioni, sono talora ammolliti e fiaccati essi stessi dalla loro pro- 
pria moderazione, e richiedono, per prevalere, una forma di go- 
verno, in cui i poteri sieno ben ponderati, e sia lasciato tempo e 
spazio d’ influire al raziocinio e alla discrezione. Ora, è assai dubbio 
che questa forma di governo sia quella che l'avvenire riserva alle 
società nostre. 

Un autore inglese eccellente, e le cui osservazioni hanno tanto 
più peso, che, come la maggior parte dei suoi concittadini, non ha 
avuto a principio della guerra se non lode ed affetto per la Ger- 
mania, e vilipendio e disdegno per la Francia, scriveva pochi giorni 
or sono queste parole giustissime : 

« In breve, coi principii sul cui fondamento oggi pare che la 
guerra sia condotta dalla Germania, tutti gl’indizii più leggieri, di 
qualunque sorta fossero, dello sviluppo d’ una politica davvero cri- 
stiana, che noi immaginavamo d'aver percepito tra le nazioni di 
Europa, sono spazzati via. La grandezza ideale d’un popolo è di 
nuovo quella pagana della vittoria e della conquista. 

» Il motivo d’ una frontiera militare opportuna, è il medesimo 
che quello per cui l’Austria pretese dall’ Itaiia per tanti anni il suo 
quadrilatero: quello stesso per cui la Danimarca è stata spogliata 
dello Schleswig settentrionale; a nome di esso l'Olanda può essere 
tagliuzzata domani dalla Germania come oggi la Francia. Se un se- 
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colo, due secoli non creano tra le nazioni nessuna prescrizione, a che 
punto e tempo principierà mai tale prescrizione? V'è egli uno Stato 
solo nell’ Europa continentale, — dove s'eccettui la Spagna e il Porto- 
gallo — la cui area dentro i confini dell’ Europa, per lasciare le al- 
tre parti del mondo, sia la stessa di quella ch’ell’ era un secolo fa? 
Se il linguaggio e i canti popolari devono bastar soli ad interrompere 
una prescrizione siffatta, allora la Svizzera deve essere lacerata a 
brani, mentre l’ Inghilterra conserverebbe un eterno diritto di ri- 
vendicare gli interi Stati Uniti. In breve, ogni ragione messa in- 
nanzi dalla Germania per coonestare l’ annessione delle sue pro- 
vincie perdute da così gran tempo, non attacca la sicurezza e l’ in- 
tegrità della Francia sola, bensì la sicurezza di tutta Europa, anzi 
del mondo, e l'integrità quasi di ogni Stato nella Cristianità. » 

Si consideri come la guerra fu principiata con espressa pro- 
fessione di fini affatto opposti a quelli, per i quali si prosegue ora con 
tanto accanimento e vergogna. 

Il Re di Prussia, nel suo discorso al Parlamento germanico del 
settentrione, disse esplicitamente il 49 luglio: 

« Con unchiaro sguardo abbiamo misurata la responsabilità che 
pesa avanti il tribunale di Dio e dell'umanità su quello che trascina 
in una guerra rovinosa due potenti e pacifici popoli del cuore di 
Europa. Il popolo francese ed il tedesco, che godono del pari amen- 
due e desiderano le benedizioni d’ una civiltà cristiana, e d’ una 
prosperità crescente , sono chiamati insieme ad un’emulazione assai 
più benefica, che non è il sanguinario conflitto delle armi. Pure, quelli 
che tengono in Francia le redini del potere, hanno con una artificiosa 
politica trovato modo di commuovere il legittimo, ma eccitabile sen- 
timento nazionale del gran popolo vicino nostro, a fine di promuo- 
vere interessi personali e la gratificazione delle loro passioni. » 

Il popolo francese, adunque, era ritenuto tre mesi fa non meno 
amico di pace del tedesco: e la colpa della guerra era attribuita al 
suo governo solo. 

Non era diversa la professione di fede del Parlamento germa- 
nico del settentrione, che rispondeva al Re: : 

« La nazione tedesca non ha nessun desiderio più ardente che 
di vivere in pace ed amicizia con tutte quelle nazioni che rispettano 
l indipeudenza e l’onor suo. Come nel 4813.... noi siamo di nuovo 
forzati a prendere le armi per vendicare i nostri diritti e libertà con- 
tro un Napoleone.... Quella porzione del popolo francese, che per in- 
vidia ed ambizione gelosa è stata sedotta ad entrare in guerra con 
noi, vedrà troppo tardi la mèsse di mali, che germoglierà senza dub- 
bio su’ sanguinosi campi di battaglia. Noi rimpiangiamo che i Fran- 
cesi più equamente disposti, non sono riusciti a prevenire un delitto, 
diretto non solo contro la prosperità del lor proprio paese, che con- 
tro il mantenimento di relazioni internazionali amichevoli in questa 
parte del mondo.... Le nazioni aspettano con desiderio la nostra vit- 
toria, che ne libererà alcune dall'ambiziosa tirannia d'un Bonaparte 
e vendicherà tante altre dei torti che sono stati loro inflitti.... » 

Era, dunque, piccola, secondo il Parlamento germanico, la por- 
zione di popolo francese colpevole della guerra; e levati di mezzo i 
Bonaparte, la pace fra le due grandi nazioni vicine non avrebbe mai 
corso altro pericolo. 
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Il Municipio di Berlino non pensava altrimenti nel suo indirizzo al 
Re del 46 luglio: 

« Due nazioni che avrebbero potuto vivere armoniosamente, l’una 
a fianco dell’altra, intese a sviluppare le loro instituzioni e ad accrescere 
le loro prosperità, sono state forzate a un duello da un governo che 
non può tollerare l’idea d'una unita Germania su’ confini d’ una unita 
Francia. » 

Secondo il principale municipio della Germania, dunque, bastava 
alla Germania l’ essere unita: e il levare di mezzo, riuscendo, quel go- 
verno francese a cui il compimento d’ un desiderio così modesto riu- 
sciva intollerabile. AIl’ unita Germania bisognava ai suoi confini una 
unita, non una smozzicata Francia. 

Il comitato del partito nazionale liberale, a cui appartengono tutti 
i più tenaci e vecchi fautori dell’ unificazione della Germania, il cuore 
si può dire, e la mente delle classi agiate e colte di questa, esprimeva 
lo stesso concetto con più efficacia: 

« A fine di mascherare i nuovi impacci domestici, di salvare il 
suo trono, che altrimenti soccomberebbe sotto l'odio e il disprezzo 
dei suoi sudditi, il sanguinario avventuriere s'è lanciato nel suo ul- 
timo intrigo di guerra.... Combattendo contro |’ esecrabile sistema del 
Bonapartismo noi combatteremo non solo per la nostra indipendenza, 
ma per la pace e la civiltà di Europa. È sconosciuta ai tedeschi la 
brama della conquista: tuttociò che essi chiedono, è d’ essere lasciati 
padroni di sè. Proteggendo il nostro suolo, il nostro linguaggio e la na- 
zionalità nostra , noi siamo disposti ad accordare diritti corrispondenti 
a tutte le altre nazioni. Noi non odiamo i francesi, ma il governo e 
il sistema che li disonora, li fa servi e gli umilia. I francesi sono stati 
traviati nella guerra da un governo che ci svisava e calunniava, ma 
la nostra vittoria sarà altresì la loro emancipazione.... » 

La guerra, dunque, secondo questi liberali, era fatta per pro- 
vare ai francesi quanto la Germania gli amassse; e liberarli da un 
giogo indegnissimo. 

Per provare quanta menzogna v'era in tutte queste parole, 
all’ insaputa forse di quelli stessi che le pronunciavano, e che scadi- 
mento di senso morale ha prodotto già la guerra in quello dei due 
popoli che ha vinto l’ altro, non vogliamo citare qui nè le lettere di 
Mommsen o di Sybel o di Strauss, nè gli opuscoli di Treisckke o di 
Schmidt o di altri infiniti, — poichè non c'è nazione che stampa più, 
e che, quindi, mostra meglio che lo scrivere molto non è tutt'uno 
coll’avere molta ragione, — ma ci basterà una schiettissima delibe- 
razione della popolazione di Treveri, intesa a respingere, come sover- 
chiamente discreta e dannosa alla Germania, l'opinione espressa dal 
Sybel, e sostenuta dalla Gazzetta di Colonia, che |’ annessione te- 
desca si dovesse fermare dove arriva l’ultimo suono di parola te- 
desca. 

« I sottoscritti, dicono cotesti modesti cittadini, d’ accordo colla 
vera opinione pubblica dell'intera Germania, protestano vigorosa- 
mente per parte loro, e portano innanzi all’ Eccellenza Vostra il loro 
attestato, che le obbiezioni teoriche e pratiche colle quali si combatte 
l’annessione della città di Metz, sono qui condannate dalla gran mag- 
gioranza della popolazione. Noi dobbiamo ammettere, è vero, dietro la 
conoscenza che abbiamo dei Lorenesi, che sulle prime sarà rincresce- 
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vole per loro l’ essere separati dalla Francia; ma noi siamo convinti 
in pari tempo che l’ effetto dell’ annessione non riuscirà sensibil- 
mente diverso al di qua e al di là del limite del linguaggio. Le dif- 
ficoltà che nascono realmente da questa annessione e i pericoli che 
se ne temono, non ci sembrano poter essere controbilanciati coi van- 
taggi preponderanti che, nell’ opinione degli uomini speciali, ci pro- 
curerà l’ acquisto di cotesta piazza forte per la difesa del nostro 
paese. » 

A cotesti buoni tedeschi pare poco meno che uno scandalo lo 
avere qualche rispetto al desiderio delle popolazioni, e poichè tenere 
una fortezza nelle mani proprie è maggior sicurezza che lasciarla 
smantellata in quelle dell’inimico, non discutono più neanche questo 
secondo partito. 

E molto evidente che la ragione messa avanti da cotesti pacifici 
cittadini può servire assai più che per Metz sola. Non è possibile che 
agli uomini speciali e competenti consultati da'Treveresi sia sfuggita 
un'osservazione: ed è che se, oltre Metz, la Germania ritenesse anche 
Soissons, la sua difesa sarebbe anche meglio assicurata. Anzi, poichè 
forse la Francia non si può ritenere tutta nelle unghie, il vero mezzo 
di garentirsi che non ripigli vigore per molti anni, anzi secoli, è di 
sfinirla affatto, di arderne i villaggi, di devastarne le terre, di ucciderne 
i paesani, di distruggervi quante più ricchezze v’ ha potuto accu- 
mulare in tanti anni d’interna sicurezza la mano parca e diligente 
dell’ uomo. E questo, davvero, è ciò a cui la Germania, vincitrice nei 
campi di battaglia, attende ora. E noi sentiamo, non solo i giornali, 
ma il Conte di Bismarck accusare la Francia d’ avere essa la colpa della 
sua rovina, poichè disfatta, calpestata, manomessa, resiste tuttora 
come sa e può, e non accondiscende a lasciarsi fare a brani, non 
accondiscende a tagliare da sè quelle membra nelle quali meglio e 
più circola il suo sangue, e che più sentono di fare gn unico corpo 
con essa! 

Ma l'influenza deleteria del successo sul senso morale de’ popoli 
non si riconosce nei tedeschi solo, che l’hanno almeno ottenuto col 
prezzo del loro sangue; bensì, nel tuono dell’opinione generale rispetto 
ad essi. Re Guglielmo assicurava, entrando in Francia, che solo l’im- 
peratore Napoleone aveva a temere dell’armi sue; il popolo francese 
no. Ora, la stessa organizzazione militare della Prussia così ammirata 
— e che segna, lo dimostreremo un giorno, un vero regresso civile — 
ha dato il modo ed esteso il bisogno di adoperare, a condurre le guerre, 
masse molto più numerose che non si fosse fatto finora. Innanzi a così 
impetuosa e grossa onda il diritto della guerra è piccola diga; tutte le 
mitigazioni che la civiltà de’ popoli e il lume della scienza v’avevano a 
mano a mano introdotte, sono da capo portate via. Non è più combattuta 
tra due eserciti ma tra due popoli; e la distruzione dell’uno può essere il 
solo fine dell'altro. Chi immaginava che simili organizzazioni fossero 
buone solo a difesa e, potentissime a questa, si troverebbero fiacche 
all’offesa, e con ciò avrebbero di per se sole assicurata la pace di Eu- 
ropa, si sarà a quest'ora persuaso dell'inganno suo. Un professore te- 
desco scriveva a un amico suo in Inghilterra: « Io ed una manodi altri 
entreremmo oggi nell'esercito come soldati comuni, se qualunque ro- 
vescio nella fortuna della guerra dovesse mettere a pericolo ciò che 
abbiamo già guadagnato col sangue de’ nostri fratelli. » Questo è, certo, 
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il sentimento comune della maggioranza; onde si vedono essere così 
pochi i tedeschi, i quali osano avvertire la loro patria a non mettere 
il suo onore in una conquista violenta, e si trovano tanto abbandonati 
dall'opinione, che il Governo prussiano ha potuto metter loro le mani 
addosso, mandarli in esilio o in carcere, anche quando, come l’lacobi, 
parevano difesi da una legittima e grande stima pubblica, e dall’ uf- 
ficio di deputato. 

Pure, quanti sono quelli, anche fuori di Germania, i quali sen- 
tano l’ animo offeso da’ procedimenti tenuti oggi nella guerra, e se ne 
maraviglino o addolorino? Se voi gli additate, e chiedete che almeno 
se ne mostri sdegno, vi si risponde: — È la guerra! — Ebbene; la 
guerra era una volta, che i prigionieri si sgozzassero o sì menassero 
schiavi. Quando si rivedrà questo, si dirà ancora: — E la guerra!? 

E sono anche assai pochi persino in Italia quelli che il successo 
non abbaglia al punto da farli dimentichi che le requisizioni 
e crudeltà dei generali prussiani, e le minaccie colle quali pro- 
curano di scongiurare le commozioni popolari che provocano, non 
sono punto diverse da quelle che i generali austriaci usavano qui, 
quando dovevano comprimere le popolazioni nostre soggiogate e di- 
sfatte. E v'è ancora chi osa affermare che nel carattere quieto del tede- 
sco e’ è da fare ogni fondamento, quando è pur chiaro galla sua storia 
passata e presente che non v'è popolo più facile ad inebbriarsi, più 
tenace nell’ebbrezza sua, più ossesso dalla presunzione di se medesi- 
mo, più disadatto a distinguere nel desiderio suo quello ch’è giusto 
da quello ch'è ingiusto? Non è manifesto che ancor'oggi niente lo ri- 
terrebbe, pur di giugnere alla mèta, di fare colle mani sue una 
Polonia sul suo confine occidentale, come n’ ha fatta una sul suo con- 
fine orientale? Che cosa v'è mancato, se non l'assenso degli Stati che 
avrebbero dovuto partecipare al pasto? 

Pure, non basta che la Francia sia distrutta e calpestata; si 
dice che le sta bene, poichè avrebbe fatto il medesimo. E qui serra 
di molto. Certo, il governo francese ha desiderato in questi ultimi 
anni che fosse in qualche modo corretta la sua frontiera, e migliorata 
da quella che il trattato del 1815 l'aveva lasciata, poichè succedeva 
una così minacciosa trasformazione nella nazione vicina, Se il deside- 
rio fosse ragionevole, la guerra presente lo prova. E per soprappiù, 
la sua neutralità nella guerra del 1866, e il sno consenso all'alleanza 
dell’Italia colla Prussia erano stati ottenuti, cullandolo nella speranza, 
che in uno od altro modo la soddisfazione di questo suo desiderio si 
sarebbe trovata. Però, l’imperatore Napoleone III aveva espressamente 
dichiarato in un documento pubblico, che dove questa correzione 
di frontiere avesse dovuto succedere, la Francia non avrebbe ac- 
cettato nessun territorio nuovo, senza consultare il beneplacito delle 
popolazioni. Nè si può dire che la promessa era vana; poichè nel Lus- 
semburgo il voto di quelle gli sarebbe stato, a quel che pare, favo- 
revole. La Francia non intendeva, dunque, reintegrare nel diritto 
pubblico una dottrina crudele e perturbatrice, che n'era stata, si 
sperava, sbandita. Bisognava che in Europa cotesto sole della scienza 
e della virtù germanica sorgesse a illuminare il mondo, perchè tor- 
nasse in onore, professato con infinita impudenza dall'uomo di Stato 
più cinico e più fortunato di Europa e da un’ infinita schiera di pro- 
fessori, il principio puro della conquista, e si sentisse dire da capo 
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che non serve che le popolazioni ripugnino; tutta una generazione 
sarà tenuta sotto un giogo di ferro, e s' aspetterà che ne succeda un’al- 
tra o più paziente, o più dimestica, o più sommessal] E cotesti stessi 
professori hanno bestemmiato venti anni contro i Danesi dello Sleswig, 
in mezzo a’'quali vivevano sparse alcune migliaja di tedeschi, entrati 
a mano a mano in un territorio non loro! Si può metter pegno che 
nessuna delle nazioni latine avrebbe condotto la guerra ad un’estre- 
mità tale; i loro difetti stessi — fortunati difetti — le salvano da una 
ferocia di cuore così caparbia e da una allucinazione di mente così 
convinta; e d’ altra parte, la civiltà vecchia e diventata natura, le 
abitua e le piega ad una più equa considerazione del diritto. 

E la Francia è biasimata altresì perchè sia tanto restìa a ricono- 
scere la sua sconfitta, e a scontarne il fio. Crudele rimprovero! Ma 
quale fio la Francia s'è ricusata a pagare, se non quello solo ch'era 
disonorevole di pagare, altro che all’ultimissima ora? Non ba offerto 
e denari e flotta? Non ha infine condisceso a!tresì a smantellare le 
sue fortezze? Non è bastato: doveva consentire a staccare da sè due 
provincie ripugnanti a lasciarla. Ora, il popolo francese può onorata. 
mente consentire a scontare tutta insieme la pena del peccato suo, 
perchè è certo un peccato il non vincere; ma non può, se non quando 
gli estremi danni, gli estremi dolori non gli lascino altro riparo, git- 
tare due sue provincie nel fuoco, e consentire che ardano sole per 
tutti ! Era forse nell’Alsazia e nella Lorena quella piccola porzione 
di francesi, che il Parlamento germanico credeva, insieme col governo 
prussiano , colpevole della guerra? 

Sentiamo, pur troppo, noi stessi che tutta questa discussione no- 
stra è vana; ed il destino della Francia irrevocabile. La dissoluzione che 
l’ha invasa dopo la caduta dell'impero non è servita nè potea servire 
che a renderlo più certo. Perchè tante sventure non convellano ua 
paese e non lo mettano sossopra, è necessario che il suo ordinamento 
politico sia de’ più saldi. Ora, la Francia che aveva raggiunta la 
più intera compattezza di qualunque altra nazione d'Europa, è 
stata troppo agitata da partiti, da rivoluzioni e da dottrine durante 
circa un secolo; ha visto troppo conteso e discusso ogni diritto, e ri- 
dotto in polvere ogni gruppo sociale. per non essere insieme la più 
facile a disordinarsi internamente, appena al governo che esiste è 
tolta autorità e prestigio dalla fortuna. Se v'è luogo a maraviglia, è 
piuttosto che il disordine sia stato poco, anzichè troppo. Eppure, è 
bastato perchè gli sforzi del governo installatosi malamente in Pa- 
rigi il 4 settembre, e più tardi emigrato in parte a Tours, quantun- 
que non contrastato apertamente da nessuno de’ vecchi partiti, riu- 
scissero assai meno di quello che sarebbe stato desiderabile e possi- 
bile in un altro paese il quale avesse unito le forze e le tradizioni 
della Francia ad una condizione sociale e politica meno convulsa. 
Oggi, caduta Metz per fame, ma dietro negoziati non ancora ben 
chiari, che hanno aggiunto alla sfiducia e all’ esasperazione degli ani- 
mi; corso poco meno che un terzo del territorio francese dai Tede- 
schi, i quali nulla più riesce a fermare, tanto impetuosa e grossa è 
tuttora la loro onda; condannata visibilmente Parigi a perire per 
fame o per fuoco, è giunta per la Francia quell’ora in cui ogni do- 
vere di resistenza cessa. Il suo nemico ha oramai l’ultimo ajuto che 
aspettava, la confusione delle menti e la distrazione degli animi 
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nel paese disfatto. Anzi, ha trovato quest’ ajuto anche troppo, perchè 
gli è diventato un intoppo ad assicurare nelle sue mani il frutto che 
vuole dalla vittoria, ed a metter fine in qualche maniera alla guerra. 

L'Europa non ha mutata |’ attitudine, che noi abbiamo già più 
volte indicato nei mesi scorsi. Maggiori erano i disastri della Francia, 
e più il consiglio che era stato a principio di prudenza, diventava 
necessariamente, senza mutarsi, quello della paura. In Inghilterra, per 
vero dire, l'opinione si è fatta più amica e compassionevole per la 
Francia, via via che le sventure di questa e le pretensioni della Ger- 
mania sono cresciute; sicchè il ministero Gladstone n’ è stato mosso a 
rivnovare qualche pratica o negoziato, ricevendone approvazione 
dall’ Austria e dall'Italia. Ma questo negoziato s'è circoscritto sem- 
pre nelle più discrete proposte: e per ultimo a questa, che sia dato 
tregua alla Francia, tanto da darle tempo di eleggere un’ assemblea 
che possa costituire un governo legale, con cui sia possibile il trat- 
tare. Ciò non sarebbe senza comodo per lo stesso governo prus- 
siano, il cui fortunato ministro ha picchiato, senza scrupolo, o memoria 
di quello che a principio della guerra aveva scritto, a tutte le porte, 
dietro le quali si potesse credere che un governo di Francia ci fosse, 
promettendo di riconoscerlo, pure che firmasse colla Germania una 
pace in cui due provincie francesi fossero consegnate a questa. E 
l'Imperatore prigione e l’Imperatrice esule hanno risposto di non vo- 
lere; e il governo della difesa nazionale ha risposto di non voleréè. 
Ora, la Prussia non è punto sgomenta di mettere tutta l’ intera 
Francia a fuoco ed a sacco, pur di domarne e di prostrarne affatto 
lo spirito: ma poi? È necessario finire in un modo, se la desolazione 
della Germania vincitrice non deve finire coll’ uguagliare la devasta- 
zione della Francia vinta. Questa minaccia, insieme colla persuasione 
che le provincie della Francia ancora intatte siano piuttosto deside- 
rose della pace, che disposte a saggiare anch’ esse gli estremi morsi 
della guerra, fanno certo desiderare la Re di Prussia e al Conte di 
Bismarck che un’ assemblea francese si raduni. Ed anche comincia nel 
rimanente della Francia una certa impazienza contro l’ arbitrio del go- 
verno parigino, che la manda a ruina senza consultarla. S' aggiunge 
che il Thiers, il quale conduce i negoziati, ha dovuto riportare in- 
dietro dal viaggio fatto presso le corti di Europa, una ferma persua- 
sione di non c’ essere in quest’ Europa oramai altro che l° Inghil- 
terra svogliata, l’ Austria e l’ Italia svogliate ed impotenti , e la Russia 
complice. Parrebbe, dunque, meno improbabile che un armistizio 
oggi si potesse concludere, quantunque |’ ardore di alcuni de’ membri 
del governo della difesa, a' quali l’amore non solo di patria ma di 
parte leva i lumi e altera il discorso, e il contrasto delle classi ope- 
raie di Parigi e della più estrema democrazia continueranno a volerlo 
impedire. Però, resta un ostacolo assai grave a toglier di mezzo; du- 
rante l'armistizio sarà lecito alla popolazione parigina di approvigio- 
narsi? Se no, l'armistizio non è tutt’ uno colla resa di Parigi? Se 
sì, chi compensa i tedeschi, quando la guerra deva continuare, 
della durata di questa prolungata altrettanto? Questa grossa difficoltà 
basta a mandare a monte i negoziati; ma si può ritenere per sicuro 
che, se non sarà possibile d’eliminarla e di fermare la guerra, il 
Conte di Bismarck scriverà a tutti i Gabinetti di Europa, essere stata 
colpa de’ francesi , se quest’ ultimo tentativo di risparmiare la distru- 





RASSEGNA POLITICA. 7411 


zione di Parigi non è anche riuscito; ed i gabinetti di Europa faranno 
cenno di sì, o si stringeranno, i più pudibondi, nelle spalle, e Parigi 
sarà distrutta. 

Noi abbiamo questo compenso che Roma, intanto, è intatta 
nelle mani nostre; e questa stessa distrazione di mente dell’ Europa, 
e incertezza dei governi sulla condotta che deva e possa riuscir loro 
meno dannosa, e sull’intreccio possibile e prossimo delle inimicizie e 
dell’ amicizie degli Stati, levano ogni sospetto che per ora si possano 
dar casi, i quali ci rendano difficile o pericoloso il mantenercene pa- 
droni. Come ogni Stato ha assai a pensare a se medesimo, è lecito 
oggi più che mai il sodisfare i desiderii proprii a tutti quelli che ne 
hanno uno, e non mancano della forza necessaria a venirne a capo da 
soli. Se non che ora che abbiamo Roma, si tocca con mano quanto fosse 
vano il credere che l’esserci dentro era la cosa principale per scio- 
gliere il nodo che quivi s’ aggruppa. Al nostro diritto di possederne 
lo spazio e le fabbriche non manca nulla; la votazione dei: Romapi 
per l’ annessione al Regno d’ Italia è stata, come supponevamo, splen- 
dida. Re Vittorio Emanuele ha accolto il plebiscito. La deputazione 
che gliene ha portato il documento, è stata festeggiata in tutte le 
città d’ Italia, nelle quali ha consentito ad andare. Un desiderio, du- 
rato tanti anni, è stato appagato oramai. Pure tra /a mèsse e la mano 
pare che s’ alzi un muro. Perchè il Ministero ha cansato di dire offi- 
cialmente, nell’ occasione della venuta a Firenze della Deputazione 
romana, che la capitale vi dev’ essere trasferita? E perchè il Re 
indugia ad andare incontro all’ accoglienze dei suoi nuovi sudditi che 
non sarebbero meno liete di quelle degli altri e nessuno pensa a far- 
gli censura dell’indugio, ch'è anzi ragionevole? E perchè appare una 
certa esitazione in tanti, sicchè è chiaro che il concorso spontaneo 
della maggioranza reale del paese è minore che non sia stata in tutti 
gli altri passi del moto italiano sinora? 

Non bisogna negare questi sintomi nè sgomentarsene. Essi con- 
fermano, soltanto, che la questione romana, toccando più davvicino 
a sentimenti molto profondi, e che sinora s' erano potuti schivare, fa 
nascere naturalmente negli spiriti ansietà insolite; e d'altra parte, 
essendo stata studiata assai meno di quello che dalle molte parole 
sarebbe parso, complicata, com’ ella è, di sua natura, non mostra 
loro una via piana e chiara, sulla quale camminare con sicurezza. Vanno 
a tastoni, così Ministro, come uomini di Stato a spasso; e non mostrano 
un coraggio a tutta prova ed una assoluta fiducia, se non quelli i 
quali non sanno che cosa si dicono, e cui l’ ignoranza impedisce dal- 
l’ accorgersene. 

Il Pontefice è rimasto sinora in Roma, e tutta la politica de’suoi 
consiglieri si riassume nel suggerirgli che egli abbia aria di starsene 
prigione in Vaticano, e faccia al Governo italiano tutta quella resi- 
stenza di cui è capace, non parendo di cedere che colla violenza in 
tutto quello che è costretto a lasciare. Se questa politica non gli 
riesce, il papato è spento; poichè una forza morale, che dichiaran- 
dosi calpestata, offesa, svillaneggiata, negata, non eccita nulla in- 
torno a sè, non muove nessuno in aiuto suo, si può riputare finita. 
Dobbiamo riconoscere che sinora nulla lascia temere che questa 
politica possa riuscire; ma, chi non vuole surrogare nel giudizio 
delle cose umane la fantasia all’ osservazione, deve aggiungere che 
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non si può affermare ch’essa sia destinata a fallire affatto, se prima 
la guerra tra la Francia e la Prussia non è terminata, e non sia 
conchiusa la pace. Soltanto dopo questa, le potenze europee avranno 
tempo, voglia e modo di pensare al Papa, e di decidere che somma 
d'interesse possono prendere per lui, o se anche non ne devono 
prendere punto. 

Forse è appunto questa stessa aspettativa che alle molte cagioni 
d'incertezza del Ministero italiano n’ ha aggiuvta un’altra e la mag- 
giore di tutte. Esso ha inteso che se è male il camminar poco, è peggio 
l’avventurarsi innanzi con pericolo di dover tornare indietro, soprat- 
tutto dove il tornare indietro è impossibile. Ma il suo torto è stato 
di non mostrarsi persuaso subito che il dado era tratto oramai, e alla 
prudenza, per la politica dovuta o voluta seguire, non restava che 
un piccolo luogo; e di non aver saputo misurare, sin da principio, 
con occhio sicuro, quanto questo fosse. Poichè era chiaro che arrivare 
ad una soluzione trattando col Papa non si poteva, bisognava cercarne 
una nell’azione sola dei poteri legislativi dello Stato, e cercarla tale, che 
potesse raccogliere intorno a sè una forza d’ opinione sufficiente per 
reggersi. Il Ministero è stato singolarmente infelice nell’ adempimento 
di questi suoi obblighi. E rimasto lungamente incerto sul modo di pro- 
cedere e sulla soluzione a prescegliere. E gli è succeduto quello che 
noi prevedevamo il mese scorso; dalle soluzigni, che ha mostrato 
prediligere, è stato respinto sinora a mano a mano, non da una ma- 
tura discussione di cose, ma dalle grida confuse di pochi, che vede- 
vano il debole delle proposte sue con tanta più efficacia, quanto 
meno erano esposti al pericolo di dover soggettare alle stesse cen- 
sure le proprie. 

E il Ministero, di giunta, ha governato le cose di Roma, in que- 
sto frattempo, con una confusione incredibile di criteri, così circa 
quello che si dovesse fare. come circa il diritto che avesse di farvelo. 
Noi Italiani manchiamo notevolmente di quel sentimento squisito 
della legalità, che è proprio degli Inglesi, ed è così grande balsamo 
e salute della loro libertà politica. Lo scrupolo, che la forma della 
legge, la distribuzione dei poteri, la giuridica e limitata competenza 
di questi vanno gelosamente rispettate, sembriamo di non averlo 
punto. Il Ministero, certo, non è stato in grado di determinare per 
sua guida quali facoltà appartenessero al potere esecutivo dopo il 
plebiscito di Roma accettato dal principe, quali fossero proprie del 
Parlamento. Non ha fatto quello che poteva: ha fatto quello che non 
poteva: nè ha chiamato subito il Parlamento per procedere con regola 
e norma legale. Il proprio della natura nostra è che di ciò nessuno 
gliene chiederà conto, e quando qualcuno lo facesse, non si verrebbe 
a capo di decidere se esso abbia o no ecceduto il limite della sua 
competenza. 

Questa lunga esitazione è finita collo sciogliere la Camera, con- 
vocando i collegi elettorali in fretta e furia, e non lasciando quindi, 
al paese per preparare l’elezioni, che un quindici giorni. E difficile 
credere che da elezioni così frettolose, e mentre passato il primo en- 
tusiasmo della presa di Roma, non dura ora che una grandissima 
confusione e disparità d’ idee circa quello che ci convenga fare, possa 
uscire nessun effetto notevole. L'utilità dell’ elezioni generali delle 
quali noi stessi abbiamo notata qui l’opportunità e la necessità, per 
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le condizioni della presente Camera, più volte, stava tutta in ciò, 
che il paese potesse essere in grado di mandare alla Camera una 
maggioranza di deputati concorde in un’ idea di governo , ed adatta 
a reggere un Ministero con qnalche costanza. Si può difficilmente 
sperare che quest’ utilità si raccolga ora. 

Non l’agevola, certo, la relazione al Re, che il presidente del 
Consiglio ha messa avanti al decreto di scioglimento. Come se la qui- 
stione romana non bastasse, vi sono state affastellate molte altre 
cose comuni e risapute circa il decentramento, circa le imposte, la ri- 
forma dell'esercito, e l’ istruzione pubblica. V ha trovato luogo anche 
il detto di Wellington, che la battaglia di Waterloo era stata vinta 
nei collegi inglesi; e per fortuna, il ministro ha dichiarato di crederlo 
vero, quantunque è probabile che gli sia sfuggito che quella lode i 
collegi inglesi non l'hanno meritata tanto per il greco e il latino che 
insegnano, quanto per la virilità e costanza di carattere che sono 
adatti a formare nell’animo dei cittadini. Però, si può senza offesa 
affermare che, non ostante una così scelta erudizione, la parte 
rilevante del programma sta tutta nei due ,paragrafi che toccano la 
quistione romana, 

Ora, noi siamo lontani dal credere che in questi paragrafi sia 
esposto un concetto che ci paia affatto adeguato, o ci contenti. Dei due 
aspetti che la quistione romana presenta oggi, l’ uno è politico, e con- 
cerne soprattutto la persona del Papa; l’altro è religioso e morale, 
e concerne soprattutto la Chiesa. La prima, il Ministero propone di 
dichiararla sovrana ed inviolabile: — anzi l’ha già fatto per parte 
sua; — la seconda, propone di dichiararla libera. A noi pare che 
il governo abbia un concetto più definito nel dire la prima cosa che non 
la seconda, e ci sarebbe assai facile dimostrare che il concetto della 
libertà della Chiesa, quale appare dal programma, è monco ed im- 
perfetto, e nel suo complesso, incapace d'essere, così com'è espresso, 
recato in atto. Se si vuol essere schietti nel promettere cotesta li- 
bertà alla Chiesa, bisogna metterla in tutta Italia nelle stesse con- 
dizioni, e determinare condizioni tali e siffatte, che rendano possi- 
bile a questa libertà astratta il vivere e l’operare. A questa con- 
cretezza d'idee il programma del Ministero non s’ accosta ancora ; 
e tuttora, rispetto a Roma, gli oscilla davanti alla mente l’idea di 
lasciarvi il Cattolicismo in una condizione privilegiata. Il che non 
ci pare che sia alla lunga e durevolmente possibile. ' 

Comunque egli sia, se questo programma fosse stato emanato solo 
e per il primo, potrebbe essere stata una base di discussione, intorno 
alla quale il partito moderato avrebbe potuto far testa con riputazione. 
Ma come il Ministero non è parso esservi venuto che a mano a mano, 
non può mancare che il partito radicale, che s' ascrive già il merito 


1 La Direzione della Nuova Antologia, secondo il suo costume, 
lascia agli scrittori suoi ordinarii come straordinarii, intera libertà di discus- 
sione in questa questione dell'ordinamento della Chiesa e delle sue relazioni collo 
Stato, come ha fatto in tante altre. Però, la Rivista qui non esprime idee 
conformi a quelle che inspirano lo scritto, col quale s’ apre il presente fasci- 
colo: e nel fascicolo prossimo sarà dato luogo ad uno scritto del nostro amico 
deputato Bonghi sulle Libere chiese, studio nel quale è ricercato e mostrato 
come questa forma di chiesa è ordinata e vive nei paesi nei quali esiste. 
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dell'impresa di Roma, non s’ascriva anche quello di aver trovato esso 
questo programma ultimo. Non è precisamente vero; ma è facile ad 
affermare, poichè i programmi più sono tenuti sui generali e più si 
confondono, e la condotta dei governi è determinata, anzichè dalle 
parole, dal carattere, dalla vita, dal grado, dal complesso dei crite- 
ri, dall’abitudine dei temperamenti, in quelli che stanno al timone. È 
da sperare che ciò sia inteso dagli Elettori, e mantengano così fede in 
maggioranza alla parte moderata; ma v'è anche ragione a temere del 
contrario: poichè è troppo confusa la mente pubblica, è troppo subi- 
Lanea la chiamata dei collegi, è troppo commossa la situazione d' Eu- 
ropa; il numero degli elettori che s'asterranno, e degli uomini politici, 
a’ quali piacerà ritirarsi, sarà piuttosto maggiore che non minore delle 
altre volte. Il Ministero nè ba intera fiducia nel partito con cui è stato 
costretto a governare, nè gode per parte di questo una fiducia intera; 
e da Roma spira un’ aura che inebbria, e chi Ja vuol sede del Regno 
e chi la vuol sede del Papato, è fa desiderare a’ primi e a’ secondi 
piuttosto il cozzo che l’ accordo, piuttosto la guerra che la pace. 

Del resto , qualunque siano i nomi dei deputati che |’ urna na- 
sconde , bisogna prendere questo principio, che non mai è stata più 
vera d'ora la sentenza del Bossuet, che !' uomo s'agita e Dio lo 
conduce. È avviata una trasformazione di tutta Europa, oscura tuttora, 
appena scolpita in alcuni suoi tratti, eppure pertinace e profonda: 
questa della Chiesa e del Papato in Italia n’ è una delle parti, e non 
certo delle minori. Noi | accompagniamo colla mano e col consi- 
glio; ma essa è maggiore che la mano e il consiglio nostro. Non è que- 
sto un motivo per piegare le braccia, e contentarci di stare a guar- 
dare; ma è un motivo per credere fermamente che qualunque possa 
essere la fiacchezza degli uomini o l’ impotenza dell’ idee, nè il Ponte- 
fice tornerà principe, nè la Chiesa tornerà a disperdere, nelle ambi- 
zioni di governo, la virtù della missione divina che si ascrive, e nella 
quale sta tutta la dignità e l’ avvenire suo. 


B. 
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Il Ramayana di Valmici per Ga- 
sPARE GokRESIO, seconda edizione da 
lui riveduta e ritoccata, 3 volumi, 
Milano, 4870. 


Fra i grandi monumenti letterarii 
dell'India antica, l’ epopea del Rama- 
yana è certamente 1l più importante 
di tutti, sia per la sua estensione e la 
sua bellezza, sia per le attinenze che 
lo collegano con la vita e la storia 
del popolo del quale dipinge gli eroi, 
le gesta, i costumi, la civiltà. Il /ta- 
mayana è all’ India quel che alla Gre- 
cia l’ Iliade, a Roma l’ Eneide, e 
all’ Italia moderna la Divina Comme- 
dia. Dacchè questo capo d’ opera 
della lingua sanscrita è conosciuto, 
il nome di Valmici è inseparabife da 
quelli di Omero, di Virgilio e di 
Dante. Gaspare Gorresio ha consa- 
crato la sua profonda cognizione del 
sanscrito a ripubblicare nel testo, 
tradurre in lingua italiana ed illu- 
strare con prefazioni, dissertazioni e 
commenti, questa epopea, la più 
grande e la più anticà di quante si 
conoscono. (‘Questo vasto lavoro è 
uscito dalla Stamperia Imperiale di 
Parigi in dieci volumi. Esso con- 
tiene tutti i sei libri, o Kanda di 
cui consta il poema e comprende le 
gesta di Ràma fino alla disfatta di 
Ravano suo avversario e dei Racsasi, 
popolo nemico del suo. Inoltre il 
Gorresio vi ha aggiunto in questi ul- 
timi anni la traduzione di un settimo 
libro, Utara Kanda che la tradi- 
zione indiana riguarda come il com- 
pimento dello stesso poema, quan- 
tunque sia un’ opera distinta da esso. 
A questa nuova fatica |’ instancabile 
illustratore del Ramayana ha unito 
importanti ricerche e vedute sulla 
formazione e sviluppo delle leggende 
e dei poemi ciclici che hanno prece- 
duto e concorso alla sintesi dell’ epo- 
pea indiana. Da questi cenni e da 
quel di più che Ja Nuova Antologia si 
propone di dirne in apposito articolo, 


si comprenderà che importanza abbia 
la pubblicazione dei tre volumi che 
annunciamo. Essi tendono a divulgare 
la cognizione di uno dei maggiori 
monumenti dello spirito umano, fa- 
cendo della versione italiana una edi- 
zione popolare e accessibile ai mezzi 
della generalità degli studiosi. ]l pri- 
mo volume contiene, oltre la tradu- 
zione, una prefazione generale, un 
sunto del poema e cinquanta pagine 
di annotazioni. Agli altri due sono 
pure unite prefazioni e note che illu- 
strano le cose più bisognevoli di 
spiegazione. Noi non diremo nulla del 
pregio noto di un lavoro che il parere 
dei giudici più competenti ha consa- 
crato. 


Tragedia e Prosa di AnceLo NAMIAs. 
Mudena, 1870. 

Adriana da Castiglione, tragedia di 
AntoNIo pe Marc®Ùi. Palermo, 1870. 


La prima tragedia è tolta dal ri- 
cordo che fa Tacito della ribellione di 
Tracia e ci rappresenta Turesi Tracio 
che per amor della patria vince l’amore 
della sua donna. La seconda dai fatti 
d’Italia del 1013, ed ha per iscopo di 
ispirare anch’essa amordi patria e odio 
contro gli stranieri. Non ci pare che 
alcuna delle due passi la mediocrità, 
nè che abbiano cosa alcuna di nuovo 
o di commovente, non tanto forse 
per colpa degli autori, quanto per 
vezzo comune a quasi tutti i tra- 
gici italiani, benchè sotto certi aspetti 
scusabile "e lodevole, di voler trarre 
il sentimento tragico dagli affetti po- 
litici, anzichè dalla lotta perpetua e 
interiore fra vizio e virtù, ragione e 
fede, speranza e disinganno, uomo 
e natura, come faceano i Greci e fan- 
no oggi i Tedeschi, onde ne av- 
viene che essi hanno molto e noi poco 
di tragedie che sieno veramente tra- 
giche e che lascino durevole im- 
pressione. 

R. F. 
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Parma liberata dal giogo di Mar- 
tino della scala. Canzone politica 
di F. PETRARCA, nuovamente esposta e 
ridotta a miglior lezione dal Pror. Fras- 
cesco BerLan. Bologna, Romagnoli, 
4870. 


Avvi una Canzone del Petrarca 
che ci è sempre parsa vittima di un 
ingiusto ostracismo, perche o al tutto 
omessa nelle stampe del Canzoniere 
O quasi per commiserazione , relegata 
in Appendice. Tuttavia essa risplende 
di molti pregi, e forse supera qual- 
che altra che non ha sofferto la stessa 
ingiustizia. E questa la canzone che 
comincia : Quel ch’ à nostra natura 
în sè più degno, piena di nobilissimi 
sensi e ricca di bei versi, fra’ quali 
alcuni sono pur rimasti quasi prover- 
biali, come quelli: Libertà, dolce e 
desiato bene Mal conosciuto a chi 
talor no ”l perde, e l'altro: Sicilia 
di tiranni antico n'do. AI sig. Ber- 
lan è parsa ragionevo mente molto se- 
vera la sentenza pronunziata da tanti 
secoli contro questa Canzone, e vo- 
lendo rintracciare l’ origine possibile 
di siffatto giud'cio, ha creduto trovarla 
nella scorrezione dei manoscritti onde 
fu tratta dai primi editori. Egli vi sì è 
perciò posto amorevolmente d’attorno, 
e raffrontando stampe e testi, è riu- 
scito a metterla fuori in tal veste, 
che a niuno debba riuscire sgradita, e 
niuno possa per la sua asserta rozzez- 
za, respingerla ormai dalla compagnia 
delle altre. Nè a ciò soltanto sì è ri- 
stretta l’ opera dell’ editore, chè alla 
Canzone commentata ha fatto inoltre 
precedere un bel discorso, nel quale 
si illustra ampiamente il fatto storico 
che ispirò la musa del Petrarca: la 
liberazione cioè di Parma dal giogo 
di Martino della Scala, operata da 
Azzo da Correggio nel 21 maggio 
del 1341. Questa fatica del sig. Ber- 
lan ci è annunziata come parte di 
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un’opera comprendente le poesie poli- 
tiche, volgari e latine, del Petrar- 
ca. Ci sembra che questo sia ottimo 
disegno, e dal saggio datone dai 
valente professore veneziano, pren- 
diamo ottimo augurio del modo come 
tutta quanta l’ opera sarà condotta. 
A. D’A. 


Delle opere di Guido Ferrari, ragio- 
namento di SteFANo Grosso. Novara, 
Miglio, i$70. 


Noi ci siamo provati di tener die- 
tro, per quanto può farsi in Italia, alle 
pubblicazioni -dei discorsi recitati nei 
Licei per |’ occasione della festa sco- 
lastica annuale : e ci consoliamo no- 
tando come sempre più vedansi pro- 
durre in taleoccasione delle monografie 
compiute ed impor anti. Nel presente 
anno uno dei più notevoli discorsi ci 
è parso questo del prof. Grosso di No- 
vara, che fa bel seguito all’ altro dal 
prof. Zambelli pronunziato nello stesso 
liceo l’anno scorso, sulla vita di Gau- 
denzio Ferrari. Quest’ altro men cele- 
bre Ferrari, del quale parla il Grosso 
con nerbo di concetti ed eleganza di 
forme, fu un latinista fra’ più lodati 
del settecento. Lasua vita non è ricca di 
notevoli avvenimenti, nè le sue opere 
raggiungono la cima dell’ eccellenza; 
nonpertanto il pro”. Grosso, per la pie- 
na cognizione di tutto ciò che trovavasi 
in relazione coll’ uomo e coi tempi, è 
riuscito a scrivere una pagina impor- 
tantedi storia letteraria del sec. XVIII. 
Ma codesto non è che un piccol saggio 
del molto che sa il valente professore : 
e i pochi ma succosi cenni ch’'ei dà 
dello stato delle lettere e dei metodi 
di insegnamento nel secolo passato, 
ci invoglierebbero di leggere scritta 
da lui , che possiede tutto il necessario 
per farla, una storia degli studi clas- 
sici in Italia dopo il rinnnovamento 
del sec. XV. D’A. 


SS 


Errata-Corrige. 


A pag. 458, linea 414 del fascicolo precedente, dove dice impresa non necessariz, 


leggasi impresa pur necessaria. 





Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip MARCHIONNI, Responsabile. 











